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LA TERRA DI ASILAS 


tertius ille bominum diuumque interpres Asilas, 
cui pecudum fibrae, caeli cui sidera parent 

et linguae uolucrum et praesagi fulminis ignes, 
mille rapit densos acie atque borrentibus bastis. 
hos parere iubent Alpbeae ab origine Pisae 


I mille di Asilas, con 1 seicento Populoniesi di Abas, i mille di Chiusi e di Cosa, 
guidati da Massicus, formano il nerbo degli alleati etruschi di Enea, nel catalo- 
go virgiliano (Aeneis, X, vv. 163 ss.): tre contigenti pressoché equivalenti — se 
ai seicento di Abas si aggiungono i trecento Elbani — che con i Liguri di Cuna- 
rus e Cupavo, e Ocnus da Mantova, nei quali intravvedere l'antecedente mitico 
dello schieramento degli Etruschi per la parte di Ottaviano negli anni del Se- 
condo Triumvirato, del ruolo strategico della regione nell'assetto augusteo 
dell'Italia, dell'impegno dell'imperatore per i ‘suoi’ coloni dell'Etruria centro- 
settentrionale, la cui tradizione militare era ancora capace di alimentare gene- 
rosamente le legioni, oltre alle coorti pretorie. Nei trecento di Astyr, da Caere, 
Pyrgi, Gravisca, parrebbe invece rispecchiarsi il declino demografico dell'Etruria 
meridionale, pressoché assente nell'evidenza epigrafica dei legionari d'età giu- 
lio-claudia. 

Questa sarebbe stata forse la conclusione più efficace per la recensione delle 
centuriazioni dell'Etruria settentrionale che si propose pià di quaranta anni 
fa: 1 mille di Pisae, guidati da un Etrusco ‘per eccellenza’, maestro nelle arti 
divinatorie, come metafora dei coloni non solo della Colonia Iulia Obsequens Pisa- 
na, ma anche di Luca, Florentia, Arretium, le coloniae dedotte in tutta la Valle del- 
l'Arno ... così come i Chiusini e i Cosani potrebbero comprendere i coloni di 
Saena e di Rusellae, in una ‘mediazione’ fra realtà contemporanea e coerenza 
storica, che fa ammettere fra gli alleati di Enea solo città di remotissima ori- 
gine. Ugualmente, il manipolo ligure potrebbe rammentare che Luni, colonia 
inserita in età augustea nella Regio VII, Etruria, nel rispetto della memoria del- 
l'antica colonizzazione etrusca riferita anche da Livio, e ormai confermata dal 
dato archeologico, era però stata fondata su terra conquistata a1 Liguri. E 
dunque nei guerrieri liguri si potevano riconoscere 1 coloni di Luna ... Rima- 
ne da chiedersi dove debba essere collocata Volaterrae, colonia augustea dichia- 
rata dal dato epigrafico e dal Liber Coloniarum, ma non e questo il luogo in cui 
avventurarsi in ipotesi. Forse anch'essa fra gli Etruschi di Asilas, se la sua cen- 
turiazione e da cercarsi nel Valdarno, fra Era ed Elsa, dove confina con quelle 
di Pisae e di Florentia. 


Dalla ricerca sulla centuriazione, nata da un'intuizione sul territorio in destra 
dell'Arno fra Castelfranco di Sotto (la terra natale ...) e Santa Croce sull'Ar- 
no, e poi ampliata sulle carte al 25.000 dell'Istituto Geografico Militare, par- 
tì per chi scrive un itinerario fra le testimonianze monumentali ed epigrafiche 
della Toscana settentrionale sostanzialmente concluso negli anni Ottanta del 
secolo scorso, quando l’attività nella Soprintendenza Archeologica apriva la 
possibilità di accedere a monumenti e dati d'archivio, e poi progressivamente 
esaurito, se non per improvvise apparizioni: memorabile fu certamente il ‘ri- 
trovamento’ della stele funeraria fiorentina dei Titii, apparsa in una villa del 
Valdarno Inferiore quando la speranza di vederla, dopo le minuziose ricerche 
condotte intorno al 1980, era ormai fievolissima; o del monumento funerario 
di Petriolo di Ponsacco, certamente un colono dell'agro centuriato, in destra o 
in sinistra dell’ Era, di Pisae o della Colonia Augusta di Volaterrae, segnalato all'a- 
micizia e adll'inesausta passione di Daniela Pagni. 

Per comodità del lettore — se mai ve ne saranno — si raccolgono di seguito, 
grazie alla duttilità del pdf, i più significativi dei contributi, usciti quasi tutti 
su Studi Classici e Orientali e su Prospettiva, per l'ospitalità dei responsabili (An- 
tonio Carlini e Mauro Cristofani), in epoche in cui l'esercizio sadomasochi- 
stico della peer review ancora non era stato escogitato, e il direttore sapeva e 
voleva decidere. Un itinerario che parte da ricerche sull’intero ambito sub-re- 
gionale, per poi far tappa nelle singole città, con la consapevolezza che la sto- 
ria delle città che gravitano nel bacino dell'Arno è assai diversa da quelle del 
bacino dell'Ombrone: è l'area compresa dalla ricerca sulle stele funerarie, 
un'indagine che sul finire degli anni Settanta portò lo scrivente a girovagare 
sul Corpus Inscriptionum Latinarum e nelle chiese o nelle ville in cui monumenti 
erano reimpiegati, fino a Sinalunga, più ancora che nei musei. 

Forse è soprattutto per rivivere quei momenti che si confeziona un pdf i 


(10 aprile 2023) 


Giulio Ciampoltrini 


GriUrio CIAMPOLTRINI 


NOTE SULLA COLONIZZAZIONE AUGUSTEA 
NELL'ETRURIA SETTENTRIONALE 


Le ampie dimensioni dell'intervento coloniale degli anni delle 
guerre triumvirali nell'Etruria settentrionale emergono distin- 
tamente dalle recenti rassegne di Harris! e della Volponi”; la 
carenza di fonti letterarie, epigrafiche, archeologiche, che 
contraddistingue il periodo nella regione, non consente invece 
di motivare, al contrario di quanto accade per altre aree, la 
scelta di questo territorio — la valle dell'Arno, in sostanza — 
per la deduzione dei veterani?. In questa sede, rinunciando ad 
avanzare ipotesi su questo argomento, si tenterà di individuare, 
città per città, le conseguenze delle deduzioni coloniali di questi 
anni sull'assetto del territorio, largamente trasformato dalle 
centuriazioni; e — ove possibile — su quello urbano, e delle 
singole società municipali’. 


LUNA. La deduzione di una colonia triumvirale o augustea a 
Luni è indiziata soprattutto dalle tracce di centuriazione 


L W. Harris, Rome in Etruria and Umbria, Oxford 1971, p. 299 ss. 
2. M. VoLponi, Lo sfondo italico della lotta triumvirale, Genova 1975, p. 104 ss. 


3. Accenni in VoLPONI, op. cit., l.c.; in stridente contrasto con l'accurata 
rassegna della documentazione — non si discute, però, il caso di Arezzo — la 
conclusione che le deduzioni coloniali in Etruria siano state «non eccessive», e 
abbiano interessato soprattutto l'Etruria meridionale: la deduzione di una 
colonia ad Arezzo, infine, fa valutare in modo diverso l'effetto dell'influenza 
— o dell'intervento — di Mecenate. Mancano, in realtà, notizie su un 
atteggiamento della regione tale da giustificare la deduzione di coloni come 
forma di punizione; la disponibilità dell'Etruria a fornire militari a Ottaviano 
(cfr. M. Sorpi, Ottaviano e ÜEtruria nel 44 a.C., SE 40 (1972). p. 3 ss.) può, anzi, 
aver spinto a collocare i veterani etruschi nella loro regione — argomentazio- 
ne fragile, tuttavia, se di norma, a quanto risulta anche per l'Etruria (infra, il 
caso di Lucca), 1 veterani venivano distribuiti secondo la legione di 
appartenenza, e solo in caso di legioni arruolate su base territoriale si 
incontrano casi di veterani dedotti nella città d'origine (cfr. p. es. CIL X, 
5713). Per FEtruria settentrionale, si cfr. invece il caso del pisano Sex. 
Volcasius, infra, n. 21. 

4. Salvo casi fortunati, non è possibile attribuire alle distribuzioni successive 
a Filippi o quelle della guerra aziaca le varie fondazioni coloniah (cfr. 
VoLponi, of. cit, l.c.); anche l'intervallo di tempo, ridottissimo, fra i due 
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riconoscibili nella fascia costiera della Versilia’, dato che il 
passo. del liber Coloniarum riferito dalla tradizione manoscritta a 
Luna sembra riguardare invece Luca”; anche il patronato di 
Ottaviano. attestato da una dedica degli anni del triumvirato, 
non implica necessariamente la presenza di una colonia”. Non è 
da escludere, ovviamente, che la centuriazione lunense, con 
centuriae «standard», di 200 iugeri, possa essere riferita alla 
fondazione coloniale del 177 a. C., che comportò anche 
interventi nel territorio. di confine con Pisae; in attesa di 
ulteriori dati, e soprattutto di una piü consistente definizione 
della possibile prima centuriazione lunense, ancora incerta? il 
problema rimane aperto. 

La limitata conoscenza del territorio, su cui sono peraltro in 
corso organiche ricerche di superficie, non consente di precisare 
tipologia ed evoluzione degli insediamenti realizzati all'interno 
delle maglie centuriali, c sono in gran parte ancora da 
identificare gli impianti agricoli, verosimilmente distribuiti, 
come nei pressi della città, sulla fascia collinare che sovrasta la 
piana versiliese'^, che facevano di Luni, nel I secolo d. C., il più 
importante centro viticolo dell'Etruria!!, Parimenti mal defini- 
bili eventuali interventi urbanistici d'età augustea, nonostante 


momenti, induce a considerare come fatto sostanzialmente unitario la 
colonizzazione connessa alle guerre triumvirali, almeno per le conseguenze 
sulla storia del territorio c delle società municipali. 

5. Cr. da ultimo G. De SANTIS ALvist, Questioni lunensi, Quad. Centro Studi 
Lunensi 2 (1977). p. 3 ss. 

6. Cir. F. CasragnoLI, La cetturiazione di Lucca, SE 20 (1948), p. 285 ss. 

7. CIL XI, 1330; chr. Hanns, op. cit., p. 309. L'iscrizione è presentata da 
ultimo in AA.VV., Archeologia in Liguria, lig. 32 p. 36, ove si accetta senza 
discussione la seconda deduzione coloniale a Luna. 

8. Lv; XLV, 13. 

9. De Santis ALvist, art cil, p. 6 s; sulla ricostruzione della Alvisi, si 
vedano le osservazioni di B. WARD PERKINS. Luni: the prosperity of the town and its 
territory, in Archaeology and lialian Society, B.A.R Int. Ser. 102. 1981, p. 179 ss. 
10... Per ricerche nei pressi della città, N. Mis, Luni: settlement and landscape 
in the ager Lunensis. in Archaeology cit., p. 261 ss. La documentazione d'età 
romana in Versilia è ancora affidata alla notizia di M. Lopes Prova, NSA 
1957, p. 66 ss.; per ritrovamenti successivi, B. ANTONUCCI, La Provincia di 
Lucca:6.2 (1966), p. 99 ss.; La Provincia di Lucca 6,3 (1966), p- 94 ss.: Not. 
Filatelico Numismatico 1973, 2, p. 17 ss. Inediti i recenti ritrovamenti di 
Ponterosso di Pietrasanta (complesso del I sec. d.C.). 

11. Raccolta delle fonti e della documentazione archeologica in WARD 
PERKINS, ari. cit., p. 183 s. 
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gli ampi ed accurati scavi; Luni; del resto, doveva aver 
conosciuto già nella tarda età repubblicana un largo rinnova- 
mento urbanistico, testimoniato da iscrizioni magistratuali di 
dedica!*; proprio queste, documentando un largo ricambio 
della classe dirigente fra Tarda Repubblica e primo impero', 
sono per ora l’indizio forse più significativo di un drastico 
intervento esterno come la deduzione coloniale. 


PISAE. La colonia lulia Opsequens Pisana fu dedotta fra il 41 eil 27 
a. C., con un'ampia centuriazione, che probabilmente interessò 
non solo la stretta fascia lungo l'Arno; da Cascina a Pisa'^, ma 
iuttà la pianura fra Era e mare, come sembrano indicare relitti 
di cardines € decumani conservati fra Pontedera, Cascina, e 
Ponsacco (Tav. L 1)'5 Alla deduzione coloniale è quasi 
certamente connesso anche l'impianto ortogonale urbano, 
riconoscibile pur attraverso le vicende subite in epoca 
medievale, e che è arduo collocare in un. momento diverso da 
quello della fondazione della colonia augustea, dato che la Pisa 


12. Cenni in WARD PARKINS, art.cl., p. 185 s; significativa, al riguardo, € 
piuttosto la documentazione epigrafica: CIL XI, 6970 (se, come è probabile, 
uno dei dedicanti © il cavaliere d'età augustea L. Pontius LEF. Strabo di GIL 
XI, 6964 — su di lui, H. DEvgvER, Prosopographia militiarum equestrium. ...., 
Louvain 1976 ss., p. 670 P 90); -CIL XL. 1348. € 6959 (poste dal #uovir L. 
Titinius L.f. Petrinianüs, noto anche da CIL XI, 1347 e. 1349. d'età augustea, 
apparentemente). 

13. GIL X1, 1343; Scavi di Luni, I, Roma 1973. p. 824 n. 44. e p; 828 n. 67 (E. 
CALABI. LIMENTANI). 


j4; Nessuno dei gentilizi dei magistrati tardorepubblicani — cfr. nota prec. 
— ritorna in iscrizioni lunensi d'età imperiale. 

b Cfr. P. Fraccaro, La conturtazione romana delUagro pisano, SE 13 (1939), p. 
221 ss. 

16. Buona conservazione di due centuriae, perfettamente inserite nel sistema 
della centurfazione pisana, nei pressi di 5. Lucia, fra Pontedera e Ponsacco; a 
S, tratti di due decumani sono conservati dal Fosso degli Strozzi e dalla Fossa 
Nuova; resti di cardines € di decumani intorno a Latignano, posto esattamente al 
centro di una zeníuria, e anche a N di Calcinaia; fino al XVI secolo sulla 
sinistra dell Arno, la cui antica ansa, che giungeva a toccare Bientina, è 
perfettamente fossilizzata: cfr. p. es. E. Reperti, Dizionario geografico fisico 
storico della Toscana, Firenze 1833 ss. s.v. Calcinaia. Per la documentazione 
cartografica, IGM, F 105 HI SO e SE. F 112 IV NE e NO. Un significativo 
ricordo della centuriazione nel toponimo PDucenía, da collocare nei pressi di 
Ponsacco; p. es. S, Pieri, Toponomastica della valle dell'Arno, Roma 1918, p. 324. 
Ritrovamenti d'età imperiale (tombe, ripostiglio monetale) dai pressi di 
Fornacette: A. MivrO, NSA 1920, p. 240. 
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tardorepubblicana, a giudicare, se non altro, dalla distribuzione 
delle necropoli, si presentava ancora come una serie di 
agglomerati disposti alla confluenza di Auser e Arno", Recenti 
recuperi all'interno. della città, pur nella perdita dei dati 
stratigrafici, sembrano offrire elementi d'appoggio a questa 
ipotesi”. : 

I decreti in onore di Caio e Lucio Cesare, del 2 e del 4 d.C., 
forniscono un panorama della classe dirigente d'età augustea, 
ma non sembra lecito, sulla sola base onomastica, tentare di 
definire la provenienza regionale delle gentes che compongono 
l'aristocrazia della colonia pisana'?. A Pisae sono comunque 
ben documentate gentes con gentilizio sicuramente etrusco”. 
Può essere interessante ricordare che un pisano che aveva 
militato negli eserciti delle guerre triumvirali fu dedotto, 
evidentemente con i suoi commilitoni della XXVIII legione, 
nella lontana Philippi”. 


LUCA. Anche la deduzione coloniale a Luca è databile fra il 41 e 
il 27; i militari della XXVI e [KX]VII legione ottennero la 
pianura del Serchio, forse già interessata dalla (possibile) 
divisione agraria realizzata al momento della deduzione della 
colonia latina, nel 180 a.C.?*. Pare escluso dalla centuriazione 


17. Inmerito, ancora L. BANTI; Pisae, Mem. Pont. Acc. Arch. 3,6 (1943), p. 
88 s. 

18. Dal complesso fortunosamente recuperato nel 1977 in Piazza dei 
Cavalieri, pressoché privo di materiale posteriore agli anni tardorepubblicani, 
e con larga presenza, invece, di ceramiche ellenistiche, sembra di poter 
evincere la formazione di un grosso riempimento, nel cuore della città, dopo la 
‘metà del I sec. a.C.; l'ipotesi — destinata a rimanere tale, per la dolorosa 
perdita dei dati stratigrafici — potrà essere saggiata con la pubblicazione dei 
materiali, per ora rapidamente presentati nel corso di un seminario di studi 
svoltosi a Pisa nel maggio 1981 (contributi di P.E.Arias, O. Pancrazzi, M. 
Pasquinucci, L. Gualandi). 

19. CIL XI, 1420, l 1 ss, e 1421, L 1 ss. editi da ultimo, con vasto 
commento, ma che non tocca il punto in questione, in Decreta Pisana, a..c. di 
A.R. Marotta D'Acara, Pisa 1980. 

20. Si vedano p. es. i Largennii (CIL XI, 1441); i Faesonii (GIL XI, 1454); 
gli Anquirinnii (CIL XI, 1440 e 1524), gentilizi propri o esclusivi delP Etruria 
Settentrionale. 

21, A. SarAG, BCH 47 (1923), p. 87 n..5; Pa, Cocart, BCH 57 (1933). p. 
358 ss. 

29. GASTAGNOLE, art. ci, p. 285 ss.; da ultimo P. SowwELLA — C.F. 
Giutiani, La pianta di Lucca romana, Roma 1974, p. 8 ss. 
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lo stretto: dosso che costeggia il ramo dell’Auser che 
raggiungeva l'Arno nei pressi di Vicopisano, ed è costellato di 
insediamenti agricoli fondati fra tardo II e I secolo a. C.°*; sono 
evidenti invece le tracce di una limitata centuriazione, sulla 
destra dell Arno, fra Fucecchio e Castelfranco di Sotto (Tav. II, 
2)?*, probabilmente ancora nell'ager Lucensis, il cui confine 
meridionale può, ipoteticamente, essere posto sulla sponda 
destra dell’ Arno”. 

La deduzione coloniale si accompagna, forse, a interventi 
urbanistici alle mura; fondazione del teatro; e a un ricambio, 
almeno parziale, di classe dirigente e di popolazione: la pur 
limitata documentazione onomastica d'età imperiale vede la 
presenza, accanto a gentes ‘etrusche’ e 'celto-liguri', di oriundi 
della Campania, il cui arrivo a Lucca può, però, solo per ipotesi 
essere collegato alla fondazione della colonia augustea”. 


PISTORIAE. La storia antica della città, trascurata dalla 
tradizione letteraria, e probabilmente di dimensioni minime — 
ne è una prova il limitato numero di militari fornito agli eserciti 
della prima età imperiale, soprattutto in confronto a quelli 
provenienti dalle città contermini" — comincia ad essere 
illuminata, per un caso fortunato nell Etruria settentrionale, 
dalla ricerca archeologica: i recenti scavi nel Palazzo dei 
Vescovi confermano il rinnovamento urbanistico d’età augustea 
già documentato nell'ampio saggio eseguito ai primi del secolo 


923. Accenni in G. CIAMPOLTRINI, Il monumento dell’augustale Constans a Lucca, 
Prospettiva 25 (1981), p. 39; materiali da ricerche di superficie in una decina 
di insediamenti sono pubblicati da P. MENcAccr- M. ZEGCRINI, Lucca romana, 
in corso di stampa; si cfr. anche A. DANI, H padule di Bientina area archeologica, 
Erba d'Arno 4 (1981), p. 50 s. 

?4. La conservazione — peraltro eccellente — è affidata quasi esclusivamen- 
te a vie campestri, nel territorio comunale di S. Croce sull Arno, i cui confini 
corrispondono, talora quasi esattamente, a due limites: IGM, F 105 II SO. Di 
notevole interesse il ritrovamento, in superficie, di materiali riferibili a un 
insediamento della prima età imperiale in loc. Castelluccio — C. Bruscolo, in 
Com, di Fucecchio, quasi esattamente all'intersezione di due /imites, nella 
ricostruzione qui proposta: un cenno di G, CrawPortRINI Il territorio 
castelfranchese fino alla fondazione del castello, in G.F. FRANCESCHINI, Castelfranco di 
Sotto IHlustrato, Castelfranco di Sotto-Pisa 1980, p. 155. 

25. Cfr. infra, n. 41. 

26. Ho discusso questi problemi in Prosopographia Lucensis. Un contributo .... di 
prossima pubblicazione, cui rinvio. 
27. Cfr. CraMPorTRINI, Prosopographia cit. 
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nell'attigua Piazza del Duomo?". La riorganizzazione urbanisti- 
ca, 0, piuttosto, la fondazione di una città a pianta ortogonale 
— anche questa, non senza difficoltà, conservata nell'impianto 
viario medievale — sul preesistente agglomerato tardorepubbli- 
cano, procede, verosimilmente, di pari passo con la trasforma- 
zione del paesaggio agrario della pianura circostante, interessa- 
ta da una centuriazione che si estende fino a toccare quella 
fiorentina, e di cui ampi lacerti sono conservati a sud-est e a est 
di Pistoia (Tav. II, 3)°*. Ignote le vicende degli insediamenti in 
questa area, archeologicamente pressoché sterile, forse anche 
per le dimensioni della copertura alluvionale; due iscrizioni di 
magistrati municipali indicano invece che Pistoia non ottenne 


lo status coloniale, dato che quattuorviri ne sono i massimi ‘ 


magistrati cittadini". Rimane quindi indecisa la questione se la 
centuriazione sia stata destinata a distribuzioni viritane, o 
abbia avuto solo scopi di riorganizzazione agraria; oppure. 
ancora, sc non rappresenti la semplice prosecuzione di quella 
fiorentina, estesa. con diverso orientamento, anche nel territorio 
della città confinante". 


FLORENTIA. La datazione agli anni del triumvirato della 
vastissima centuriazione fiorentina è assicurata dal liber 
Coloniarum: coevo è l'impianto ortogonale della città, su chi il 
reticolo centuriale si imposta. Se poi la colonia triumvirale sia 


28. G. PeLLEORINI, NSA 1904, p. 241 ss., in part. p. 246 ss.; gli scavi degli 
anni '70 saranno presentati in JÌ Palazzo dei Vescovi di Pistoia II, a c. di G. 
VANNINI, Pistoia 1981. 

29. Le centuriae, con il consueto lato di 20 actus, circa 710 m., sono conservate 
soprattutto nei pressi di Masiano, dove consistenti sono anche i resti di limites 
intercisivi; per il resto, la conservazione è affidata soprattutto a vie d'acqua 
canalizzate (il torrente Brana, l'Ombrone); un decumanus € conservato per 
quasi tre km. dalla via Nespolo — Chiazzano: IGM, F 105 I NE e SE, F 106 
IV NO e SO. La centuriazione copre, nel complesso, meno di 40 kmq., con 
circa 80 centuriae ipotizzabili; l'orientamento sembra impostato su quello dei 
corsi d'acqua. 

30. CIL XI, 1541; Corpus Inscriptionum Pistoriensium a c. di P. Turi, Boll. Stor. 
Pistoiese 80 (1978), p. 137 (con datazione errata, al II sec. a.C.). Non si può 
escludere comunque che Pistoia abbia ricevuto lo status coloniale, conservan- 
do le magistrature del municipium preesistente: cfr. il classico A. DEGRASSI, 
Quattuorviri in colonie romane e municipi retti da duoviri, ripresentato in Scritti vari 
d’antichità, Roma 1962. p. 99 ss. 

31. Si vedano, per tutti, gli analoghi casi di Bergamo: P.L. Tozzi, Storia 
padana antica, Milano 1972, p. 79; o di Cremona: VOLPONI, op. cit., p. 95 n. 3. 
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stata fondata ex novo, 0 su un precedente insediamento; 
sopravvissuto alle (supposte) devastazioni d'età sillana, è 
problema aperto, sia per la difficoltà di distinguere archeologi- 
camente periodi così ravvicinati, sia, soprattutto, perché gli 
scavi fiorentini, dagli ottocenteschi ai contemporanei, sono 
inediti o, almeno a questo proposito, inutilizzabili”. Sembra 
improbabile, comunque, che un nodo stradale fondamentale 
come quello segnato da Florentia non sia stato precedentemente 
occupato: la presenza di una via lungo l'Arno, fino a Pisa, 
tracciata dal console del 123 (o 155) a.C., T. Quinctius 
Flamininus", comporta, quasi necessariamente, all'altro capo, 
un centro di qualche consistenza. Si puó quindi avanzare 
l'ipotesi che la fondazione di Florentia risalga a questi anni, 
come punto di raccordo delle vie dell'Etruria settentrionale 
interna, che tanto interesse da parte delle autorità. centrali 
riscuotono in questo tempo”, e sia da inserire nel quadro dei 
programmi coloniali del tardo II secolo a.C... Né crea difficoltà 
il silenzio delle fonti letterarie, ove si consideri che centri 
tardorepubblicani di dimensioni non dissimili, come Pistoia, e, 
forse, Artimino, sono noti solo da menzioni isolate”. 


32. Da ultimo Harrss, of. cit., p. 342 ss. 
33. CIL XI, 6671. 
34. Cfr. Hannis, of. cil., p. 161 ss. 


35. Per Pistoia, Sall, Cat. 37; Artimino è noto da Cic., ad Att., I, 19, 4, 
secondo la lettura sostenuta da G. Novaro, Proposta di restituzione della lezione 
originale Arteminos in Cicerone, ad Att.. 1, 19, 4, SE 43 (1975), p. 105 ss. L'azione 
sillana ad Artimino rientrerebbe nel quadro dell'intervento punitivo 
nell’Etruria settentrionale interna (colonie a Fiesole e Arezzo; confische ad 
Artimino), di cui avrebbe potuto far le spese anche il municipium splendidissimum 
istituto a Florentia (Flor. II, 9, 27: cfr. E. GaBsa, Commento a Floro, II, 9, 27- 28, 
ora in Esercito e società nella tarda repubblica romana, Firenze 1973, p. 361 sgg.). 
Occorre péro riconoscere, realisticamente, che, per l'incertezza della 
tradizione letteraria — sia il passo di Cicerone su Artimino che quello di Floro 
su Florentia sono corrotti — e per l'insufficienza della documentazione 
epigrafico-archeologica, la storia di questo territorio in età tardorepubblicana 
€ avvolta nell'oscurità, ed & quindi inutile avanzare ipotesi sui rapporti fra 
Florentia, Faesulae €, eventualmente, Artimino, Si consideri, ad esempio, che in 
età imperiale la colonia sillana di Fiesole sembra scomparsa, dato che a 
Faesulae sono noti solo quattuorviri (CIL XI, 1610; CIL XIV, 172), mentre 
sembra plausibile che la colonia sillana, come le contemporanee di Arezzo e 
Chiusi, fosse retta da duoviri (DeGRASSI, of. cit., p. 113; troppo mutila Piser. 
citata infra, n. 60, per ricavarne indizi circa le magistrature tardorepubblicane 
di Fiesole). 
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L'ampiezza della deduzione coloniale non impedisce a 
Florentia di essere, ancora nel I secolo d.C., un fulcro della 
conservazione delle tradizioni etrusche”; marcatamente etru- 
sca è, in larga parte, l'onomastica degli ingenui, dei ceti sociali 
medi e inferiori, che dagli anni di Augusto e per tutto il I secolo 
d.C. riforniscono di reclute non solo le coorti pretorie e urbane, 
ma anche le legioni”, in una proporzione che pare rispecchiare 
le dimensioni demografiche della città, nel I secolo forse la 
maggiore dell'Etruria settentrionale. 

La prosperità del territorio è segnalata, per ora, soprattutto 
dalla consistente documentazione epigrafica; l’area collinare 
intorno alla città, privilegiata dagli antichi ritrovamenti e dalle 
ricerche recenti, rivela anche qualche villa di notevoli 
dimensioni", 


VOLATERRAE. La centuriazione volterrana d'età triumvirale, 
menzionata dal liber Coloniarum"", può, con buone probabilità, 
essere identificata con quella da poco riconosciuta nella bassa 
Valdelsa, alle cui caratteristiche, peraltro «standard», corri- 
sponde perfettamente". La pertinenza di questo territorio 
all’ager Volaterranus, proposta su basi indiziarie, ma di buona 
consistenza", si associa alla difficoltà di rintracciare altre zone 


36. Cenni in M. Toretti, Senatori etruschi della tarda repubblica e dell impero, 
DdArch 3, 3 (1969), p. 290 n. 30. o 

37. Raccolta della documentazione nel citato Prosopographia ..; ampia 
rassegna, con commento — purtroppo — libero, di M. Lopes Pecsa, Firenze 
dalle origini al Medioevo, Firenze 1974, p. 278 ss. La stessa considerazione può 
essere estesa a Luca (CIL XIII, 5978, un Largennius), e a Pisae (supra, 30, CIL 
XI, 1524). 

38. Alle Sieci: E. Garı, NSA 1917, p. 3 ss.; a Bagno a Ripoli: G. Carocci, 
NSA 1896, p. 161; un importante insediamento è in corso di scavo, nei pressi 
di Settimello, da parte della Sopr. Arch. per la ‘Toscana. 

39. P. 214, 10 Lachmann: Colonia Volaterrana lege triumvirale, in centurias 
singulas iugera. CC, decimanis et cardinibus est adsignata. quam omnem veterani in 
portionibus divisam pro parte habent; in quas limites recipit intervallo ped. TECCO, in 
quibus centuriis unus quisque miles accepit iugera XXV et L et XXXV et LX... Si tratta 
di una classica centuriazione con centuriae di 710 m. di lato. 


40. M. Risrori, Le divisioni agrarie romane nel Medio Valdarno: la centuriazione di 
Empoli, L'Universo 60 (1980), p. 911 ss.; sicuramente da attribuire ad una 
sola centuriazione le tracce sulla destra e sulla sinistra del fiume. La 
centuriazione era stata segnalata, indipendentemente. 


41. E. Fiumi, / confini della diocesi ecclesiastica, del municipio romano, e dello stato di 
Volterra, Arch. Stor, It. (1968), p. 42. 
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La colonizzazione augustea nell'Etruria settentrionale: 
coloniae (A); centuriazione (quadrettato); rinnovamenti 
urbanistici (Bl). I casi dubbi sono segnalati dal simbolo 
vuoto. 
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del pur vasto territorio volterrano adatte ad una distribuzione 
centuriale nel confortare l’ipotesi, stranamente non considerata 
nella recente ricerca. 

Anche per questa area rimane ignota la storia degli 
insediamenti della prima età imperiale, segnalati in genere da 
vecchi ritrovamenti isolati“; la fascia collinare lungo il basso 
corso dell’Elsa, invece, sottoposta ad attente ricerche di 
superficie, si è dimostrata occupata da una serie di modeste 
‘fattorie’, fondate apparentemente nel tardo I secolo a.C. — 
forse in concomitanza con la distribuzione centuriale — e 
abbandonate in genere fra tardo I secolo e inizi del II secolo 
d.C.?. La limitata distribuzione di terre in un territorio 
pianeggiante, prima pressoché spopolato, e lontano dal centro, 
dovette aver carattere personale, dato che Volterra, nonostante 
la definizione del liber Coloniarum, conservò il suo status di 
municipio". La classe dirigente volterrana, sfuggita in 
precedenza ai torbidi degli anni sillani, e alle minacce delle 
redistribuzioni cesariane’’, non fu colpita nel periodo del 
triumvirato, assurgendo anzi negli anni di Augusto a posizioni 
di altissimo rilievo, riflesse nella città dalla realizzazione di 
opere pubbliche di grande impegno. 


SAENA. La storia di Siena, e del suo territorio, nella prima età 
imperiale, come provano anche recenti sintesi, 6 del tutto 


42. Raccolti in G. De Marinis, Topografia storica della Valdelsa in epoca etrusca, 
Castelfiorentino 1977, p. 88 ss.; a cui si devono aggiungere i due togati e 
l'architrave dal territorio empolese ora al Camposanto Monumentale di Pisa: 
P. Lasinio, Raccolta di sarcofagi, urne ..., Pisa 1814, p. 52 s., tav. CL. 
Recentissimo recupero di un consistente lotto di materiali della prima età 
imperiale nel centro storico di Empoli: un cenno in Archeologia, marzo 1981, 
pid. 

43. CIAMPOLTRINI, 7l territorio cit., p. 156. 


44. Cfr. Harris, op. cit, p. 311; da notare che il liber Coloniarum impiega il 
termine colonia, sistematicamente, per tutte le città della provincia Tuscia di cui 
descrive la centuriazione, come, per altre regioni, il termine ager (p. 211 
Lachmann e ss.): il termine, quindi, potrebbe essere impiegato in senso 
‘tecnico’, per segnalare ‘città con territorio centuriato’, senza’ preciso 
riferimento allo status giuridico della città. 

45. Cfr, da ultimo P. Honti, Aulus Caecina the Volaterran, in Studies in the 
Romanization of Etruria (= Acta Inst. Rom. Finlandiae, 5), Roma 1975, p. 413 
SS; 

46. ToRELLI, art. cit, p. 295 ss.; O. Lucnr, Per la storia del teatro romano di 
Volterra, Prospettiva 8 (1977), p. 37 ss. 
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oscura: certa é solo la deduzione di una colonia Iulia", di cui, 
comunque, non si riconoscona le tracce neppure nel territorio, 
forse inadatto a distribuzioni centuriali. 


ARRETIUM. La deduzione di una colonia Iulia a Arezzo, dopo 
Filippi o dopo Azio, ricordata dal liber coloniarum e da Plinio!*.è 
confermata da un bollo su fistula plumbea, della co/(onia) Jul (ia) 
Arr(elina)?. La centuriazione descritta dal liber Coloniarum non 
sembra dunque debba essere messa in discussione; ad essa, 
anzi, sono verosimilmente da riferire i frammenti di reticolo 
centuriale riconoscibili nella conca aretina ad ovest della città, 
in un territorio che, fra l’altro, presenta con l'età augustea un 
netto incremento nella documentazione archeologica (Tav. HI, 
4)°9. I relitti di centuriazioni diversamente orientate, nei pressi 
di Pratantico e, con orientamento quasi esattamente impostato 
sui punti cardinali, in corrispondenza di Arezzo"!, possono 
essere imputati all'articolazione della distribuzione centuriale 
augustea, adeguatasi alle diverse situazioni gemorfologiche, o 
— in particolare per la centuriazione intorno ad Arezzo — ad 


47. Raccolta delle fonti in Siena: le origini, Firenze 1979, p. 96 ss. (B. 
ScaRDIGLI FOSTER): 

48. P.215,3 Lachmann; N.H., III, 52; discussione in HARRIS, op. cit., p. 306. 
49. Al Mus. Arch. di Arezzo; ne conosco solo un cenno in Fasti A rchaeologici, 
15 (1960), 107. 


50. La conservazione dei limites è affidata in prevalenza a corsi d'acqua 
canalizzati: il torrente Vingone, il Rio; oltre che a vie campestri, soprattutto 
nei pressi di San Leo: IGM, F 114 II NE, SE, NO, SO. L’area indiziata di 
centuriazione comprende circa 15/20 kmq., con una trentina di centuriae 
riconoscibili. L'orientamento (NNE-SSO) è, ancora una volta, chiaramente 
funzionale alle esigenze.di displuvio. Per i ritrovamenti archeologici, cfr. Carta 
Archeologica d'Italia, F 114 Arezzo, a c. di F. RrrrATORE e F. CARPANELLI, 
Firenze 1951, p. 12 ss.; particolarmente significative le tombe di Pieve di 
Galognano (G. F. GamurrInI, NSA 1895, p. 70), Montione (1p., NSA 1893, p. 
139), della Chiana (A. Pasqui, NSA 1884, p. 381), Chiusa dei Monaci (ID., 
NSA 1884, p. 382), Molin Bianco (E. RiescH, SE 5 (1931), p. 511), San 
Lazzaro (G. F. GamuRRINI, NSA 1892, p. 470), databili tutte, per la presenza 
nel corredo di sigillate italiche o tardoitaliche, tra la fine del I sec. a.C. e i 
decenni iniziali del I sec. d.C. 

51. A O di Pratantico — e a S di Indicatore — sembra da escludere la 
casualità di allineamenti e rispondenze di vie, a distanze multiple di 710 m.: 
significativo, in particolare, il lunghissimo tratto Ponte dell’Arcisa-Case del 
Prete. 
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una precedente distribuzione, forse quella realizzata con la 
colonia sillana?". 

Al contrario di questa, che comportò anche interventi 
urbanistici, la deduzione augustea non sembra abbia avuto 
conseguenze sul centro urbano: occorre premettere, però, che la 
storia urbanistica di Arezzo è ancora pressoché sconosciuta. 
Nelle campagne invece, come si è accennato, l’età augustea e i 
decenni iniziali del I secolo d.C. vedono la fioritura, nella 
pianura centuriata, di (piccoli) insediamenti agricoli, indiziati 
da tombe isolate o modesti sepolcreti, spesso con corredi che 
denotano un discreto tenore di vita?*, e, alle pendici delle 
colline che circondano Arezzo, di ville di dimensioni notevol- 
mente più ampie?". Agli uni e alle altre si devono gli accenni 
pliniani alla prosperità dell’agricoltura aretina”, il cui declino, 
sul finire del I secolo d.C, è per ora indiziato soprattutto dal 
rarefarsi della documentazione archeologica. 

Data l'attribuzione delle tre comunità aretine — i Veteres, i 
Fidentiores, gli Iulienses — alla stessa tribù, non sembra possibile 
individuare le classi dirigenti delle singole comunità, e, tanto 
meno, i rapporti fra i tre gruppi. È da segnalare, tuttavia, la 


32. Che la deduzione della colonia sillana ad Arezzo comportasse 
distribuzioni agrarie sembra confermato da Novaro, art. cit., p. 105 ss.: la 
lettura Arteminos, nel passo ciceroniano (di solito edito Volaterramos atque 
Arretinos, quorum agros Sulla publicarat neque diviserat) consente, fra l'altro, di 
eliminare la contraddizione con lo stesso Cicerone, Mur. 49, che accenna alla 
presenza di coloni Arretini fra i sostenitori di Catilina, nel 63. A una 
distribuzione anteriore a quella augustea — o a due fasi di quella augustea — 
accenna anche il liber Coloniarum, l.c.: Colonia Arretium lege Augustea censita, 
limitibus Gracchanis, qui recturas maritimas et montanas spectabant, postea per cardines 
et d. est adsignata, et numerus centuriarum manet. quae quadratae sunt ... La 
terminologia gromatica impiegata per la descrizione della centuriazione 
aretina appare di non facile interpretazione; si cfrn. p. es. da ultimo le 
considerazioni di J.P. VatLAT, Cadastration et contrôle de la terre en Campanie 
septentrionale, MEFR 92 (1980), p. 387 ss. 

93. CIL XI, 1845 (= ILLRP 548): duoviri, senza dubbio della colonia 
sillana. 

54. Supra, n. 50: di buon livello soprattutto i corredi delle tombe di San 
Lazzaro e di Montione, ricche anche di vetri; la più ricca tomba dell'Etruria 
settentrionale romana è, forse; quella infantile, d’età tiberiana, da Puglia, un 
rilievo a N di Arezzo immediatamente soprastante la piana centuriata (cfr. U. 
HORA Tomba romana scoperta nella collinetta di Puglia presso Arezzo, SE 12 (1938), 
35. Cfr. l'ancora insostituita Carta Archeologica ...F 114 cit., p. 12 ss. 

36. N. H., XIV, 36 e XVIII, 87. 
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presenza di un consistente nucleo di famiglie di rango equestre, 
almeno in parte d'origine ‘etrusca’, che assurgono al senato agli 
inizi del I secolo d.C.; il loro declino, sul volgere del I secolo, 
pare riflettere lo stesso declino della città”. 


Considerate nell'insieme, le dimensioni della colonizzazione 
degli anni del secondo triumvirato sono, come si è premesso. 
imponenti: vengono redistribuite con centuriazioni pressoché 
tutte le terre pianeggianti lungo l'Arno e del pedemonte 
appenninico”; cinque, forse sei, sono le colonie, ma la 
distribuzione di terre coinvolge anche le altre città, con 
l'apparente eccezione di Faesulae?”. All'intervento sul territorio 
si accompagna una larga opera di ristrutturazione urbanistica, 
in una regione che era stata marginalmente interessata dal 
fenomeno negli anni della Tarda Repubblica (Tav. IV, 5)'". 
Sembra lecito, quindi, ricondurre all'età augustea anche il 
peculiare assetto sociale dell Etruria settentrionale, da Florentia 
a Luca a Pisae: consistente presenza di una classe di ingenui di 
modesto livello economico, base sociale del reclutamento dei 
legionari^'; assenza di un'aristocrazia municipale di rango 
elevato®”; larga mobilità sociale, documentata soprattutto dalla 


57. Per le tre comunità aretine, DeGRASSI, of. cit., p. 104; sull'ascesa al 
senato delle gentes aretine, cfr. G. CIAMPOLTRINI, Senatori aretini, in corso di 
stampa in Studi in onore di G. Maetzke. 

58. I ripetuti interventi di bonifica inducono a considerare con cautela i 
possibili resti di centuriazione in Valdinievole, area di confine tra Luca e 
Pistoriae, dove peraltro potrebbe ripetere interventi di bonifica antichi la rete 
di canali e vie campestri grossolanamente paralleli, fra Monsummano e 
Montecatini, e, diversamente orientati, nei pressi di Albinatico (Ponte 
Buggianese). 

59. La storia di Faesulae in età imperiale & assai oscura; la città dovette 
probabilmente ridursi a centro dei servizi del distretto appenninico 
sovrastante la conca fiorentina. 

60. Cfr. in genere E. GABBA, Urbanizzazione e rinnovamenti urbanistici ..., SCO 
21 (1972), p. 73 ss.; nell'Etruria settentrionale rinnovamenti urbanistici degli 
anni della Tarda Repubblica sono documentati epigraficamente, oltre che a 
Luni — supra, n. 13 —, nelle colonie sillane, Arezzo — supra, n. 53 —, e Fiesole 
(cfr. A. DE Agostino, Fiesole. La zona archeologica e il museo, Roma 1973, p. 30). 
61. Rinvio al riguardo al cit. Prosopographia ... 

62. Solo Luni sembra avere gentes di rango senatorio, in età augustea: CIL 
XI, 1362, e M. G. AnceLi BERTINELLI, La tribù Galeria di Luni, in Miscellanea in 
onore di E. Manni, Roma 1980, I, p. 124; princeps coloniae di Pisa è, in età 
augustea, il cavaliere T. Statulenus [uncus (CIL XI, 1421, 1. 42); a Florentia è 
noto, fino agli anni centrali del secolo, un solo personaggio di rango 
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rapida ascesa, fin dagli anni augustei, dei gruppi ‘imprendito- 
riali libertini?, Ne esce l'immagine di una società i cui 
elementi qualificanti sono, da un lato, una larga fascia di piccoli 
e medi proprietari agrari — fra cui appena si distingue una 
modesta aristocrazia municipale: un ceto nato, o comunque 
rinforzato, dalle distribuzioni coloniali: dall'altro lato, intra- 
prendenti nuclei di liberti, che monopolizzano le attività 
commerciali e artigianali connesse allo sfruttamento delle 
materie prime del territorio"*. L'elemento ‘etrusco’ è pienamen- 
te inserito in questo equilibrio sociale, e, anzi, caratterizzata la 
cultura locale, quasi che le deduzioni coloniali non avessero 
comportato una rottura traumatica, se non, forse, per le 
aristocrazie municipali”; il «lealismo» delle colonie dell'Etruria 
settentrionale fa di questa regione una delle principali aree di 
reclutamento di pretoriani e urbaniciani?^, 


L'assetto dell'Etruria settentrionale pare analogo, in conclu- 
sione, a quello realizzato negli stessi anni, e probabilmente allo 
stesso modo, nella Cisalpina, di cui la nostra regione condivide 
non poche caratteristiche"; è assai diverso, invece, da quello 
consolidatosi nell'Etruria centromeridionale, quasi sicuramente 
come conseguenza della pesante presenza di interessi di gentes di 
alto rango, senatorio, romane o locali. La tipologia degli 
insediamenti riflette questa situazione sociale: le fattorie 
dell'Etruria settentrionale interna, di solito di modeste 
dimensioni, si contrappongono alle ville della costa tirrenica, la 


probabilmente equestre (CIL XI, 1600); il primo cavaliere lucchese noto è 
d'età flavia (C/L XI, 1527; CIAMPOLTRINI, I} monumento cit., p. 39 n. 34). 


63, Considerazione generali in CIAMPOLTRINI, Il monumento cit., p. 39 s; 
l'argomento meriterebbe una trattazione organica. 


64. In particolare materiale da costruzione e legname: Strab., V, 2, 5; 
CIAMPOLTRINI, J| monumento cit., p. 39 n. 28. 


da Per Luni, supra, n. 14; per Lucca, CIAMPOLTRINI, Prosopographia cit.; per 
isa e Firenze manca qualsiasi notizia circa la situazione preaugustea. 

66. Tac., Ann. IV, 5: l'accenno tacitiano vale, per l'Etruria, solo grazie al 

contributo fornito dall'Etruria settentrionale: cfr. A. PassERINI, Le coorti 

pretorie, Roma 1939, p. 151 ss., € CIAMPOLTRINI, Prosopographia cit. 


ee poluit Core area di reclutamento di legionari, circoscritta, in 
: "m a Cisalpina € all’Etruria settentrionale, salvo sporadiche eccezioni: si 
cirn. le tabelle di G. Forss, I reclutamento delle legioni da Augusto a Diocleziano, 


AR, p. 253 ss.; 1D., Estrazione etnica e sociale dei soldati, ANRW 2, 
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cui area di diffusione si esaurisce sostanzialmente, a nord, nel 
distretto volterrano, alla foce dei fiumi Cecina e Fine®®; e a 
quelle del bacino del Tevere, nel cui sistema possono forse 
rientrare le ville della conca aretina, dove i due tipi di 
insediamento si giustappongono, come nella città le tre 
comunità. Ad Arezzo e Volterra, come si è segnalato, le 
aristocrazie locali degli anni della Tarda Repubblica conserva- 
no le loro posizioni, forse anche perché solidamente intersecate 
a quelle dell’aristocrazia urbana®?. 

La fioritura della regione, nel suo assetto augusteo, continua 
per gran parte del I secolo; ed è riflessa, oltre che negli accenni 
pliniani _ all’agricoltura della regione, particolarmente 
numerosi", nel fervore edilizio urbano, pubblico e privato, e in 
una produzione artistica di buon livello". L'uno e l'altra si 
esauriscono a partire dagli anni conclusivi del I secolo, con la 
crisi che investe, con l'intera Italia, anche questa regione: il 
condensarsi, anche a Pisae e a Florentia, di gentes senatorie"?, il 
dissolvimento — con la possibile parziale eccezione di Pisae — 
dei ceti imprenditoriali^*, sono, allo stato attuale delle 
conoscenze, concomitanti e corrispondenti al diffuso abbando- 


68. Interessata da un sistema di ville, tra cui spiccano quelle di Vada e di 
San Vincenzino di Cecina (bibl. raccolta da ultimo da M. PAOLETTI, in 
Prospettiva 23 (1980), p. 103 s. alla cui ricca bibl. occorre pero aggiungere, 
per Vada, almeno CIL XI, 1740 e 1783. conservate, con gran parte 
dell'inedito materiale architettonico ritrovato sul finire del secolo scorso, nella 
villa del Pino, a Vada), e della Pieve di Casale Marittimo (cenni in SE, 11 
(1937), p. 346, e in SE 12 (1938), p. 247). 

69. Per Volterra, ToRELLI, art. cit., p. 295 ss.; per Arezzo, rinvio al citato 
Senatori aretini. In situazione analoga Perusia, dove, nonostante le supposte 
stragi successive al bellum del 40 (Dio, XLVIII, 14), le gentes eminenti 
tardorepubblicane — i Volumnii (CIL XI, 1944), i Proculei (CIL XI, 1943), 
forse anche gli Annii (CZL XI, 2031; TORELLI, art. cit., p. 301 s.) — conservano 
inalterate le loro posizioni nel ricostituito municipium Augustum: cfr. anche M. 
Donnin, Les Atilii Glabriones de Pérouse ... MEFR 91 (1979), p. 651 ss. 

70. Luni: supra, n. 11; Pisae: XIV, 3, 39; XVIII, 9, 86-87 e 11, 109; Florentia: 
XIV, 3, 36; Arretium: supra, n. 56. L'Etruria settentrionale sembra, nel 
complesso, una delle regioni cui più consistenti sono i riferimenti pliniani. 
71. Per ora CiAMPOLTRINI, ll monumenta cit., p. 37 ss.; assai scarso. in genere, 
è stato l'interesse critico rivolto alla produzione artistica dell’ Etruria 
settentrionale romana. 

72. TORELL, art. cit., p. 288 ss. 

73. CIAMPOLTRINI, J} monumento cit., p. 39 s. 


NOTE SULLA COLONIZZAZIONE AUGUSTEA ECC. SS 


no degli insediamenti agricoli”*, e agli interventi euergetici delle 
famiglie maggiorenti a sostegno delle opere pubbliche 
municipali^?, segnando l’inizio di un nuovo periodo nella storia 
regionale. 


i. ore damea in tutte le aree sottoposte a 
I Mech li opc ue. Vager Lunensis — supra, n. 10; il bacino del 
RAS Si zs ACCI-ZECCHINI, Cit., e CIAMPOLTRINI, Il monumento cit., p. 40 

; il medio Valdarno Inferiore — CIAMPOLTRINI, // territorio cit., p. 155 s.; 


la val di Fine — ricerche del Gruppo Arch. di Pisa. 


75. Per Lucca e Pisa, Crampo i : 5 
S o ue Ces ouk Novam cit., p. 39 n. 35: a Faesulae: 


Le stele funerarie d'età 
imperiale dell'Etruria 
settentrionale 


Giulio Ciampoltrini 


La stele posta dai fratelli a Sex. An- 
qurinnius (n. 16, fig. 1), dal territorio 
pisano, è per ora il più antico esempla- 
re con semplice fusto frastagliato forni- 
to dall'Etruria settentrionale, dato che 
la milizia del defunto nella legio XIX, 
perita nella clades Variana del 9 d.C., 
consente di datarla entro l'età augu- 
stea;' alla vita militare potrebbero es- 
sere riferite le hastae e la parma del 
frontone, se non ne fosse comune l'im- 
piego come semplice motivo decora- 
tivo, di tradizione ellenistica? 
Pressoché contemporanee le due ste- 
le ad edicola con ritratti, quella lu- 
nense posta da Cissus a sé e ai suoi 
(n. 1, fig. 2), e quella fiorentina dei 
Fontiniî (n. 36, fig. 3), vicine, oltre 
che nella tipologia, anche nelle sin- 
gole membrature architettoniche — il 
capitello, in particolare — e per la 
collocazione dell'iscrizione, organica- 
mente e secondo la tradizione elleni- 
slica, sull'epistilio.' La presenza dei 
modelli ellenistici, come nel monu- 
mento di Sex. Anqurinnius, è eviden- 
te anche nei temi del frontone — il 
gorgoneion, gli esseri marini? — e 
nella sima a girali della stele dei Fon- 
tinii, i cui ritratti, per quel che ne è 
sopravvissuto, confermano la datazio- 
ne del monumento agli inizi del I se- 
colo d.C. Come quelli degli Antonii 
lunensi, i ritratti di P. Fontinius Hi- 
larus e della moglie Heraclea non 
erano presentati di pieno prospetto, 
ma lievemente obliqui, a riprova del- 
la sostanziale unicità del tipo adot- 
tato nell'Etruria settentrionale, chia- 
ramente desunto dai modelli tardor- 
pubblicani urbani e dell’Italia cen- 
tromeridionale.* 

Luni e Florentia segnano i poli del- 
l’area di diffusione della stele archi- 
tettonica nell'Etruria settentrionale. A 
Florentia, in particolare, e nel terri- 
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torio ad essa collegato, compare un 
tipo caratterizzato dall'impiego, per 
l'iscrizione, di una tabella sostenuta 
da colonnina ai cui lati sono disposti 
motivi simbolico-decorativi: & rappre- 
sentato dalla stele di Sesto (n. 57); e 
da quella ‘corniciata’ dei Gavii, dal 
territorio empolese (n. 48). Comune 
ai due monumenti è anche la presen- 
za, nel frontone, del tralcio d'edera 
sorgente dal kantharos, un motivo che 
ritorna in un frammento del Museo 
Archeologico fiorentino (n. 41)? Pe- 
culiare dei monumenti fiorentini sem- 
bra anche, finora, nella regione, l'im- 
piego di esseri apotropaici, leoni o 
sfingi, come quelli disposti in posizio- 
ne acroteriale nella stele di Sesto, o, 
resi a rilievo in posizione rampante, 
su quella di Adiectus (n. 58, figg. 4-5), 
apparentata al monumento di Sesto 
anche dalla particolare disposizione 
del festone," 

Il formulario epigrafico e le caratte- 
ristiche dell'onomastica confermano 
la datazione di questo piccolo gruppo 
di monumenti entro la prima metà 
del I secolo d.C. Vicino ad essi, per 
il particolare dell'iscrizione disposta 
entro tabula ansata, un frammento del 
Mus. Naz. di Luni, con le paraste 
ornate da un candelabro vegetale ‘po- 
polato' (n. 2)." Mctivi vegetali ritor- 
nano sulle paraste della stele fram- 
mentaria da Capannori (Lucca; n. 25, 
fig. 6), destinata ad un magistrato 
municipale, e di datazione mal defi- 
nibile, ma da porre verosimilmente 
ancora entro la metà del I secolo," 
cosi come, se non altro per l'assenza 
del cognomen nella formula onoma- 
stica, il monumento del quattuorviro 
pistoiese L. Baebius (n. 24, fig. 7), che 
completa la diffusione della classe Jun- 
go il pedemonte appenninico. La ste- 
le pistoiese, la sola architettonica non 
in marmo, ma in pietra locale, era 
forse destinata ad essere completata 
in altra tecnica, dato il sommario 
trattamento degli elementi architetto- 
nici.” 

Contemporanee. agli esemplari archi- 
tettonici, e prodotte ovviamente nello 
stesso ambito di botteghe, come pro- 
va, se non altro, la stele dei Gavii, 
sono le stele con fusto semplicemente 
corniciato — o liscio, negli esemplari 
piü antichi. Per il frontone, normal- 
mente provvisto di acroteri a semipal- 
metta, si impiega di solito il più co- 
mune motivo di derivazione ellenisti- 
ca, la rosetta;" meno spesso si adotta 
il tralcio d'edera nascente dal kan- 


wot 


tharos. La stele corniciata è il tipo 


di monumento funerario più diffuso 
nella regione, a Luni (nn. 4, 5); a 
Pisa (n. 20, fig. 8) e al Portus Pisa- 
nus (n. 17, fig. 9) — con esemplari 
in marmo; a Vada (n. 47); nell’inter- 
no a Florentia soprattutto (nn. 25, 39, 
fig. 10; nn. 42-44), e a Saena (n. 
54). L'esiguità delle attestazioni, as- 
sieme alla sostanziale omogeneità del- 
la tipologia, non consente di enucleare 
peculiarità locali, al di là di alcu- 
ne predilezioni municipali, quali, ad 
esempio, per un particolare tipo di 
rosetta a Pisa e nel territorio (nn. 20, 
17), o, ancora a Pisa, per gli esseri 
marini (n. 20). Omogenea è anche la 
committenza di questo tipo di monu- 
menti funerari, sostanzialmente iden- 
tica a quella cui sono destinate le ste- 
le ‘architettoniche’: liberti, di cui ta- 
lora vengono segnalate le attività eco- 
nemiche, mercantili o artigianali, e 
non di rado giunti alla ‘augustalità’; 
ingenui, la cui collocazione sociale si 
individua abitualmente nei ceti, me- 
dio-alti, che forniscono i magistrati 
locali e i militari delle coorti urbane 
e pretorie.^ Anche le aree di distribu- 
zione dei due tipi di stele coincidono, 
escludendo, in particolare, Arezzo e 
Volterra. La stele senese del pretoria- 
no L. Anaenius Paser (n. 54), che ri- 
produce l'instrumentum della partico- 
lare professione del defunto, dovreb- 
be quindi essere collegata piuttosto 
alla fitta serie di stele chiusine, che 
non agli analoghi monumenti della 
valle dell'Arno.'* 

La fortuna della stele, nel corso del 
I secolo, sembra dunque peculiare del- 
le città, della valle dell'Arno e del pe- 
demonte appenninico, più direttamen- 
te interessate dalla riorganizzazione co- 
loniale d'età augustea e triumvirale: 
tanto che potrebbe perfino sorgere la 
ipotesi che il tipo di monumento sia 
giunto con i coloni militari degli anni 
del trapasso fra repubblica e princi- 
pato ". Tuttavia, più che essere mec- 
canica conseguenza dello spostamento 
di persone — le cui dimensioni sono 
del resto difficilmente valutabili" — la 
pronta recezione della stele nell'Etru- 
ria settentrionale sembra connessa al- 
la massiccia presenza e al successo dei 
ceti, in prevalenza libertini, interes- 
sati ad un monumento funerario indi- 
viduale e di immediata leggibilità, che 
possa celebrare l'ascesa sociale del de- 
funto, ‘incorniciandone’ degnamente l' 
iscrizione funeraria, e fornendo lo spa- 
zio per presentarlo, con il ritratto o 
nell’instrumentum delle sue attività, 
professionali o magistratuali. È questa, 


— —— 


Stele di Sex. Anqurinnius. Livorno, 
Museo Civico. 


in sostanza, l’ideologia espressa con 
versi ‘trimalcioneschi’ nell’epigramma 
che sulla stele dell'aerarius (e 'augusta- 
le’) fiorentino Q. Vibius Maximus 
Smintius (n. 40, fig. 11) precede la mi- 
nuziosa presentazione degli utensili del 
defunto: hic lapis et tutamen erit post 
morte sepulcri / et dabit indicium obi- 
tos hic esse sepultos / si tamen at ma- 
nes credimus esse aliquit / vivere quo 
prodest nisi si post morte cavemus / 
nomen fama volat tantum corpusque 
crematur / aeternamque domum peti- 
mus et fine laborum / dum legis hoc 
disce ponere et ipse tibi." 

Non sembra casuale, quindi, che Arez- 
zo e Volterra, pur coinvolte, seppur 
perifericamente o in misura limitata, 
nelle ridistribuzioni agrarie augustee,” 
continuino ad ignorare, almeno per 
gran parte del I secolo, la stele fune- 
raria. Nella documentazione epigra- 
fica delle due città i liberti di succes- 
so che affollano le iscrizioni pisane, 
lucchesi, fiorentine, compaiono spora- 
dicamente; ad essi, soprattutto, al con- 
trario di quel che accade negli altri 
centri dell’Etruria settentrionale, non 
è attribuibile alcun monumento pub- 
blico di rilievo? Nelle due città l'in- 
discussa egemonia esercitata da una 
aristocrazia di rango equestre o sena- 
torio, che nei centri della valle del- 
l'Arno sembra, in questo periodo, so- 
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2. Stele di Cissus Antoni I(iìbertus). Carrara, 


Villa Dervillé. 


5. Stele dei Fontinii. Firenze, 


Museo Archeologico. 
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4. Stele di Adiectus. Firenze, Museo Archeologico. 


stanzialmente assente," si rispecchia 
anche nella scelta dei monumenti fu- 
nerari. A Volterra e ad Arezzo, infat- 
ti, l'aristocrazia municipale, innestan- 
do sulle tradizioni tardorepubblicane 
le mode urbane, continua a ricorrere 
a monumenti funerari gentilizi, 'chiu- 
si', al cui interno sono poste are o 
urne, di produzione urbana o locale, 
con iscrizioni che di solito si limitano 
a segnalare la formula onomastica del 
defunto; il prestigio di questo modello 
culturale è tale che anche l'unico ‘au- 
gustale' (Apollinaris) noto ad Arezzo 
nella prima metà del I secolo d.C. 
sceglie per la sua sepoltura un'urna.? 
Analogamente, sulla consonanza fra 
Etruria settentrionale e Italia padana 
nella recezione della stele influisce in- 
dubbiamente anche la comune struttu- 
ra sociale, evidenziata, se non altro, 
dalla consistente presenza, nelle due 
aree, di un ceto di liberi disposti a 
servire nelle legioni, pressoché assen- 
te, invece, nell’Italia del I secolo d.C., 
a sud di una linea che congiunga Pi- 
sa ad Arezzo. Si aggiunga che anche 
nell’Italia padana la stele pare il mo- 
numento funerario prediletto dagli 
stessi gruppi sociali che la impiegano 
nell’Etruria settentrionale, mentre le 
preferenze dell'aristocrazia municipale 

tradizionale sembrano rivolgersi ad al- 
* tipi di monumenti.” 
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5. Stele di Adiectus. Firenze, Museo 
Archeologico. (part.). 


Gli anni fra la fine del I secolo e gli 
inizi del II vedono, sui monumenti 
funerari, l'adozione di nuovi modelli 
culturali, chiaramente irradiati dal- 
l'Urbe: nel formulario epigrafico, in 
cui si generalizza la dedica ai Mani, e 
l'indicazione di ‘benemerenza’ del de- 
funto;* nel repertorio dei motivi de- 
corativi, con il largo impiego della co- 
rona di foglie d'alloro;" infine, nella 
diffusione dell'ara funeraria, attestata 
ora anche a Luni, Pisa, Firenze, e non 
solo fra l'aristocrazia equestre o se- 
natoria, ma anche fra i gruppi sociali 
che in precedenza preferivano altri ti- 
pi di monumento funerario.” L'evolu- 
zione nelle ‘mode’ può essere esem- 
plarmente riflessa dalla scelta operata 
da due famiglie pisane con uguale sto- 
ria, liberti che hanno visto un figlio 
ascendere alle magistrature cittadine: 
nel corso del I secolo, probabilmente 
nei primi decenni, Q. Anquirinnius 
Secundus fa porre sul monumento fu- 
nerario destinato al figlio una lastra 
corniciata, con un coacervo di motivi 
illustrativi, ritratti e simboli magistra- 
tuali;? nel secolo successivo Q. Lar- 
gennius Chresimus onora il figlio, l'ae- 
dilis Severus, con una semplice ara 
funeraria.” Anche il successo della ste- 
le con frontone a lunetta, la cui piü 
precoce attestazione sembra quella di 
un frammento fiorentino con foglie di 
acanto nel frontone, da collocare an- 


cora entro il I secolo (n. 45, fig. 12)," 
non puó non essere collegata alla for- 
tuna dell'ara, di cui questo tipo di 
stele ripete, in sostanza, la facciata." 
L'espressione piü caratteristica del mo- 
mento di transizione, collocabile ap- 


parentemente fra gli anni flavi e quel- 
li traianei, può essere la già citata ste- 
le di Q. Vibius Maximus Smintius, 
che nella tipologia e nella descrizione 
accurata dell'instrumentum professio- 
nale richiama i monumenti degli anni 
centrali del I secolo, di cui, come si 
è visto, esprime paradigmaticamente 
l'ideologia; ma nella stessa formula 
iniziale, che associa al tradizionale 
v(ivus) f(ecit) la dedica ai Mani, e nel- 
la corona d'alloro del frontone, con- 
ferma l'adozione dei nuovi modelli. 
Q. Vibius Maximus & ano degli ultimi 
‘augustali’ fiorentini di cui sia soprav- 
vissuto il monumento funerario: a 
partire dalla fine del I secolo scom- 
paiono infatti dalla documentazione 
epigrafica, a Florentia come nelle al- 
tre città dell'Etruria settentrionale — 
con l’eccezione di Pisa e Arezzo — 
i più tipici esponenti dei ceti ‘impren- 
ditoriali’, evidentemente colpiti per 
primi dalla grande crisi di quegli an- 
i^ Proporre un nesso causale fra la 
crisi dei gruppi sociali per cui, negli 
anni augustei, si era costituito, con gli 
elementi di tradizione tardorepubbli- 
cana, un linguaggio omogeneo, regio- 
nale; nella tipologia dei monumenti, 
nella simbolica funeraria, nel formu- 
lario epigrafico, e il rinnovato afflusso 
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Stele di un magistrato municipale. 
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tele di L. Baebius. Pistoia, Palazzo Comunale. 
tele di L. Lollius Commodus. 
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à sinistra: 


9. Stele di A. Caecina Quadratus. Disegno 

di G. C. Martini (op. cit., tav. 9) 

10. Stele di L. Sattius Creticus e della moglie. 
Firenze, C. Buonarroti. 

12. Frammento di stele (CIL XI, 7049). Firenze, 
Museo Archeologico. 

a destra: 

11. Stele di Q. Vibius Maximus Smintius. 
Firenze, Museo Archeologico. 

15. Stele di Valeria Procula. La Spezia, 

Museo Civico. 
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14. Frammento di stele. La Spezia, Museo Civico. 
15. Stele di Hostilia Zoe e di Hostilia Omphale. 
Dis. di V. Borghini, ms. Bibl. Naz. Firenze, 

IL, 10, 109, p. XXI. 


di modelli urbani, è forse fuori luogo; 
non sarà invece da sottovalutare, se 
non altro per città come Pisa e Fi- 
renze, la possibile influenza delle gran- 
di famiglie locali che tra la fine del I 
e gli inizi del II secolo ascendono al 
senato 0 al rango equestre, e associa- 
no all’interesse, spesso euergetico, per 
la città d'origine, quello per la vita 
nell’Urbe, testimoniando l'allargamen- 
to a queste città delle stratificazioni 
sociali proprie, nel secolo precedente, 
di Volterra e Arezzo.* 

La diversa intensità dei rapporti con 
la cultura urbana potrebbe quindi es- 
sere la causa principale della forma- 
zione di tipologie locali: Luni, per gli 
interessi imperiali nello sfruttamento 
delle cave marmifere apuane, e la con- 
seguente presenza di funzionari impe- 
riali, di rango libertino o servile, è 
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16. Stele di 
Musco Civico. 


M. Anaenius Pharianus, Cecina, 


largamente disponibile ai modelli ur- 
bani: le due stele da Vezzala (nn. 11, 
12), probabilmente uscite dalla mede- 
sima bottega, sono, tra quelle della 
regione, le più vicine ai modelli ur- 
bani. Per le stele con frontone trian- 
golare, che continuano ad essere in 
uso, è largamente impiegata la corona 
di foglie d'alloro (n. 6, fig. 15; n. 7, 
fig. 14); oppure anche in questo caso 
ripetendo forme urbane, il frontone 
rimane liscio (nn. 8-9). Particolare 
fortuna riscuote, sui monumenti fune- 
rari del territorio lunense e del vicino 
pisano, l'instrumentum muliebre, il cui 
carattere simbolico, benché non facil- 
mente definibile, appare indubbio: 
nella stessa area, e in particolare a 
Pisae, & diffusa anche la simbolica 
dell’ascia.® 

La tendenza alla semplificazione del 
modello architettonico, ben conserva- 
to ancora nella stele di Oppia Cyrilla 
da Pietrasanta (n. 15), è evidente in 
stele come quelle delle due Hostiliae, 


|7. Stele posta da L. Tettius Fortunatus. Fiesole, 
Museo Archeologico. 


ancora da Pietrasanta (nn. 14, 15; fig. 
15) o di Gabinia Procula (n. 22), in 
cui il frontone non è più distinto dal 
fusto; o nel largo ricorso all’incisione, 
per la definizione delle cornici e della 
decorazione. La frammentaria stele 
dei Novii (n. 21), da Salviano (Livor- 
no), replica, con l'impiego della sola 
incisione, are (o stele) urbane con ri- 
tratto del defunto nel frontone,* e 
conferma che il comportamento so- 
stanzialmente omogeneo della fascia 
costiera dell'Etruria settentrionale, da 
Pisa a Luni, è da ricondurre alla cir- 
colazione, lungo le vie marittime e i 
centri portuali, dei modelli culturali 
urbani: uno dei quali è anche l'inter- 
punzione sillabica, adottata per la ste- 
le dei Novii.” Anche sulla costa, però, 
almeno per un certo periodo, so- 
pravvivono le tradizioni locali, co- 
me sulla stele di Fabia Procla (n. 18) 
dal Portus Pisanus, che associa alla 
tipologia e alla simbolica (‘marina’) 
tradizionali, il nuovo formulario epi- 
grafico; anche alla disgregazione del- 
la formula onomastica della. defunta 
e del marito non sono estranee, forse, 
influenze urbane.* La stele posta dal li- 
berto Autumnalis al patronus, il cava- 
liere volterrano M. Anaenius Pharia- 
nus, da Castagneto Carducci (n. 50, fig. 
16) è la sola del periodo destinata ad 
un personaggio dal rango sociale eleva- 
to, pur se negli sconnessi versi dell'epi- 
gramma conclusivo sembra riflettere 
l'orizzonte culturale di chi l'ha cura- 
ta, più che del magistrato municipale 
e iudex delle decurie urbane. Questo 
monumento, per cui è proponibile una 
datazione compresa fra l’avanzato Il 
secolo e i primi decenni del III,” e 
le stele delle due Hostiliae, da com- 
prendere nello stesso ambito cronolo- 
gico forniscono i rarissimi termini di 


riferimento per la datazione dell'inte- 
ro gruppo di monumenti, Il frontone 
triangolare liscio a coronamento del 
campo epigrafico corniciato è però 
impiegato, nella regione, anche per la 
tavola bronzea su cui è inciso un de- 
creto lunense d'età gallienica." 

Con la citata eccezione del cavaliere 
volterrano, la stele sembra in questo 
periodo riservata a personaggi per cui 
mancata indicazione del patronimico 
e della tribù d’appartenenza, e il co- 
gnomen, spesso grecanico, indiziano 
uno status libertino; se non a schiavi. 
Sono questi i gruppi sociali — dalle 
radici economiche per ora insondabili 
— che egemonizzano, fra Il e IIl se- 
colo, la documentazione epigrafica del- 
la regione; forse, però, più per una 
diffusa aspirazione ad ottenere, con 
il monumento funerario, una sorta di 
consacrazione sociale, che non per 
l'assenza di consistenti ceti di liberi, 
ampiamente rappresentati dai preto- 
riani e dagli urbaniciani noti dai la- 
tercoli e dalle iscrizioni urbane.” 
Liberti sono, forse, anche i fondatori 
della famiglia dei Lauselii, sulla cui 
stele, dalla Valdegola (n. 51), in ter- 
ritorio volterrano, benché legato piut- 
tosto a Pisa, come dimostrano i vicini 
interessi dei Venulei è adottata la 
patera, un tema ricorrente su are. 
Nelle stele fiorentine e fiesolane, di 
norma con frontone a lunelta, accanto 
agli oggetti dell'instrumentum mulie- 
bre, di solito isolati, sopravvive la ro- 
setta, e spesso è inserita, ridotta a 
mero motivo decorativo, la dedica ai 
Mani. Le stele del Museo di Fiesole 
(nn. 26-32; figg. 17-18), forse prove- 
nienti dal medesimo sepolereto — se 
non altro quelle destinate a membri 
della stessa gens, quasi tutti servi 0 
liberti — sembrano, anche per l'omo- 
geneità paleografica, da assegnare ad 
un'unica bottega; del resto è poco ve- 
rosimile che un modesto centro come 
Fiesole potesse consentirsi più di una 
officina lapidaria. Risalterebbe quindi 
con evidenza la grande libertà com- 
positiva del lapicida, che all'interno 
di un tipo sostanzialmente omogeneo 
— la stele con frontone a lunetta e 
acroteri laterali lisci — rende indif- 
ferentemente a rilievo o con l’incisio- 
ne le modanature, e combina con va- 
rietà i motivi del limitato repertorio 
decorativo-simbolico. L'assenza, su 
una stele (n. 26), della dedica ai Ma- 
ni; la semplicità, in altre, del formu- 
lario epigrafico; la costante conserva- 
zione del praenomen, sono tutti in- 
dizi che indurrebbero a collocare que- 
sto gruppo di monumenti nella fase 


ICOLLEGIVSCON 


|8. Stele di M. Murrius 
Museo Archeologico. 

19. Stele di L. Terentius Fidus e della moglie. 
Firenze, coll. Antinori. 


lanuarius, Fiesole, 


ttt i ei iati t t 
20. Stele di L. Terentius Hilarus, Firenze, 
coll. Antinori. 
21. Stele di Fortunata. Firenze, coll. Antinori. 
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22. Stele di Narenia Hermione. Dis. di 

V. Borghini, ms. Bibl. Naz. Firenze, cit., p. XLIIX. 
25, Stele di Bacbia Trepte. Firenze, 

Musco Archeologico. 


iniziale di diffusione delle stele con 
frontone a lunetta; piü tardi, se la 
mancata indicazione del frontone ha 
valore cronologico, i monumenti del 
sepolcreto rinvenuto verso la metà del 
Settecento, e destinato ai Terentii (nn. 
33-35, figg. 19-21), come l'altro pre- 
valentemente ai Tettii. Le poche stele 
fiorentine sono assai prossime alle fie- 
solane, e, come quelle, in pietra lo- 
cale (nn. 46-47, figg. 22-25). 

Anche ad Arezzo e a Volterra i ceti 
libertini e servili accolgono la stele 
con frontone a lunetta: disorganica- 
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24. Stele di Vergilia Saturnina. Dis. di A. F. Gori, 


ms. Bibl. Marucelliana, A 196, f. 218. 
25, Stele di M. Caurisinius Successus. Arezzo, 
Musco Archeologico. 


mente con la stele volterrana della 
schiava Festa (n. 52), il cui nome 
è inserito nel frontone, e con quella 
dei liberti (?) di una delle maggiori 
famiglie locali, i Persii (n. 55, fig. 
24); cosi come è sommaria la distin- 
zione del frontone della stele aretina 
posta al marito da una liberta (o di- 
scendente di liberti) dei Cilnii, la mas- 
sima gens aretina (n. 59, fig. 25). In 
anni recenti la documentazione are- 
tina si è accresciuta (nn. 56, 58), col- 
legando pienamente la città al terri- 
torio, e alla val di Chiana meridio- 
nale, con Cortona e Chiusi, dove la 
stele è attestata con continuità, e go- 


de, nel I1 secolo, di largo successo.” 
Le officine del territorio talora adotta- 
no i nuovi modelli, ma in altri casi, 
in particolare a Chiusi, conservano 
tenacemente il tipo con frontone trian- 
golare e acroteri laterali, seppure fos- 
silizzati.^ Le due stele di Sinalunga 
(n. 55, fig. 26; n. 57, fig. 27), in 
territorio amministrativamente aretino, 
ma ovviamente piuttosto in rapporto 
con la val di Chiana meridionale, con- 
fermano la varietà dei modelli dispo- 
nibili ai lapicidi locali. La stele posta 
dal primipilare L. Umbricius Clemens 
al figlio, un cavaliere pretoriano (n. 
55), rientra in un tipo diffuso, ad 
esempio, nell'Italia Padana,” ma fi- 
nora isolato nell'Etruria settentriona- 
le; negli pseudoacroteri a volute con- 
ferma però la presenza del modello 
dell'ara, ancor più facilmente ricono- 
scibile nella stele di Umbricia Pyramis 
(n. 57), il cui frontone sovraccarico 
di simboli è avvicinabile a quello del- 
la stele fiorentina di Narenia Hermio- 
ne (n. 46), a dimostrazione del ricor- 
rere, nelle varie città, fra le caratte- 
rizzazioni locali, degli stessi modelli. 
Come si è visto, i destinatari delle ste- 
le non sono, nell'interno, diversi da 
quelli della fascia costiera: liberti e 
schiavi, qui talora associati in collegi 
funeratici.* L'eccezione di Sinalunga, 
con la stele di Umbricius Celer, può 
essere ‘giustificata’, ancora una volta, 
con i legami di questo territorio con 
Chiusi, dove la stele non è disdegna- 
ta da ingenui che, come Umbricius 
Clemens, sono stati condotti dalla car- 
riera militare alle soglie dell’ordine 
equestre." Ad Arezzo, invece, il mo- 
numento funerario corrente fra gli 
Apollinares o per un pretoriano è, 
negli stessi anni, l'ara.* 

La stele del pretoriano di Sinalunga, 
da comprendere ovviamente entro il 
Il secolo, è la sola, per ora, a con- 
cedere un — tenuissimo — dato cro- 
nologico." Sembra probabile, però, 
che anche nell’Etruria settentrionale 
interna, come sulla costa, l'uso della 
stele cessi fra il volgere del Il e il 
III secolo; troppo poco però è noto 
della storia della regione in questi an- 
ni per cogliere nella scomparsa della 
stele un segno della crisi che, anche 
nell’Etruria, dovette preludere alla 
tarda antichità. 


26. Stele di C. Umbricius Celer. Sinalunga, Pieve. 
27. Stele di Umbricia Pyramis. Sinalunga, Pieve. 


Catalogo 


Nel catalogo le stele sono distribuite per 
municipium (colonia) di provenienza (tig. 
28), distinte secondo una classificazione 
puramente descrittiva, il cui unico scopo 
è quello di semplificare la descrizione dei 
singoli monumenti. 

Per le stele ‘architettoniche’, data la esi- 
guità delle attestazioni, si è rinunciato ad 
individuare tipi e varianti; le stele ‘corni 
ciate’, invece, vengono distinte in due tipi, 
con frontone triangolare (tipo 1) o a lu- 
netta (tipo II); all’interno dei tipi, vengo- 
no segnalate le varianti: (A) con frontone 
c acroteri distinti; (B) stele parallelepipe- 
da, con frontone e acroteri definiti dalla 


28. Distribuzione delle stele nell'Etruria 


settentrionale (A: stele architettonica; 8: stele 
corniciata, tipo 1; 9: stele corniciata, tipo 11). 
Il simbolo più piccolo indica l'attestazione isolata), 
29. Tipologia descrittiva delle stele dell'Etruria 
settentrionale. 


sola corniciatura (B/1): o con il solo fron- 
tone individuato (B/2); (C) stele fastigiata 
o centinata, sprovvista di acroteri (C/1): 
o con lunetta non distinta dal fusto (C/ 
2). La quasi totalità dei monumenti pre- 
sentati rientra negli schemi proposti (fig. 
29). 


LUNI 


Stele architettoniche 

I. Carrara, villa Dervillé; da Luni. Nel 
frontone, fornito di acroteri laterali a se- 
mipalmetta, fra due uccelli, gorgoneion 
da cui sorge un tralcio d'edera. L'epistilio, 
a due fasce (con iscr.) posa su paraste 


scanalate fornite di capitello corinzieggian- 
te. Nel fusto, fra arcatelle, tre busti. Mu- 
tila della base (realizzata a parte ?). Mar- 
mo lunense. Alt. cons. cm. 127; largh. 
cm. 117. CIL XI, 6992; A. Frova, Monu- 
menti funerari lunensi, in Archaeologica. 
Scritti in onore di A. Neppi Modona, Fi- 
renze 1975, p. 298 e ss., fig. 1. Fig. 2. 

2. Luni, Mus. Naz., inv. 43; da Luni. Fr. 
di fusto, con fabula ansata (iscritta); para- 
ste decorate da candelabro vegetale, su cui 
insistono uccelli contrapposti. Marmo bian- 
co. Alt. cons. cm. 49, largh. cons. cm. 47. 


Stele corniciate 


Tipo I A 
5. Luni, Mus. Naz.; da Luni. Nel frontone 
— mutilo — corona (liscia) con tenic; 


acroteri (superstite quello di sn.) a semi- 
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palmetta. Quasi interamente perduto il fu- 
sto. Marmo bianco. Alt. cons. cm. 17; largh. 
cons. cm. 25,5. Frova, art. cit., p. 302, fig. 6. 


Tipo I B/1 
4. Luni, Mus. Naz.; da Luni. Nel frontone 
instrumentuni di incerta identificazione; 


acroteri a semipalmetta, da cui sorgono 
girali con rosette. Perduto parzialmente il 
frontone e, interamente, il fusto. Marmo 
bianco. Alt. cons. em. 17; largh. cons. em. 
25,5. Frova, op. cit., p. 502, tig. 7. 

Tipo I C 

5. Torano, C. Simonelli; da Torano. Nel 
frontone rosetta a sei petali, stilizzata. Cam- 
po epigrafico non corniciato. Mutila della 
parte inf. del fusto. Marmo bianco, Dim, 
non prec. per la collocazione. C/L XI, 
1384; E. Dolci, Carrara cave antiche, Car- 
rara 1980, p. 182, fig. a p. 184. 

6. La Spezia, Mus. Civ.; da Torano. Nel 
frontone, resa ad incisione, corona di fo- 
glie d'alloro con tenie; in calce al campo 
epigrafico, instrumentum muliebre (unguen- 
tario, specchio, pettine, calcei). Marmo 
bianco. Alt. emi /2; largh. cm. 33. C4L 
XI, 6994. Fig. 13. 

7. La Spezia, Mus. Civ.; da Luni, Nel 
frontone corona di foglie d'alloro con te- 
nie. Perduto pressoché interamente il fusto. 
Marmo bianco. Alt. cons. em. 56; largh. 
em. 45, Fig. 14. 

8. Torano, C. Simonelli; da Torano. Fron- 
tone liscio. Marmo bianco. Dim. non prec. 
per la collocazione. CIL Xl, 1377; Dolci, 
op. cit., p. 182, fig. a p. 183. 

9. Firenze, Mus. Arch; da Luni, Fron- 
tone liscio, fortemente corroso. Marmo bian- 
co. Alt. em. 40; largh. em. 16. CIL XI, 
1369 a. 

10. La Spezia, Mus. Civ.; da Luni. Con- 
servata modestissima porzione del fronto- 
ne e del fusto. Marmo bianco. Alt. cons. 
cm. 21,5; largh. cons. cm. 15,5. CIL XI, 
7017. 


Tipo H A 

11. Carrara, Accademia; da Vezzala. Nel 
frontone corona di foglie d'alloro con te- 
nie; acroteri a semipalmetta. In calce al 
campo epigrafico, insirumentum muliebre 
(pettine, specchio). Marmo bianco. Alt. 
cons. em. 49; largh. cm. 37. CIL XI, 6998; 
Mostra marmo lunense, cit., p. 132, fig. 4. 
12. Carrara, Accademia; da Vezzala. Nel 
frontone corona di foglie d'alloro con te- 
nie; acroteri (uno solo superstite) a semi- 
palmetta. Marmo bianco. Alt. cons. cm. 
59; largh. cons. em. 28. CIL XI, 7006; 
Mostra, cit., p. 132, fig. 5. 

Tipo Il B/1 

13. Pietrasanta, Mus. Civ.; da Pietrasanta. 
Nel frontone rosetta a sei petali, fra due 
boccioli penduli; acroteri (uno solo sup.) 
lisci. Mutila nel frontone e nel fusto. Mar- 
mo bianco, Alt. cons. em. 51; largh. cons. 
(compl. dei due frr.) cm. 38. M. Lopes 
Pegna, in "Notizie degli Scavi', 1957, p. 
68, fig. 2; B. Antonucci, in ‘Notiziario Fi- 
latelico’, 1973, 2, p. 17, fig. 1. 

Tipo ll C/2 

14. Firenze, coll. Antinori; da Pietrasanta. 
Nella parte sup., entro la lunetta, sigla 
D.M.; in calce, instrumentum muliebre (pei 
tine, specchio e ascia (7) ). Marmo bianco. 
Alt. cm. 60; largh. cm. 28. CIL XI, 1475; 
InserIt 7, 1, 82. 
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15. Perduta; da Pietrasanta. Nella parte 
sup. specchio fra la sigla D.M.; in calce, 
entro un cerchio, ascia. CIL XI, 1474; 
Inscrit. 7, 1, 81. Il dis. di V. Borghini 
(ms. Bibl. Naz. Firenze Il, X, 109, p. XXI 
— fig. 15) fa presumere, per analogia con il 
dis. del n. 14, conservato, che le rosette 
dell'esergo siano probabilmente un'aggiun- 
ta (decorativa?) rinascimentale. 


PISAE 


Stele corniciate 

Tipo I A 

16. Livorno, Mus. Civico; da Castelnuovo 
della Misericordia. Nel frontone hasíae in- 
crociate, con parma sovrapposta; acroteri 
(superstite quello di sn.) a semipalmetta. 
Campo epigrafico non corniciato. Mutila 
della parte sn. del fusto. Marmo bianco. 
Alt. cons. cm. 81; largh. cons. cm. 40. 
CIL XI, 1524; Inscrlt 7, 1, 114. Fig. 1. 
17. Firenze, coll. Antinori; da S, Stefano 
ai Lupi (Livorno). Nel frontone rosetta 
da cui sorgono due boccioli; acroteri a 
semipalmetta. Attualmente mutila del fron- 
tone. Marmo bianco. All. cons. cm. 44; 
largh. cm. 45. CIL XI, 1514; il miglior 
disegno del monumento integro è quello 
di G. C. Martini, Viaggio in Toscana 1725- 
1745, tr. it., Massa-Modena 1969, p. 29 e 
tav. VISI (= fig. 9). 


Tipo I B/t 

18. Pisa, Camposanto Monumentale; da S. 
Stefano ai Lupi (Livorno). Nel frontone 
conchiglia fra delfini contrapposti; acrote- 
ri a semipalmetta. Marmo bianco. Alt. cm. 
58; largh. cm. 36,5. CIL XI, 1516; Inscrit 
7,1, 106. 

19. Pisa, reimpiegata nella Cattedrale; da 
Pisa (?). Nel frontone corona di foglie 
d'alloro con tenie; acroteri a semipalmetta. 
Superstite il solo frontone. Marmo bianco. 
Alt. cons. em. 15; largh. cm. 55. CIL XI, 
1510; Inscrit 7, 1, 77. Non se ne può 
escludere una provenienza esterna. 


Tipo 1 B/2 

20. Pisa, Camposanto Monumentale; da 
Pisa. Nel frontone rosetta da cui sorgono 
due boccioli; in posizione acroteriale, del- 
fini. Campo epigrafico non corniciato. Mu- 
tila della parte inf. del fusto. Marmo bian- 
co. Alt. cons. cm. 101; largh. em. 42. CIL 
XI, 1442; Inscrlt 7, 1, 26 (= fig. 8). 


Tipo I C 

21. Livorno, Mus. Civ.; da Salviano (Li- 
vorno). Nel frontone, ad incisione, due 
busti. Mutila di parte del frontone e della 
parte inf. del fusto. Marmo bianco. Alt. 
cons. cm. 20; largh. cons. cm. 25. CIL 
XI, 1522; Inscrl! 7, 1, 113. 


Tipo ll C/2 

22. Firenze, coll. Antinori, e Livorno, Mus. 
Civ.; da Castelnuovo della Misericordia. 
Nella parte sup. del campo epigrafico, fra 
la sigla D.M., instrumentum muliebre (pet- 
tine, specchio, patera); in calce, due suo- 
la. Due frr. non contigui; perduta la parte 
sup. del fusto. Marmo bianco. Alt. cm. 82: 
largh. dei due frr. cm. 52 e 15. CIL XI, 
1524 b; Inscrlt 7, 1, 116. 


LUCA 


Stele architettoniche 

23. Lucca, Mus. Naz. di Villa Guinigi; da 
Capannori. Superstite la parte inf. del fu- 
sto, con paraste decorate da girali sorgenti 
da cespo d'acanto; nella parte inf. del cam- 


po epigrafico, sella curule fra due fasci. 
Marmo bianco. Alt. cons. cm. 95; largh. cm. 
$85. CIL XI,1529; Museo Nazionale di Vil- 
la Guinigi, Lucca 1968, p. 48, fig. 12 (G. 
Monaco). Fig. 6. 


PISTORIAE 


Stele architettoniche 

24. Pistoia, Palazzo Comunale; da Pistoia. 
Nel frontone, sprovvisto di acroteri, ogget- 
to circolare inidentificabile (parma? roset- 
ta?); il frontone insiste su due colonne, 
con fusto liscio, fornite di capitello, ugual- 
mente liscio. Mutila della parte inf. del 
fusto. Arenaria. Alt. cons. cm. 97; largh. 
cm. 52. CIL XI, 1541. Fig. 7. 


FAESULAE 


Stele corniciate 

Tipo 1 A 

25. Perduto; già a Novoli. Nel frontone, 
roseita; acroteri a semipalmetta. Il fron- 
toncino, perduto, era forse pertinente ai 
due frr. di CIL XI, 1610, con cui era 
reimpiegato nella chiesetta di Novoli. Bibl. 
Marucelliana, ms. A 192, c. 172°. 


Tipo II Æ 

26. Fiesole, Mus. Arch.; da Fiesole. Fron- 
tone e acroteri lisci (incompiuti?), Mutila 
della parte inf. del fusto. Pietra serena. 
Alt. cons. cm. 64; largh. cm. 56. A. De 
Agostino, Fiesole. Gli scavi e il museo, Ro- 
ma 1973, p. 67, n. 7. Fig. 17. 

27. Fiesole, Mus. Arch.; da Fiesole. Nel 
frontone, rosetta stilizzata a quattro pe- 
tali; acroteri (uno solo sup.) lisci. Mutila 
della parte inf. del fusto. Pietra serena. 
Alt. cons. cm. 47; largh. cm. 30. CIL XI, 
1555. M. De Marco, Fiesole. Museo Archeo- 
logico, scavi. Guida, Fiesole 1981, fig. 47. 
28. Fiesole, Mus. Arch.; da Fiesole. Nel 
frontone, sigla D.M.; acroteri lisci. Lacuna 
che interessa parte del frontone e la parte 
sup. ds. del fusto. Pietra serena. Alt. cons. 
cm. 130, largh. cm. 41. CIL XI, 1567; E. 
Galli, Fiesole. Gli scavi. Museo Civico, Mi- 
lano 1915, fig. 49. 

29. Fiesole, Mus. Arch.; da Fiesole. Nel 
frontone, specchio; acroteri (assai mutili) 
lisci. Mutila della parte inf. del fusto. Pie- 
tra serena. Alt. cons. cm. 78; largh. cm. 
33. CIL XI, 1562; AA.VV., Scavi. Museo 
Archeologico di Fiesole, Fiesole s.d.. fig. 10. 
30. Fiesole, Mus. Arch.; da Fiesole. Nel 
frontone, dittico; acroteri (mutili) lisci. Mu- 
tila della parte inf. del fusto. Pietra se- 
rena. Alt. cons. cm. 78; largh. cm. 40. 
CIL XI, 1564; De Marco, op. cit., fig. 48. 
31. Fiesole, Mus. Arch.; da Fiesole. Per- 
duta la parte sup. del frontone e degli 
acroteri (lisci?). Mutila della parte inf. del 
fusto. Pietra serena. Alt. cons. cm. 88; 
largh. em. 45. CIL XI, 1565; De Marco, 
Op. cit., fig. 49. 


Tipo II C/I 

32. Fiesole, Mus. Arch.; da Fiesole, Nel 
frontone, fra la sigla D.M., rosetta a sei 
petali, inserita in esagono dai lati convessi 
e inscritta in un cerchio. Pietra serena. 
Alt. cm. 130; largh. cm. 41. CIL XI, 1557; 
De Marco, op. cit., fig. 50. Fig. 18. 

35. Firenze, coll. Antinori; da Fiesole. Nel 
frontone corona d'alloro (stilizzata) fra la 
sigla D.M.; in calce, instrumentum mulie- 
bre (pettine, ago, specchio o patera). Pietra 
serena. Alt. cm. 75; largh. cm. 27,5. CIL 
XI, 1550. Fig. 19. 


rr 


TUM vx 


Tipo Il C/2 

34. Firenze, coll. Antinori; da Fiesole. Nel- 
la parte sup., sigla D.M. e rosetta stilizzata 
a sei petali, Pietra serena. Alt. cm. 83; 
largh. cm. 51, CIL XI, 1560. Fig. 20. 
35. Firenze, coll. Antinori; da Fiesole. Nel- 
la parte sup., sigla D.M. e rosetta stilizza- 
ta, a sei petali. Pietra serena. Alt. cm. 83,5; 
largh. em. 33. CIL XI, 1556. Fig. 21. 


FLORENTIA 


Stele architettoniche 

36. Firenze, Mus. Arch. inv. 87843; da Fi- 
renze. Fr. della parte sup. con frontone 
provvisto di acroteri laterali a semipalmet- 
ta e sima a girali. Nel frontone, ai lati di 
un delfino in atto di tuffarsi, due tritoni 
buccinanti, Epistilio (iscr.) a due fasce ag- 
gettanti, insistente su capitelli corinzieg- 
gianti. Perduta (realizzata a parte?) la 
parte inf. della stele, con le paraste e i 
busti dei defunti, di cui, nella lastra su- 
perstite, rimane la sola calotta cranica. 
Marmo bianco. Alt. cons. cm. 48; largh. 
em. 84. CIL XI, 1608. Fig. 5. 

37. Firenze, Mus. Arch.; da Sesto Fioren- 
tino. Nel frontone kantharos da cui sor- 
gono due tralci d'edera con corimbi; in 
posizione acroteriale due quadrupedi (leo- 
ni o sfingi), di cui sopravvive solo la parte 
inf. del corpo. Il frontone è sostenuto da 
paraste scanalate fornite di capitello co- 
rinzieggiante; nel fusto, softo un festone 
fornito di tenie, appeso a due borchie, ta- 
bella (con iscr.) su colonnina, ai cui lati 
sono due delfini contrapposti. Nel plinto, 
subbia fra due calcei. Marmo bianco. Alt. 
cm. 150; largh, cm. 68. A. Minto, in *No- 
tizie degli Scavi’, 1914, p. 229. 

38. Firenze, Mus. Arch., inv. 86189; da 
Firenze. Nello spazio frontonale (mutilo 
della parte sup.), leoni rampanti (acefalo 
quello di ds., pressoché perduto quello di 
sn.), e quadrupede decapitato, inserito in 
un'area semicircolare definita da una linea 
a rilievo. Paraste scanalate, con capitello 
corinzieggiante, da cui pende un festone di 
foglie di quercia, fornito di tenie. Perdu- 
ta la parasta di sn. I motivi decorativi 
sono resi abbassando la superficie della la- 
stra, rispetto al campo epigrafico. Marmo 
bianco. Alt. cons. cm. 77; largh. cons. cm. 
39. CIL XI, 1621. Figg. 4-5. 


Stele corniciate 

Tipo I A 

39. Firenze, Casa Buonarroti; da Bagno a 
Ripoli. Nel frontone rosetta a cinque pe- 
tali; acroteri (mutili della parte sup.) a 
semipalmetta. Mutila della parte inf. del 
fusto. Marmo bianco. Alt. cons. cm. 86; 
largh. cm. 67. CIL XI, 1604. Fig. 10. 

40. Firenze, Mus. Arch., inv. 88081; da 
Tremoleto. Nel frontone corona di foglie 
d'alloro con tenie; acroteri a semipalmet- 
ta. Frontone e fusto sono distinti da una 
fascia con sigla D.M.V.F. (con hederae 
distinguentes), fra due borchie a forma di 
rosetta, Nella parte inf. del campo cpigra- 
fico, entro la cornice, instrumentum del- 
l'aerarius. Pietra serena. Alt. cm. 148; largh. 
cm. 65, CIL XI, 1616; Felletti Maj, op. cit., 
p. 350, fig. 179. Fig. 11. 


Tipo I B/1 

41. Firenze, Mus. Arch,, inv. 12426; da 
Firenze. Fr. di frontone di stele corniciata 
(o architettonica?); nel frontone, tralci di 
edera sorgenti da kantharos; acroteri a se- 


mipalmetta da cui nasce un girale. Marmo 
bianco, Alt, cons. cm. 25; largh. cons. cm. 
33. Ciampoltrini 1981 b, p. 49, fig. 9. 

42, Firenze, Mus. Arch.; da Firenze. Nel 
frontone (gravemente scalpellato) roset- 
ta; acroteri a semipalmetta; nell'esergo, 
la sigla V.F. Due frr., gravemente scalpel- 
lati; mutila della parte inf. del fusto. Pie- 
tra serena. Alt. cons. cm. 92; largh. 
compl. dei due frr. cm. 60. CIL XI, 1663 
(e Additamenta); E. Galli, Dove sorse... 
cit., p. 52, fig. 22. 

43. Firenze, reimpiegato in S. Maria del 
Fiore (area scavi S. Reparata). Fr. di fron- 
tone, con acroteri laterali a semipalmetta; 
nel frontone, rosetta. Pietra serena. Alt. 
cons. cm. 49; largh. cm. 64, 

Tipo I C 

44. Perduto: da Firenze. Nel frontone ro- 
setta a quattro petali. « Macigno ». CIL 
XI, 1652 (con ref. illustrative). 


Tipo II A (o B/1) 

45. Firenze, Mus. Arch, inv. 12562; da 
Firenze (?). Frammento di frontone, e di 
parte sup. del fusto. Nel frontone, rico- 
noscibile, entro cornice costituita da kyma 
lesbio e fascio di foglie di quercia, larga 
foglia d'acanto. Acroteri a semipalmetta. 
Marmo bianco. Alt. cons. cm. 26; largh. 
cons. cm. 24. CIL XI, 7049. Fig. 12. 


Tipo IL A 

46. Firenze, Mus. Arch.; da Firenze, Nel 
frontone rosetta (oggi pressoché indistin- 
guibile) fra sigla D.M. Pietra serena. Alt. 
cm. 179 (di cui cm. 61 del plinto); largh. 
cm. 46, CIL XI, 1646. Fig. 22. 


Tipo Il B/2 

47. Perduta; da Firenze. Nel frontone in- 
strumentum muliebre (pettine, specchio, 
ogg. non identif.). CIL XI, 1665; dis. di 
V. Borghini, ms. cit., p. XLIIX (= fig. 23). 


VOLATERRAE 


Stele corniciate 

Tipo I A 

48. Sovigliana (Vinci), chiesetta di S. Iaco- 
po di Dianella; dallagro empolese. Nel 
frontone tralci d’edera sorgenti da kan- 
tharos; acroteri a semipalmetta. Nel cam- 
po epigrafico tabella ansata (con iscr.) so- 
stenuta da colonnina ai cui lati si svilup- 
pano due tralci d'edera popolati da uc- 
celletti; in basso, temi esopici. Marmo bian- 
co. Alt. cm. 148; largh. cm. 60. CIL XI, 
1736 (e Additamenta); O. Benndorf-E. Bor- 
mann, Aesopische Fabel auf einem rómi- 
schen Grabstein, in ‘Jahreshefte des öster- 
reichischen Archacologischen Instituts in 
Wien’, 5, 1902, pp. 1 ss, fig. 1. 


Tipo I B/2 

49, Perduta; da Vada. Nel frontone, ro- 
setta stilizzata a quattro petali. CIL XI, 
1767; schizzo a matita del Giovannelli in 
filza Bibl. Uffizi, 45. 

50. Cecina. Antiquarium; dalla loc, Pun- 
tone di Bolgheri. Nel frontone, appena ac- 
cennato da due linee convergenti incise, 
stilizzata e resa ad incisione, corona di 
foglie d'alloro. Marmo bianco. Alt. cons. 
cm. 112, largh. (cons. ?) em. 44,5. D.M.B., 
in ‘Volterra’, 1969, p. 6 (per i dati di pro- 
venienza); Pack, art. cit., p. 249 e ss., tav, 
VIII/a. Fig. 16. 

51. San Miniato, Seminario; da Corniano 
(S. Miniato). Nel frontone patera; in po- 
sizione acroteriale, sigla D.M. Mutila della 
parte inf. del fusto. Marmo bianco. Alt. 


cons. cm. 82; largh. cm. 58. CIL XI, 1755; 
Ciampoltrini, Un nuovo frammento, cit., 
p. 164 e s., fig, 3. 

Tipo Il B/2 

52. Volterra, Mus. Guarnacci; da Volter- 
ra. Nel frontone, nome del defunto. Cal- 
care. Alt, cons. cm. 94; largh. em. 53. 
CIL XI, 1775; R. Bacci, Le iscrizioni latine 
del Mus. Guarnacci di Volterra, in 'Rasse- 
gna Volterrana', 40-41, 1974, p. 89, fig. 15. 
Tipo II C/1 

53. Perduta; già a Capannoli. Nel frontone 
sigla D.M. CIL XI, 1785; schizzo di A. 
F. Gori, ms. Bibl. Marucelliana, A. 196, 
f. 218. Fig. 24. 


SAENA 


Stele corniciate 

Tipo 1 A 

54. Siena, Mus. Arch.; da Caggio (Siena). 
Nel frontone tralci d'edera sorgenti dal 
kantharos; acroteri a semipalmetta. Nella 
parte inf. del campo epigrafico armi (gla- 
dio, eclmo, pugnale) e due armille. Cal- 
care. Alt. cm. 138; largh. cm. 52. R, 
Bianchi Bandinelli, in "Notizie degli Scavi', 
1926, p. 169; Siena. Le origini, Firenze 
1979, p. 112, con fig. (F. Cambi). 


ARRETIUM 


Stele corniciate 

Tipo I B/1 

55, Sinalunga, Pieve di S. Pietro; da Sina- 
lunga (7). Nel frontone, con acroteri a 
volule, rosetta; nell’esergo, corniciato, ro- 
sette, Mutila della parte inf. del fusto. 
Travertino. Alt. cons. em. 154; largh, cm. 
72. CIL XI, 2594 (e Additamenta). Fig. 26. 


Tipo Il A 

56. Arezzo, chiesa di S. Stefano; dall'area 
del Duomo Vecchio. Nel frontone patera 
fra la sigla D.M.; acroteri lisci. In corso 
di pubblicazione. 

57. Sinalunga, Pieve di S. Pietro; da Si- 
nalunga (?). Nel frontone rosetta stiliz- 
zata a quattro petali (?), specchio; olpe, 
patera, ascia. Negli acroteri, lisci, rosetta 
a quattro petali. Mutila della parte inf. del 
fusto. Travertino. Alt. cons. cm. 89, largh. 
cm. 64,5. ‘Studi Etruschi”, 9. 1955, p. 286; 
A. Maroni, Prime comunità cristiane..., Sie- 
na 1975, fig. contro pag. 32. Fig. 28. 
Tipo II B/2 

58. Arezzo, Mus. Arch.; da Arezzo. Nel 
frontone ascia iscritta in un cerchio (a ri- 
lievo). Assai danneggiata nella parte sup. 
sn. e mutila della parte inf. del fusto. Are- 
naria. Alt. cons. cm. 68,5; largh. cm. 39,5. 
Fasti Archaeologici, 15, 1960, p. 107. 
Tipo II C/1 

59. Arezzo, Mus. Arch.; da Arezzo. Nel 
frontone rosetta a cinque petali. Mutila 
della parte inf. del fusto. Arenaria. Alt. 
cons. cm. 51; largh. cm. 39. CIL XI, 1858. 
Fig. 25. 


ISaggi] 11 


1) Cfr. p. es. s.v. legio, in Realenzyklopüdie des 
Altertumswissenschaft. XIL, col. 1769 (Ritterling): 
si pone la militia di Sex. Arqurinnius, ma sen- 
za addurne giustificazioni, in età lriumvirale. 


2) Cfr. p. es. Museo Nazionale Romano. Le 
sculture, J; 1, Roma 1979, p. 242, n. 152 (F. Ta- 
glietti); F. Ghedini, Sculture greche e romane del 
Museo Civico di Padova, Roma 1980, p. 98, n. 
39; ma contra, p. es, Inscriptiones Italiae (in 
seguito Inscrit), 11, 2, 11 (da Ivrea; CIL V. 6786), 
di un mensor, liberto; Inscrit 11, 2, 20 (ancora 
da lvrea; CIL V, 6794), di un sexvir, liberto. 
Per gli ess, ellenistici, cfr. H. Pfuhl-H. Moebius, 
Die ostgriechischen Grabreliefs, Mainz 1977-79 
(in seguito Pfuhl-Moebius), passim. 


3) Cfr. la collocazione abituale sugli ess. capuani, 
p. es. in L. Forti, Un gruppo di stele del Museo 
Campano, in ‘Memorie Accademia Arch. della Soc, 
Reale di Napoli”, 6, 1938, passim. 


4) Pfuhl-Moebius, p. 538 è ss. 


5) Cfr. B. Andreae, Studien zur ròmischen Grab- 
kunst, Heidelberg 1965, p. 74 e s; per le atte- 
stazioni in Italia settentrionale, V. Galliazzo, Scul- 
ture greche e romane del Musco Civico di Vi- 
cenza, Treviso 1976, p. 120, con cenni biblio- 
grafici, 


6) Cfr. Ghedini, op. cit, p. 104 (a proposito 
dell'edicola patavina dei Volumni). 


7) Si veda in part. l'acconciatura di Fontinia He- 
raclea, a sn., riconducibile agli schemi usuali nei 
decenni iniziali del 1 sec. d.C. cfr, p. es, la 
c.d. Minatia Polla del Mus. Naz. Romano (Museo 
Nazionale, cit, p. 287, n. 179; V. Picciotti Gio- 
metti). 


8) Sugli ess. urbani, ancora poco conosciuti, e 
sulle prospettive che ollrono per lo studio del- 
lintera classe, cfr. ora P. Pensabene, Stele fu- 
neraria a doppia edicola dalla via Latina, in 
‘Bollettino Comm. Archeologica’, 86, 1978-79 (ma 
1981), in part. p. 29. 


9) Cfr. G. Ciampoltrini, ‘Peopled Scrolls' di Flo- 
rentia, in *Prospettiva', 27, 1981 (in seguito Ciam- 
poltrini 1981 b), p. 49. Per l'organizzazione della 
decorazione, e l'impiego di tabella sostenuta da 
colonnine, si veda la stele di Magonza dell'areti- 
no (!) Cm. Petronius Asellio, ancora d'età augu- 
stea (cfr. G. Ciampoltrini, 1! monumento dell'au- 
gusiale Constans a Lucca, in ‘Prospettiva’, 25, 1981 
(n seguito Ciampoltrini 1981 a), p. 38, n. 20). 


10) Per gli esseri apotropaici, cfr. anche E. Galli, 
Dove sorse il bel San Giovanni, Firenze 1916, p. 
56, fig. 23. La parte superiore della stele di 
Adiectus (che mi è stato possibile esaminare nei 
magazzini del Mus. Arch. di Firenze solo quando 
l'art. cit. a nota 9 era già uscito) ripete, analiz- 
zato nei suoi componenti, il tema della coppia 
di felini che sbrana un erbivoro, decapitato: cfr. 
Galliazzo, op. cit., pp. 131 è ss; per i prototipi 
ellenistici, ancora Pfuhl-Moebius, p. 526. Un con- 
fronto urbano puntualissimo in Pensabene, ari. 
cit., tav. IX, 5. Per l'impiego del festone al di 
sopra del campo epigrafico, cfr. anche, dalla re- 
Bione, la lastra dei Laronii, dal bacino del Bien- 
tina (bibl. in Ciampoltrini 1981 a, p. 39, n. 27). 
11) Cfr. Ciampoltrini 1981 b, p. 49 c n. 22. 
12) Cfr. G. Ciampoltrini, Prosopographia Lucen 
sis, di prossima pubblicazione in “Actum Luce". 
13) Poco comprensibile, in particolare, il tema 
decorativo del frontone, 

14) Pfuhl-Moebius, p. 559. 

15) Ciampoltrini, 198] b, p. 49. 

16) Cfr. in part. fra gli ess. chiusini, la stele 
di Sex, Granius, coeva a quella del pretoriano 
senese (CIL XI, 2545), ove ricorre il motivo 
del kantharos; si rinvia a G. M, Della Fina, 
Le antichità di Chiusi. Un caso di arredo urbano, 
Roma 1985, p. 735, in. 105. 

17) Cfr. G. Ciampoltrini, Note sulla colonizza- 
zione augustea nell'Etruria settentrionale (in segui- 
to Ciampoltrini 1981), pp. 41 e ss; per la 
presenza di gentes apparentemente campane (gli 
Stabii, i Firvii) a Luca, cfr. Ciampoltrini, Proso- 
pographia, cit. 

18) Cfr. Ciampoltrini 1981 c, p. 4l, n. 3. 

19) Per il motivo, H. Hàáusle, Das Denkmal ais 
Garant des Nachruhms, München 1980, in part. 
p. 64 e ss. (non si cita però questo epigramma). 
20) Ciampoltrini 1981 c, p. 48 e ss. 

21) Ciampoltrini 1981 b, p. 50, n. 57, 


22) Ciampoltrini 1981 c, p. 52, n. 62. 
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23) Cfr. G. Ciampoltrini, Due urne marmoree di 
età imperiale da Arezzo, di prossima pubblica- 
zione in ‘Studi Classici e Orientali’. 


24) Ciampoltrini 1981 c, p. 52 e ss. 


25) Si vedano, per ora, i destinatari della classe 
di are funerarie definita da I. Ortalli, Un nuovo 
monumento funerario romano di Imola, in ‘Ri 
vista di Archeologia’, 2, 1978, p. 63 e ss. (quasi 
tutti di rango equestre). 


26) La più antica attestazione databile di dedica 
ai Mani, dalla regione, è quella dell’urna cine- 
raria di A. Resins Maximus, primipilare volter- 
rano degli anni neroniano-flavi (CIL XI, 1741; B. 
Do Die Prímipilares, Kóln 1978, p. 198, 
n. ; 


27) La cui fortuna sulle stele — il motivo è più 
diffuso su urne: si veda, dalla regione, l'es. 
chiusino presentato da G.F. Gamurrini, in *No- 
tizie degli Scavi', 1900, p. 216 — pare dapprima 
peculiare dei monumenti funerari di militari, so- 
prattutto pretoriani: p. es. CIL VI, 2520 e ss, 
passim. Una stele, isolata, di questo tipo, pro- 
babilmente dei primi decenni del principato, com- 
pare a Populonia (CIL XI, 7246; A. Minto, Po- 
pulonia, Firenze 1945, p. 284, con fig.). 


28) Ciampoltrini 1981 b, p. 49, n. 50. 


29) CIL XI, 1440; B. M. Felletti Maj, La tra- 
dizione italica nell'arte romana, Roma 1977, p. 
549, fig. 178. 


30) CIL XI, 1441; per la cronologia, Ciampoltrini 
1981 a, p. 40, n. 42. 


31) Per il motivo, A. Schober, Die ròmischen 
Grabsteine von Noricum und Pannonien, Wien 
1925, p. 200; un confronto assai puntuale a Co- 
lonia (B. c H. Galsterer, Die römischen Stein- 
schriften aus Kóln, Kóln 1975, p. 88, n. 383, 
tav. 85); per la presenza del motivo nell'Italia 
padana, Ghedini, op. cit., p. 95, n. 38. ll mo 
numento è assolutamente isolato a Florentia € 
nella regione; la verosimile assenza della dedica 
ai Mani, aggiunta agli indiscutibili raffronti con 
gli ess. provinciali, ne conferma una datazione 
entro la seconda metà del I secolo d.C. 


32) Cfr. G. A. Mansuelli, Le stele romane del 
territorio ravennate e del Basso Po, Ravenna 
1967, p. 36. 


33) Cenni in Ciampoltrini 1981 a, p. 40. 


34) Ciampoltrini 1981c, p. 54; esemplare il caso 
del fiesolano (o fiorentino) O. Petronius Melior, 
che occupa magistrature nel municipium d'origi- 
ne, pur risiedendo quasi sicuramente a Roma 
(cfr. H, Pflaum, Les carrières  procuratoriennes 
équestres, Paris 1960, p. 544). 


35) Cfr. Mostra Marmo Lunense, Pisa 1982, p. 
132 e ss. (G. Ciampoltrini). 


36) Cfr. p. es. Pensabene, art. cit, p. 51; per 
l'ambito ‘provinciale’, S. Rinaldi Tufi. Stele fu- 
nerarie con ritratti d'età romana nel Museo Ar- 
cheologico di Spalato, in ‘Memorie Accademia 
dei Lincei’, 8, 16, 3, 1971, p. 125. 


37) Se ne veda la presenza lungo la costa tir- 
renica: A. Mazzolai, Epigrafi latine inedite di 
Roselie, in ‘Mitteilungen Deutschen Archaeologi- 
schen Instituts’, 66, 1959, p. 212. 


38) Cfr. ancora M. Thylander, Etude sur l'épi- 
graphie latine, Lund 1952, p. 77 e ss; per il 
possibile diverso comportamento dell'interno, cfr. 
infra, nota 44. 


39) Cfr. E. Pack, M. Anaenius Phariants, in 
'Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik', 45, 
1981, p. 267. 


40) Si cfr. in part. la forma della H, che trova 
riscontri, in particolare, in. iscrizioni urbane del- 
l'avanzato Il-inizi I1 secolo: Ae, Hübner, Exem- 
pla scripturae epigraphicae latinae, Berolini 1885, 
p. LIX (e aggiungi, p. es., CIL. VI, 1057-1058, dat. 
210 d.C. ecc.) 


41) CIL XI, 1554. 


42) Considerazioni in merito in Ciampoltrini, Pro- 
sopographia, cit. 

43) Cfr. G. Ciampoltrini, Un nuovo frammento 
[e XI, 1735, in 'Epigraphica', 42, 1980, p. 


44) H dato — cfr. supra, nota 38 — ha co- 
munque per l'area fiesolano-fiorentina un valore 
limitato: le dediche dell'Iseo fiorentino (CIL XI, 
1577-1585). riferibili, nel complesso, alla fine del 
Il-inizi del HI sec. d.C. (cfr. in part. CIL XI. 
1585) mostrano una conservazione generalizzata 
del praenomen. 


45) Per Cortona. cfr. gli ess. presentati da A. 
Donati, Epigrafia cortonese, in ‘Annuario Acca- 


demia Etrusca di Cortona’, 15, 1965-67, p. 107; 
per Chiusi, in attesa di una ricerca specifica sul- 
l'area chiusino-perugina, cfr. Della Fina, op. cit., 
passim. 


46) Si veda il tipo del sepolcreto dei Forteii, già 
riconosciuto dal Bormann (CIL XI, lemma a 2327- 
2334), e correttamente datato al II secolo. 


47) p. es. ad Augusta Bagiennorum (Inscrlt 9, 1, 
61): ad Aosta (/nscrit 11, 1, 24; 36); a Bologna 
(cfr. CIL XI, 6829, e AAVV., Il Museo Archeo- 
logico di Bologna, Bologna 1982, fig. a pag. 72). 


48) Cfr. l'es. fiesolano n. 27: e, in particolare, le 
consistenti attestazioni di. Cortona (CIL XI, 1906; 
7088; Donati, art. cit., p. 112, n. 6). 

49) Cfr. p. es. CIL XI, 2111 (al Mus. Arch. 
di Firenze); D. Levi, in “Notizie degli Scavi”, 
1928, p. 80 (un primipilare fra i dedicanti); a 
Cortona: CIL XI, 1903 (pretoriano: Donati, art. 
cit., tav. III, 1), 

50) CIL XI, 1842; 1843; A. Del Vita, in ‘Notizie 
degli Scavi”, 1950, p. 289. 


51) Dobson, op. cit., p. 29. 
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GIULIO CIAMPOLTRINI 


LE TERME PUBBLICHE NELLE CITTÀ 
DELL'ETRURIA CENTRO-SETTENTRIONALE FRA I 
E II SECOLO D.C. 


Il ruolo nodale svolto dalle terme pubbliche nella vita urbana 
d'età imperiale ha suscitato nell'ultimo decennio un crescente 
interesse della ricerca, che ha offerto opere di sintesi, e di alta 
divulgazione!. Nell Etruria centro-settentrionale allo scavo del- 
le terme di Firenze-Piazza della Signoria, e di Roselle, hanno 
corrisposto l'edizione scientifica dei complessi di Pisa e di Fieso- 
le, e il recupero della documentazione degli scavi ottocenteschi 
nelle terme aretine?, cosi che anche per la regione é ormai evi- 
dente almeno la parte svolta dall'impianto delle terme pubbli- 
che nellà riorganizzazione urbana fra I e II secolo d.C. 


* Abbreviazioni: 

BELLINI DELLE STELLE-MANNARI-SABELLI 1984 = F, BELLINI DELLE STELLE-A. 
MaNNanr-R. SaBELLI, Le Terme Romane di Fiesole, Fiesole 1984; 

CHÙerici 1990 = A. CHeRICI, Indagini su Arezzo antica, Atti e Memorie della 
Accademia Petrarca di Lettere, Arti e Scienze n.s. 50, 1988 (1990), p.431 e 
SS.; 

CorintI, Cartoline = Firenze antica nei disegni di Corinto Corinti, L'Universo 56, 6, 
1976; 

Lopes Pecna 1974 = M. Lopes Pecna, Firenze dalle origini al Medioevo, Firenze 
1974; 

ManperscHEID 1981 = H. MANDERSCHEID, Die Skulpturenausstattung der kaiser- 
zeitlichen Thermenanlagen, Berlin 1981; 

MaNpznscHEID 1988 = H. MANDERSCHEID, Bibliographie zum römischen Badewe- 
sen, München 1988; 

NiELSEN 1990 = I. NieLsEN, Thermae et Balinea. The Architecture and Cultural 
History of Roman Public Baths, voll. I-II, Aarhus 1990; 

Pasquinucci-MencHELLI 1989 = M. PasouiNucci-S. MENCHELLI, Pisa: le ter- 
me «di Nerone», Pontedera 1989. 


1. E. BrODNER, Die römische Thermen und das antike Badewesen, Darmstadt 
1983; W. Heinz; Romische Thermen, München 1983; ManperscHEID 1988; 
NiELsEN 1990; Terme romane e vita quotidiana, a c. di M. PAsouiNUuccr, Modena 
1987. 

2. Rispettivamente scavi della Soprintendenza Archeologica per la Toscana, 
diretti da G. Maetzke e G. De Marinis; del Museo Civico di Grosseto, diretti 
da M. G. Celuzza; Pasquinucci-MencHELLI 1989; BELLINI DELLE STELLE- 
MANNARI-SABELLI 1984; CHERICI 1990. 
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Luca. La proposta di riferire ad un impianto termale pubblico 
iresti murari d'età romana messi in luce nell'area absidale della 
cattedrale tardoantica di Santa Reparata sembra destinata a 
rimanere altamente ipotetica?. "AY 

Dell'edificio (Tav. X, 1), databile con buona approssimazione 
ai decenni iniziali del II secolo d.C., é ricostruibile un «vano 
con colonne» (A), che formano un porticato intorno ad una 
struttura in cui é plausibile riconoscere una vasca; nella parete 
orientale, irrobustita all'esterno da contrafforti, sopravvivono 
lembi di gradini rivestiti in marmo, la cui relazione con la possi- 
bile «vasca» é tuttavia perduta. Nell'ambiente si potrebbe rico- 
noscere un grande frigidarium, o una natatio. 

Il «vano con colonne» A è «servito», a Est, da un ambulacro 
(B), la cui quota d'uso è inferiore, e che si apre, con una porta, 
su un ampio ambiente (C) che potrebbe essere stato destinato a 
palestra, sempre nel caso che nel complesso si debbano ricono- 
scere terme pubbliche; a Nord, infine, sono riconoscibili almeno 
altri due ambienti, con pianta rettangolare (D; E)*. 

I dati forniti dall'area del Battistero?, a Nord, non aiutano a 
risolvere i problemi d'interpretazione, anche per l'assenza di 
impianti di adduzione dell'acqua. In questo settore gli edifici 
d'età imperiale posti alla quota d'uso del «vano con colonne» 
parrebbero perduti, a meno che — contraddicendo peraltro i dati 
stratigrafici offerti dallo scavatore? — non si debba ammettere 
che il cosiddetto «battistero quadriconco» tardoantico sia il 
semplice adattamento di un'aula pressoché quadrata, d'età ro- 
mana (F), aperta a Sud con una soglia perfettamente conserva- 
ta, e dotata nel lato settentrionale di una piccola abside coassia- 
le alla porta”; la trasformazione in «quadriconco», verosimil- 
mente per la destinazione a battistero, sarebbe stata ottenuta 


3. G. CIAMPOLTRINI, L'area di S. Giovanni e S. Reparata nell'assetto urbano d'età 
romana, in La chiesa dei SS. Giovanni e Reparata in Lucca. Dagli scavi archeologici al 
restauro, Lucca 1992, p. 191 e ss. Un incomprensibile intervento redazionale 
sui rilievi ha reso pressoché inintelligibile il testo. 

4. CIAMPOLTRINI, L'area, cit., p. 193 e ss., fig. 1. 

5. G. De Maris, Lo scavo del Battistero (1976-1977), in La chiesa, cit., p. 10Le 
ss. 

6. De MARINIS, Lo scavo, cit., p. 109. 

7. La «sala centrale» del «battistero» misura all'interno m. 7,80 ca. di lato 
(De MarINIS, Lo scavo, cit., p. 109, nota 66), all'esterno m. 9,10 ca. (31 piedi 
romani ?). 
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semplicemente aprendo varchi nelle pareti rettilinee, e dotando- 
le di modeste absidi. Non si puó non rilevare, in effetti, la radi- 
cale differenza struttiva fra le spesse pareti del vano «quadrato» 
centrale, costruite con pezzame lapideo sbozzato, disposto in 
filari che l'uso di una malta solida e abbondante tende a regola- 
rizzare, e fornite di profonde fondazioni, e le sottili murature 
delle absidi (che non ammorsano con le pareti rettilinee), con 
fondazioni poco profonde, ottenute con pezzame lapideo e late- 
rizio disposto in una sorta di spinapesce?. Anche il pavimento 
del «quadrato» centrale — una solida gettata cementizia rivesti- 
ta di lastre marmoree, seppure irregolari — è simile a quello che 
ancora sopravvive nel «vano con colonne», pressoché alla stessa 
quota”; si aggiungerà che, nello stesso tempo in cui lo si sarebbe 
posto in opera, al volgere fra IV e V secolo d.C., si dotava inve- 
ce la cattedrale di una pavimentazione musiva allettata solo in 
un sottile velo di calce'*. Infine, colpisce il perfetto allineamen- 
to del «quadrato» del battistero con le strutture del II secolo 
d.C. dell'area absidale della chiesa: si osserverà infatti che il 
prolungamento ideale della parete orientale dell'ambulacro B 
forma l’asse di simmetria dell’edificio!!, che potrebbe quindi 
essere una schola!?, impiantata con lo stesso progetto di riorga- 


8. Nelcitato volume Za chiesa... é mancata, per scelte redazionali, l'edizione 
critica dei tessuti murari; autopsia dello scrivente. 

9. Rispettivamente -241/244 e -250 ca. De Marinis, Lo scavo, cit., p. 110, 
osserva la profonda diversità fra la pavimentazione del «quadrato» centrale e 
delle absidi. 

10. Autopsia dello scrivente. 


ll. La coincidenza è ancor più rilevante se si annota che la soglia — e l'absi- 
de contrapposta — non è in posizione esattamente centrale, ma spostata di ca. 
15 cm. verso Ovest. 


12. Peril tipo della schola, si veda l'esempio ostiense «del Traiano» (G. BE- 
CATTI, Scavi di Ostia, IV. Mosaici e pavimenti marmorei, Roma 1963, p. 199) e i casi 
africani (P. ROMANELLI, Topografia e archeologia dell’Africa romana, Torino 1970, 
p. 197 e ss., tavv. 149-151). Sarebbe suggestiva — e in linea con la destinazione 
termale del complesso — anche l’ipotesi di riconoscere nel piccolo edificio una 
biblioteca (cfr. H. KAHLER, Biblioteca, EAA, II, p. 93 e ss.), ma, nonostante 
l'evidente analogia con le soluzioni icnografiche predilette per le biblioteche 
fra I e II secolo d.C., l'assenza dell'elemento struttivo che qualifica la «biblio- 
teca» — le nicchie ricavate nelle pareti — dissuade dall'approfondire l'ipotesi. 
Postulando che la «sala centrale» del «battistero» altro non sia che un edificio 
romano riutilizzato, sarebbe possibile evitare le congetture che sia De Marinis 
che De Angelis d'Ossat debbono formulare per giustificare la presenza della 
soglia e delle piccola abside a questa contrapposta (De Manis, Lo scavo, cit., 
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nizzazione urbana a cui è riferibile il complesso A-E. Entrambi 
furono infatti fondati su un livellamento della potenza di 70-80 
cm. che obliterò strutture di carattere apparentemente «priva- 
to», databili latamente fra la fine del II secolo a.C. e l’età 
augustea '?. Alla ristrutturazione collocabile fra lo scorcio finale 
del I secolo d.C. e l'età traianeo-adrianea potrebbe quindi esse- 
re riferita anche la struttura G, parallela alla parete occidentale 
dell'edificio F, costruita in tecnica simile a quella usata nei vani 
A-E!*, che avrebbe formato una «quinta» per l’edificio F sal- 
dandolo, pur nel suo isolamento, al complesso A-E. 

Anche recuperando elementi a sostegno della destinazione 
pubblica dell’area nella ristrutturazione urbana dell’incipiente 
II secolo d.C., l’ipotesi di una destinazione termale dei vani 
A-E continuerà a dover essere considerata con cautela; si potrà 
tuttavia osservare che la soluzione architettonica del porticato a 
ridosso della vasca, che pare di riconoscere nel vano A, trove- 
rebbe un singolare confronto nella natatio — più che frigidarium — 
delle terme di Veleia, se fosse possibile accettarne la restituzio- 
ne che ne diede l'Antolini'? 

La vitalità del quartiere sud-orientale nella Lucca tardoanti- 
ca e altomedievale parrebbe confermare il successo della ristrut- 
turazione urbana operata con il grande complesso «pubblico», 
ancora in discreto stato di conservazione — e verosimilmente di 
proprietà pubblica — quando nella seconda metà del IV secolo 
vi si impiantarono gli edifici del nuovo culto’? 

Pisae. Le terme di Pisa, «di Nerone» nella tradizione popola- 
re, da sempre note per la celeberrima sala ottagona, hanno co- 
nosciuto di recente un’edizione che, se non ha potuto — come era 
del resto inevitabile — ricomporre che in misura limitata l'arti- 
colazione del grande complesso, noto solo in una modesta por- 
zione, ha permesso di confermare la datazione all'avanzata età 
flavia, e di puntualizzare la cultura architettonica, alimentata 


P. 111, note 80-82; G. De AncELIS D'Ossat, / due Battisteri paleocristiani, in La 
chiesa, cit., p. 130). 


13. CrAMPOLTRINI, L'area, cit., p. 193; De MARINIS, Lo scavo, cit., p. 109. 


14. Per questa e per la sua fortuna nella Lucca del II secolo d.C., CrampoL- 
TRINI, L'area, cit., p. 194, fig. 2. 


15. MANDERSCHEID 1988, p. 220, con bibl.; si vedano però anche le conside- 
razioni di S. AURIGEMMA, Velleia, Roma 1960, p. 24 e ss. 


16. CiaMPOLTRINI, L'area, cit., p. 193 e ss. 
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2 — Veduta delle terme di Roselle durante gli scavi degli anni 40 (Arch. Fot. 
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I resti affioranti delle terme di Cosa (sezioni; Arch. SAT). 
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senza mediazione alcuna dalle esperienze urbane d’età neronia- 
na e flavia, in cui si radicano tanto le soluzioni spaziali, che le 
tecniche edilizie, dal paramento in laterizio delle murature all'o- 
pus sectile delle pavimentazioni”. 

È suggestiva l’ipotesi di una continuità di interessi nel monu- 
mento da parte della famiglia dominante in Pisa dalla metà del 
I secolo d.C. alla fine dell'età antonina, i Venuleii; i lavori di 
restauro promossi da L. Venuleius Apronianus Octavius Pri- 
scus, cos. II nel 168 d.C., noti dalla documentazione epigrafica, 
confortano l’ipotesi che le maestranze urbane che lavoravano 
all'impianto siano state convocate a Pisa dal bisnonno, o dal 
nonno, dell’Aproniano, rispettivamente L. Venuleius Monta- 
nus, e L. Venuleius Montanus Apronianus, il secondo cos. suff. 
del 92 d.C.'?, che avrebbero celebrato nella città natale la rag- 
giunta dignità. 

Il buio che ancora circonda l'urbanistica di Pisae rende pre- 
matura qualsiasi ipotesi sul ruolo svolto dalle terme «di Nero- 
ne» nella modellazione del tessuto urbano. 

Faesulae. Anche le terme di Fiesole, scavate in poche, intense 
campagne nell'ultimo decennio dell'Ottocento, e subito sotto- 
poste ad un drastico intervento di consolidamento che comprese 
anche rifacimenti fuorvianti delle strutture messe in luce, hanno 
goduto di recente di un'edizione scientifica che ne ha chiarito gli 
aspetti funzionali, e la «storia», antica e moderna!?. Un rilievo 
allegato alla relazione degli scavi del 1892 conservata nell’Ar- 
chivio della Soprintendenza Archeologica per la Toscana (Tav. 


XI, 1)? assicura comunque che l'icnografia del complesso non 
fu alterata. 


17. Pasquinucci-MencHELLI 1989, passim; NiEtsEN 1990, p. 49, nota 91. 


18. M. VALLEBONA, in Pasquinucci-MENcHELLI 1989, p. 21 ess. L. Venu- 
leius Montanus (per questo R. HansLIK, Venuleius (9), RE, VIII.A.1, col. 823) 
e L. Venuleius Montanus Apronianus operano insieme a Massaciuccoli (CIL 
XI, 1433a) e nella Valdegola (CIL XI, 1735; G. CIAMPOLTRINI, Un nuovo fram- 
mento di CIL XI, 1735, Epigraphica 52, 1980, p. 160 e ss.). 


19. BELLINI DELLE STELLE-MANNARI-SABELLI 1984; l'opera ha purtroppo 
avuto una diffusione limitata, sfuggendo sia a MANDERSCHEID 1988, p. 112, 
che a Nersen 1990, II, p. 9, C. 58. La statua marmorea di Ercole, frammen- 
taria, dal calidarium — in BELLINI DELLE STELLE-MANNARI-SABELLI 1984, p. 38, 
fig. 23 — dovrà essere aggiunta al repertorio di MANDERSCHEID 1981; per la 
fortuna dei tipi «erculei» nell'arredo delle terme, MANDERSCHEID 1981, p. 33; 
si veda anche l'es. delle «Terme di Capaccio» a Firenze: Lopes PEGNA 1974, p. 
130 e ss., e fig. 107. 


20. Pos. F 13, anno 1892. 
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L'organizzazione rigorosamente «assiale»?!, che ha un preci- 
so parallelo nelle «Terme Gentrali» di Pompei, ancora in co- 
struzione al momento della catastrofe del 79 2, orienta la data- 
zione del monumento fiesolano almeno allo scorcio finale del I 
secolo d.C. Anche la soluzione delle archeggiature, per scandire 
la piscina del frigidarium, riporta a modi particolarmente fortuna- 
ti a partire dagli anni di passaggio fra I e II secolo d.C., se non 
altro per l'adozione nelle «Grandi Terme» di Villa Adriana o in 
quelle «di Nettuno» a Ostia? e a questi decenni sono riferibili 
anche i capitelli di lesena «corinzieggianti» attribuibili con buo- 
na verosimiglianza al complesso, editi dal Galli?*: un esemplare 
pressoché integro (Tav. XI, 2A), che replica, seppure con un 
percepibile appiattimento del rilievo, un esemplare urbano al 
Laterano, datato dal Ronczewski all'età traianea”; il tipo, atte- 
stato da un esemplare appena lacunoso, e da frammenti (Tav. 
XI, 2B), con stelo sorgente da una larga palmetta, che parrebbe 
contaminare gli schemi decorativi dei capitelli con palmette e 
motivo a doppia S, e di quelli a calice centrale, con soluzioni 
stilistiche confrontabili, soprattutto per il trattamento delle fo- 
glie d'acanto, con capitelli ostiensi d'età adrianea?°. 

L’impianto delle terme, che parrebbe dunque di dover circo- 
scrivere entro i decenni di passaggio fra I e II secolo d.C., se 
non proprio all’inizio del II secolo, saldava alle mura ellenisti- 
che — che venivano «recuperate» per ambienti di servizio — il 
complesso del teatro, tracciando un’ala «funzionale» simmetri- 
ca a quella «sacrale» sedimentatasi nel tempo con il santuario 
tardorepubblicano e gli altari della prima età imperiale”, e 


21. Nersen 1990, II, p. 9, C. 58. 

22. Si vedano le considerazioni di H. KAHLER, Terme, EAA, VII, p. 716. 
23. L'osservazione è di HEINZ, of. cit. (a nota 1), a fig. 101. 

24. E. Gatti, Fiesole. Gli scavi. Il Museo Civico, Milano 1914, p. 88, fig. 65. 
25. K. RonczewsKI, Römische Kapitelle mit pflanzlichen Voluten, Arch. Anzeiger 
1931, col. 44, n. 31, fig. 37; per l'evoluzione in età adrianea A. GALLOTTINI, in 
Museo Nazionale Romano. Le sculture, I/11. Magazzini. I capitelli, Roma 1991, p. 
42, n. 69; sulla classe, da ultimo, U.-W. Gaws, Korinthisierende Kapitelle der 
römischen Kaiserzeit, Wien 1992, p. 110 e ss., anche per i vicini esemplari della 
porticus pone scaenam del teatro di Volterra. 

26. Gfr. P. PENSABENE, Scavi di Ostia, VII. I capitelli, Roma 1973, p. 155, n. 
638, tav. LX; GALLOTTINI, of. cit., p. 45, nota 73; per i modelli d’età giulio- 
claudia, GANS, op. cit., p. 28 e ss., p. 159 e ss.; e in part. p. 183 e ss. 

27. Per l'urbanistica di Fiesole, da ultimo, AA.VV., Fiesole archeologica, Fi- 
renze 1990. 
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esaurendo, probabilmente, le opere di urbanizzazione del picco- 
lo municipio. 

È possibile che nei frammenti di CIL XI, 7027, un'iscrizione 
«monumentale» recuperata negli scavi del 1890-2, si celi il dedi- 
cante dell'edificio, forse di rango equestre, ma l'estrema fram- 
mentarietà del testo rende l'ipotesi assolutamente inverificabi- 


Frammenti di rilievi che trovano confronto nella produzione 
scultorea lucchese della prima metà del secolo VIII, se ritrovati 
nell’area delle terme, potrebbero indicare che parte almeno del 
complesso fu utilizzata nell'Alto Medioevo come chiesa”, 
Florentia. La fortuna di Florentia fra I e II secolo d.C. ha un 
indice impressionante nel numero e nelle dimensioni degli im- 
pianti termali pubblici costruiti nei decenni di passaggio fra i 
due secoli. Anche accettando che la particolare intensità della 
ricerca archeologica nel sottosuolo cittadino condizioni il giudi- 
zio, resta che Firenze è sin qui la sola città dell'Etruria setten- 
trionale ad avere più di un impianto pubblico. Alle «Terme 
Capitoline», portate in luce dagli sventramenti del decennio fi- 
nale dell'Ottocento, si sono aggiunte nel secondo dopoguerra le 
«Terme di Capaccio», la cui individuazione ha corroborato le 
conclusioni cui erano giunti gli antiquari fiorentini del Rinasci- 
mento e del Settecento, e, infine, con gli scavi di Piazza della 
Signoria, un terzo grande complesso?" A questi potrebbero es- 
sere aggiunti impianti «minori», come quello edificato nella me- 
dia età imperiale su edifici privati nell'area oggi occupata da 
Piazza San Giovanni, e che, anche per la collocazione a ridosso 
della porta di settentrione, aveva verosimilmente una destina- 
zione pubblica?!. Altre terme, di destinazione ancor meno inde- 


28. CIL, lemma: si vedano possibili elementi di titolatura equestre nel fram- 
mento II 3 (egu- - -); di cursus nel frammento I 3 (trib- - -). 


29, È Per i rilievi GALLI, Fiesole, cit., p. 86, fig. 62, che li presenta come «fittili»; 
per i confronti G. CIAMPOLTRINI, Marmorari lucchesi d’età longobarda, Prospettiva 
61, 1991, p. 42 e ss., fig. 5. 

30. Ampia rassegna in Lopes Pecna 1974, p. 130 e ss.; MANDERSCHEID 1988, 
p. 112 e ss. (per le «Terme Capitoline» e quelle di Piazza della Signoria); per 
le Terme di Piazza della Signoria, da ultimo, E. J. SHEPHERD, Concamarationes 
in ferro nitentes. Una regola vitruviana applicata nelle Terme Romane di Piazza della 
Signoria, MDAI(R) 96, 1989, p. 419 e ss. 

SdL E. GarLr, Dove sorse il Bel San Giovanni, Firenze 1917, p. lle ss.; CORINTI, 
Cartoline, nn. 6-8 (i resoconti dello scavo sono editi ora in G. OREFICE, Rilievi e 
memorie dell’antico centro di Firenze, Firenze 1986, p. 214 e ss.). 
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finibile, sono indiziate dall'esedra su cui fu costruita la Torre 
della Pagliazza, nel cuore della città?*; forse dalla cosiddetta 
piscina frigida a Nord del Capitolium”. 

Se si escludono le corpose «Cartoline» dedicate dal Corinti 
alle «Terme Capitoline»?*, i monumenti fiorentini sono larga- 
mente inediti, e per valutazioni adeguate occorrerà attendere 
l'edizione; la datazione all’età adrianea proposta per i tre com- 
plessi principali? permetterebbe di attribuire la trasformazione 
dell’assetto urbano ottenuta con i grandi edifici termali pubblici 
ad un organico disegno di riorganizzazione del tessuto cittadi- 
no, che avrebbe dotato le singole regiones di nuovi punti di riferi- 
mento, in una «gara» fra gruppi sociali — o collegia — o fra asso- 
ciazioni «di quartiere» certamente ipotetica, ma non inverosi- 
mile. 

Gli schemi architettonici impiegati rimangono ampiamente 
incerti, con l'eccezione delle «Terme Capitoline», la cui plani- 
metria fu ricomposta dal Corinti dai resti murari emersi in oc- 
casioni e contesti profondamente diversi, con la demolizione 
dell'isolato compreso fra le vie dei Pescioni, degli Strozzi, dei 
Vecchietti, e degli Zuffanelli (Tav. X, 2). La Nielsen ha di recen- 
te segnalato i tratti «esemplari» del monumento fiorentino, per 
la formazione di un tipo che semplifica, adattandoli ad un per- 
corso sostanzialmente «assiale», gli schemi proposti dalle gran- 
di terme imperiali urbane dei decenni finali del I secolo d.C., e 
avrebbe potuto fornire un modello per una serie di terme citta- 
dine dell'Italia settentrionale?, 

Mentre rimane mal definibile l'articolazione della natatio (H) 
— più postulata che realmente vista dal Corinti sul lato meridio- 
nale del complesso, che si affacciava sul decumanus maximus — è 


32. Scavi della Soprintendenza Archeologica per la Toscana, diretti da G. 
De Marinis, inediti. 

33. Lores Pecna 1974, p. 143 e ss., figg. 55-56. 

34. Corinti, Cartoline, nn. 89-100. Resoconti dello scavo e parte della docu- 
mentazione grafica sintetizzata dal Corinti nelle Cartoline in OREFICE, Rilievi, 
cit., p. 141 e ss., figg. 50-53, e a p. 142. Le Cartoline del Corinti sono talora 
minate dall'intento ricostruttivo e didattico, e benché la ricostruzione delle 
«Terme Capitoline» sembri nell'insieme coerente, l'edizione analitica dell'im- 
ponente e accuratissimo materiale grafico allestito dal Corinti (per cui OREFI- 
GE, L.c.) potrebbe forse consentire di puntualizzare non pochi particolari. 
35. Lopes Pecna 1974, p. 130 e ss. 

36. Nersen 1990, I, p. 69 e s.; II, p. 10, C. 60. 
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esemplare l'organizzazione del frigidarium (A), una grande sala 
rattangolare, aperta sui lati lunghi, che offre un ingresso monu- 
mentale al percorso termale, anche grazie alle due piscinae con- 
trapposte, e al fascio di luce che penetrava dalle grandi arcate 
con cui queste si aprivano all’esterno”. Lo schema, ispirato ai 
frigidaria delle terme «imperiali», sarà peculiare delle grandi 
terme pubbliche africane del II secolo d.C,*, ma ritorna anche 
a Ferento??. 

Dal frigidarium il percorso era snodato da un ambiente centra- 
le riscaldato (B: il tepidarium ?), fiancheggiato, certamente sul 
lato occidentale, e forse anche a oriente", da un piccolo am- 
biente che veniva riscaldato direttamente, con condutture auto- 
nome, dal praefurnium (D)*': potrebbe essere un piccolo laconicum 
(C). Dalla sala B si accedeva al complesso dei due calidaria (E- 
F), apparentemente simmetrici, e comunicanti con una apertu- 
ra nella parete E/O che comunque «privilegia», per le due nic- 
chie che la «nobilitano» sul lato occidentale, nel vano E, piutto- 
sto il percorso dal calidarium E a quello F; il primo era dotato di 
piscina su suspensurae, il secondo stando alla relazione del Corinti, 
di piscina non riscaldata, presto scomparsa nel progressivo adat- 
tamento dell’edificio*?. Anche la presenza dei due calidaria, che 
trasformavano un percorso «rettilineo» in uno parzialmente 
«circolare», sembra voler emulare, seguendo un modello so- 
prattutto d'età adrianea*, le suggestioni delle terme «imperia- 
li», evocate anche dal grande muro che definiva almeno a Ovest 
l'area termale, e dalla presenza nel complesso di ambienti «di 


37. Corinti, Cartoline, nn. 99-100. 


38. ROMANELLI, op. cit. (a nota 12), p. 172 e ss.; i ivo i 

A ( » P. ss.; particolarmente suggestivo il 
in con le «Grandi Terme» adrianee di Leptis Magna (ivi, p. 175 e ss., 
39. MANDERSCHEID 1988, p. 111 e s. (con bibl. ant.). 


40. m presenza di questo piccolo vano settentrionale pare assai incerta, e 
imas be essere solo una integrazione del Corinti, per esigenze di «simme- 
». 
n calidarium E parrebbe dotato di una seconda fonte di riscaldamento a 
ord, in un ambiente non scavato, a giudicare dall'apertura segnalata dal 


Gerini sotto la nicchia settentrionale sulla parete Est: Corinti, Cartoline, n. 


42. CorintI, Cartoline, n. 98 i i ; 
PO I eS ; n. 98, anche per la ristrutturazione del vano; Lopes 


43. NIELSEN 1990, I, p. 51. 
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servizio» che si aprivano sull'ingresso. Uno di questi (G) aveva 
una pavimentazione musiva, con una «composizione di quadra- 
ti» delineati in nero su fondo bianco, fortunato soprattutto trala 
fine del I secolo d.C. e i decenni iniziali del II**, e fornisce un 
ulteriore indizio per la datazione delle «Terme Capitoline». 

Come l’edificio di Lucca, le «Terme Capitoline» furono edifi- 
cate su un livellamento che copriva, con la potenza di circa un 
metro? edifici privati databili al momento della fondazione 
della città?é, ridisegnando quindi il profilo del quartiere, e 
creando, immediatamente alle spalle del Capitolium, un nuovo 
elemento di catalizzazione della vita cittadina. Sarebbe sugge- 
stivo ricondurre allo stesso progetto anche l'impianto dell'ese- 
dra monumentale che, a Sud del Capitolium, raccordava il tratto 
occidentale del decumanus maximus al Foro”. 

A rivitalizzare un punto nodale del tessuto urbano parrebbe- 
ro destinate anche le terme di Piazza della Signoria, che si pone- 
vano a ridosso del teatro, e al punto d'innesto nell'impianto 
urbano «coloniale» del quartiere extraurbano sud-orientale, in 
cui si moltiplicano, fra la fine del I eil II secolo d.C., le evidenze 
monumentali: l'Iseo; l'anfiteatro*?, 

Le «Terme di Capaccio» e quelle di Piazza San Giovanni, in 
corrispondenza della porta meridionale e di quella settentriona- 
le della città, già da tempo superate dall'espansione urbana e, 
almeno a settentrione, trasformate da struttura difensiva in in- 
gresso monumentale alla città”, potevano invece svolgere piut- 


44. Corinti, Cartoline, nn. 90-91; Lopes Peona 1974, fig. 58; cfr. p. es. M. 
DonperER, Die Chronologie der römischen Mosaiken in Venetien und Istrien bis zur 
Zeit der Antonine, Berlin 1986, p. 51, ecc.; per l'ambito regionale, l'es. inedito 
del Museo Guarnacci di Volterra, da Segalari, d'età adrianea o antonina, € 
quello d'età adrianea delle Paduline di Castiglione della Pescaia: M. CYGIEL- 
MAN-C. Danti, Frammenti di affresco provenienti dall "edificio romano delle Paduline di 
Castiglione della Pescaia, Kólner Jahrbuch für Vor- und Frühgeschichte 24, 
1991, p. 52 e ss., fig. 1. 

45. Si veda la sezione di ConINTI, Cartoline, n. 91 e n. 94. 

46. Corinti, Cartoline, n. 91. 

47. Perl’esedra, Corinti, Cartoline, n. 47. 

48. Cfr. risp. G. CIAMPOLTRINI, La dedica dell'Iseo di Firenze, SCO 39, 1989, p. 
321 e ss.; In., Municipali ambitione. La tradizione locale negli edifici per spettacolo di 
Lucca romana, Prospettiva 67, 1992, p. 47. 

49. Si veda l'esemplare resoconto del Corinti, corredato da nitidissimi rilie- 
vi, sullo scavo della porta detta da lui ad aquilonem (edito in G. OREFICE, Rilie- 
vi, cit., p. 210 e ss.). 
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tosto un ruolo di raccordo fra abitato rurale e città; significati- 
vamente, nelle immediate adiacenze sorgeranno, forse ereditan- 
done la funzione, i due più importanti edifici ecclesiastici urbani 
della Florentia tardoantica, le chiese di S. Reparata e di S. Ce- 
cilia. 

Volaterrae. Mentre le terme impiantate nel portico del teatro 
risalgono al volgere fra III e IV secolo d.C. 0, è possibile che 
nelle piccole terme di San Felice, scavate a più riprese fra Sette- 
e Ottocento, e recentemente sottratte a un lungo abbandono, 
possa essere riconosciuta una fase della prima età imperiale, 
anche se i pavimenti musivi trasportati nell'Ottocento al Museo 
Guarnacci assicurano che il complesso subì un largo rinnova- 
mento nella Tarda Antichità”, Quale ne sia la datazione, che 
potrà essere fissata solo con l'edizione del monumento, la collo- 
cazione, isolata, del piccolo complesso é motivata non da scelte 
urbanistiche, ma dalla disponibilità di acqua assicurata dalla 
fonte perenne che dà nome al luogo. 

Arretium. Il recupero e l'edizione critica degli scavi condotti 
dal Guillichini, nel 1833, sul teatro e nelle terme di Arezzo 
permette almeno di cogliere l'articolazione del monumento che 
raccordava, disponendosi lungo il pendio dell’«acropoli» areti- 
na, il teatro ad un'area pubblica di rilievo nell'assetto urbano 
della prima età imperiale”, con uno schema urbanistico con- 
frontabile con quello appena visto a Firenze, per le Terme di 
Piazza della Signoria. 

, *11* se 
di Sai > SIR e pinna edai resti emersi nei primi an- 
. ^ i asciano ancora sconosciuto il corpo 


50. In attesa dell'annunciata edizi I i 
bbb at Nucsex 1990, 1 n. 10 C nell'ambito del «Progetto Volterra», 


51. Si attende l'edizione del monumento nell'ambito del «Progetto Volter- 


fer ; - EUER 
uS: pe momento P. L. ConsortIni, Volterra nell antichità, Volterra 1940, p. 


52. CHeERICI 1990, p. 440 e ss.; linte i 

: ; p. 5 rpretazione come «foro» parrebbe tutta- 

via patare con quella proposta dalla tradizione documentaria asino Docu. 

meni per la storia della città di Arezzo nel Medio Evo, raccolti per cura di U 
asQui, I, Firenze 1899, p. 61 es., tav. contro p. 62. 


53. Perla pianta, ricomposta da quella degli i i 
a, gli scavi 1833 e del 1933, s 
CO, 1 NM: de antiquitate urbis Arretii» di M. A. Alessi. Mito s mo 
SS AME "inquecento, Arezzo 1988, tav. XVa. La collocazione dei resti 
Doer et è assicurata dalle indicazioni di distanza (m. 20) fra il lato S 
int T messe in luce e la Porta Colcitrone (detta anche Crucifera; 
ginale del rilievo edito da A. DeL Vira, Arezzo. Ara marmorea trovata pressa 
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centrale del monumento, sembra di riconoscere un percorso so- 
stanzialmente «assiale», che partiva dall'area pubblica di Porta 
Golcitrone, e giungeva agli ambienti «riscaldati» „posti nella se- 
zione settentrionale, a monte, del complesso (D)"*. L'ambiente 
con pavimentazione musiva scavato negli anni '30 (A), in cui fu 
recuperata, in situ, lara con scena «di Lupercale»®, svolgeva 
verosimilmente la funzione di frigidarium, «servito» ad occiden- 
te, verosimilmente, da un apodyterium (B). L'alimentazione era 
assicurata da una cisterna (E), impiantata alle spalle del teatro, 
la cui cavea fungeva ovviamente da bacino di raccolta delle ac- 
que, mentre la faccia posteriore della scena teatrale, dotata di 
un rivestimento laterizio (F)”®, completava, con una «quinta» 
decorosa — ancora una volta ispirata al modello delle terme «im- 
periali» — i tratti scenografici del complesso, mossi sul lato 
orientale dalle absidi e dagli annessi degli ambienti riscaldati. 

L'impiego della cortina laterizia, attestata anche per le strut- 
ture del frigidarium e degli ambienti attigui””, orienta ad una 
datazione almeno nell’avanzato I secolo d.C., se non altro per la 
suggestione delle terme pisane, e potrebbe segnalare l’interven- 
to di maestranze urbane; a queste, e allo stesso arco di tempo, 
dovrebbe essere attribuito anche il mosaico pavimentale del 
supposto frigidarium, con un Nettuno imberbe su quadriga «ma- 
rina» (Tav. XII, 2)”. Lo schema iconografico coincide con quel- 
lo applicato in una serie di mosaici del secondo quarto del II 
secolo d.C., soprattutto a Ostia??, ma è evidente la profonda 
diversità stilistica della redazione aretina: la compatta mono- 
cromia, con un ricorso minimo, e strettamente «funzionale», 
alle linee in bianco, è decisamente estranea agli effetti ottici che 
i mosaicisti d'età adrianea perseguono affollando di particolari 
in bianco il corpo delle figure. E puntuale, piuttosto — sempre 


Porta Crucifera, Not. Scavi 1934, p. 429 e ss., fig. 1, in Arch. Soprintendenza 
Archeologica per la Toscana, Disegni, fasc. Arezzo). 

54. Perla connotazione di questi ambienti, CHERICI 1990, p. 436 e ss. 

55. Bibliografia in CHERICI 1990, p. 442, e p. 458, nota 59, anche per la 
valenza del monumento nella ristrutturazione augustea di Arezzo; si deve ag- 
giungere al repertorio di MANDERSCHEID 1981. 

56. Si vedano le considerazioni di CaeRIcI 1990, p. 439, e p. 457. 

57. Rilievo cit. supra, a nota 53. 

58, Per questo CkeRICI 1990, p. 458, nota 59; P. ZaMARcHI Grassi, in J 
Museo Archeologico Nazionale G. G. Mecenate in Arezzo, Firenze 1987, p. 98. 

59. BECATTI, of. cit. (a nota 12), p. 49 e ss. 
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per rimanere a Ostia — il confronto con le figurazioni del mosai- 
co delle Terme sotto la Via dei Vigili, posto da Becatti intorno 
alla metà del I secolo d.C., sia nella struttura dei volti, con 
profili pressoché identici, anche nel particolare del mento, sfug- 
gente, e nel trattamento dei particolari, dagli occhi alla linea 
curva che definisce sinteticamente l'orecchio, e scandisce la ca- 
pigliatura, o l'articolazione collo-volto?. Una datazione del 
mosaico aretino nei decenni finali del I secolo d.C. consentireb- 
be di comprenderne la tessitura stilistica, e di evitare l'ipotesi di 
un distacco cronologico eccessivo fra creazione dello schema 
iconografico cui attinge il mosaicista aretino, e gli adattamenti 
di Ostia. 

Come per l'anfiteatro, in cui è suggestivo ipotizzare l’inter- 
vento delle gentes eminenti di Arezzo*!, non si potrebbe esclude- 
re che alla fondazione delle terme abbiano concorso le famiglie 
aretine che nell'anno dei quattro imperatori avevano colto l'oc- 
casione per il balzo sociale, o il ramo dei Cilnii che proprio in 
questo volgere di tempo sale ai vertici della carriera senatoria®?, 
anche se il tessuto sociale cittadino rivela comunque una fioren- 
te aristocrazia municipale, spesso di rango equestre, e un attivo 
ceto di liberti, strettamente legati ai modelli culturali imposti da 
questa*??, 

Se fosse accettabile la datazione delle terme aretine all'età 
flavia, in un possibile sincronismo con le terme pisane indiziato 
dalla comune fortuna del laterizio, l'opera di ridefinizione urba- 
na che Arezzo conosce fra fine del I secolo e inizi del II avrebbe 
seguito un modello simile a quello attestato a Firenze e a Lucca 
— quale che sia la destinazione del complesso sotto S. Giovanni e 
S. Reparata: mentre si induceva un elemento centrifugo dell'as- 
setto urbano, con la costruzione dell'anfiteatro nel più frequen- 
tato dei suburbi, si ribadiva il ruolo «centrale» della città dotan- 
dola, nel «cuore» tradizionale, legato soprattutto al teatro, di 
una nuova struttura «centripeta». 


60. BecaTTI, op. cit. (a nota 12), p. 46 e ss., tav. CXXII-CXXIII; si vedano 
le puntuali considerazioni di G. BecaTTI, Alcune caratteristiche del mosaico bianco- 
nero in Italia, in La mosaïque greco-romaine, Paris 1965, p. 21 e ss. 

61. CIAMPOLTRINI, Municipali ambitione, cit., p. 47, nota 57, 

62. M. ToRELLI, Senatori etruschi della tarda repubblica e dell; Di 'Ar- 
cheologia 3, 3, 1969, p. 291 e ss. PU MELOS DENS E 
63. Cfr.G. CrAMPOLTRINI, Senatori aretini, in Studi di antichità in onore di G. 


Maetzke, Roma 1984, p. 506 e ss.: In.. Due ‘età imperi 
SCO 3$, 1983, p. dé P. È ;In., urne marmoree d'età imperiale da Arezzo, 
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Rusellae. Le terme di Roselle, individuate negli anni '30 e sca- 
vate sistematicamente nel periodo bellico, hanno visto di recen- 
te la ripresa degli scavi, che permetterà certamente di definire 
l'articolazione funzionale con precisione maggiore di quella sin 
qui possibile?*, 

L'impianto (Tav. XIII, 1), che si offriva a chi entrava in città 
con il suo lato meridionale, mosso da una piccola abside, ha una 
struttura a L, condizionata dal pendio della collina, e si snoda 
intorno ad un grande ambiente scoperto, dotato di una profon- 
da vasca, in cui si dovrebbe individuare la natatio (A); l'ambien- 
te fu trasformato già nella Tarda Antichità in chiesa, probabil- 
mente la cattedrale cittadina®. Il raffinato impianto di distri- 
buzione dell’acqua consente di ipotizzare nel vano all’angolo 
Nord della supposta natatio una latrina (B), mentre parrebbe 
certa la destinazione a frigidarium dell'ambiente a SE, dotato di 
una profonda vasca, cui si accedeva con una scalinata (C-D); i 
due ambienti erano pavimentati con un mosaico con temi «ma- 
rini» in bianco e nero, entro una fascia in nero che consente di 
riconoscere a NE*', distinto dal frigidarium, un piccolo ambiente 
forse destinato ad apodyterium (E). Seguono, in un percorso «as- 
siale», ambienti su suspensurae, probabilmente il tepidarium e il 
calidarium (F-G)99, mentre i grandi vani del lato occidentale (H- 
I) potevano avere destinazioni particolari, non connesse alla 
vera e propria funzione termale. La palestra dovrà probabil- 
mente essere cercata a SE della natatio (L). 

Come per le Terme Capitoline di Firenze, parrebbe che a 
Roselle si sia perseguito un compromesso fra esigenze funziona- 


64. Cfr. da ultimo G. CanoccHI, Edificio alle pendici della collina Nord, in Rosel- 
le. Gli scavi e la mostra, Pisa s.d., p. 118 e ss., fig. 34; NieLseN 1990, I, p. 49, nota 
90. La ripresa degli scavi è stata promossa dal Museo Civico di Grosseto, 
sotto la direzione di M. G. Celuzza; una notizia dei primi risultati è stata 
fornita al Convegno di Cortona 1989, i cui Atti sono annunciati per Studi e 
Materiali 7. 

65. Cfr. A. Minto, Esplorazione scientifica di Roselle e del territorio rosellano, Studi 
Etruschi 17, 1943, p. 554 e s., tav. XLV; comunicazioni di M. G. Celuzza al 
Convegno di Cortona 1989; per i rilievi altomedievali, cfr. da ultimo G. Cram- 
POLTRINI, Annotazioni sulla scultura d’età carolingia in Toscana, Prospettiva 62, 
1991, p. 59 e ss. 

66. Minto, Esplorazione, cit., p. 555. 

67. Planimetria degli scavi degli anni 40, Archivio della Soprintendenza 
Archeologica per la Toscana, Disegni, fascicolo Roselle. 

68. CanoccHI, Edificio, cit., p. 121. 


LE TERME PUBBLICHE IN ETRURIA TRA I E IL SEC. — 441 


li, con la definizione di un percorso «assiale», e il modello archi- 
tettonico e urbanistico offerto dalle terme «imperiali». La cen- 
tralità del grande ambiente A pare infatti emulare il ruolo sce- 
nografico che la natatio svolgeva in queste; anche la possibile 
presenza di ambienti di «servizio», peraltro conglobati nel com- 
plesso termale, potrebbe essere un tratto derivato dalla molte- 
plicità di ruoli per cui le terme «imperiali» erano progettate. 

La presenza delle maestranze urbane che nel ventennio ini- 
ziale del II secolo d.C. trasformano un ampio tratto dell’ Etruria 
centrale marittima, intervenendo per le grandi ville marittime 
dell’agro cosano, del Giglio e di Giannutri, fino ai grandi im- 
pianti «polifunzionali» delle Paduline di Castiglion della Pe- 
scaia e di Pian d’Alma®°, e nel suburbio rosellano sono al lavoro 
per le cosiddette Terme di Roselle”°, è segnalata dalla tecnica 
edilizia che accomuna gran parte di queste imprese edilizie, il 
reticolato regolare con ricorsi e ammorsature in laterizio (Tav. 
XIII, 2). Anchei pavimenti musivi, per quel che è possibile giudi- 
care dalla documentazione fotografica superstite, replicano i 
cartoni e i modi stilistici noti dalle terme ostiensi d’età 
adrianea”!. 

È possibile, quindi, che le terme di Roselle siano un «dono» 
imperiale — di Traiano o Adriano, in questo caso — alla città, in 
puntuale parallelo con l’opera edilizia promossa da Adriano 
nella vicina Heba, nota da resti epigrafici’?, e a coronamento 
del nuovo «volto» offerto a un tratto dell'Etruria marittima che 
nella riorganizzazione dei traffici tirrenici acquisiva un ruolo 
fondamentale”, ed era per contro minato, nel suo tessuto socia- 
le, da una profondissima crisi. La presenza, fra i materiali recu- 


69. Risp., da ultimo, G. CraMPOLTRINI, Ricerche sui monumenti d'elà traianea e 
adrianea del suburbio orientale di Cosa, di prossima pubblicazione in Bollettino di 
Archeologia; P. RenDINI, IN Giannutri, a c. di R. Rosati, Roma 1992 p. 54 e 
55.5; CYGIELMAN-DANTI, art. cit. (a nota 44), p. 52 e ss. i 


70. Ancora insostituito C. SANTI, Nuovi scavi praticati nel 1 à 
o vi praticati nel 1863 sull’area delle 


71. Soprattutto le Terme «di Nettuno»: BECATTI op. cit. (a 

me 3 ; 0p. cit. (a nota 12), p. 49, 
anche per le raffigurazioni coeve. Fotografie dell' Archivio Fotografico della 
Soprintendenza Archeologica per la Toscana. 
72. Cfr. da ultimo W. Ecx-R. Pack, Das römische Heba, Chiron 11, 1981 
151 e ss. ; Ma pci 
73. Si veda da ultimo P. RenpinI, in Relitti di Storia. Archeologia subacquea in 


Mateni, Siena 1991, p. 70 e ss., per l'intensità dei traffici nel II-III secolo 
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perati negli scavi degli anni '40, di laterizi prodotti dal servus 
publicus della colonia, Probus — sia o meno questi da identificare 
con il Sex Clementius Probus di altri bolli laterizi^* — induce 
comunque a valutare anche l'ipotesi di un attivo coinvolgimen- 
to della colonia nell'impresa edilizia, che anche a Rusellae pare 
chiudere un lungo ciclo di interventi urbanistici^?. 

Cosa. La metodica indagine nell'area urbana di Cosa, avviata 
nel secondo dopoguerra dall'Accademia Americana di Roma, 
non ha ancora compreso l'esplorazione del piccolo impianto ter- 
male, noto, di conseguenza, solo dal rapido accenno che il 
Brown gli dedica nella rassegna preliminare della topografia 
urbana della città”? 

Del monumento (Tavv. XIV-XV) spiccano nell'oliveto che 
copre i resti di Cosa soprattutto una piccola vasca sopraelevata, 
distinta in due livelli (B), che doveva essere alimentata dalla 
grande cisterna urbana attraverso un condotto e una sorta di 
pozzetto, di pianta subtrapezoidale (A), costruito in opera in- 
certa, e rivestito del cocciopesto che consolida anche le pareti 
della vasca; e un ambiente a pianta circolare, con pavimenta- 
zione certamente su suspensurae, munito nelle pareti di nicchie 
per l’alloggiamento di tubuli, e coperto con volta a crociera, in 
cui si dovrebbe riconoscere un piccolo laconicum (C). A Sud e a 
Est di questo sono riconoscibili almeno altri tre vani: l'ambiente 
E, in cui restano lembi di una pavimentazione laterizia su getta- 
ta cementizia, era dotato verosimilmente di suspensurae, e alla 


74. Archivio Fotografico della Soprintendenza Archeologica per la Toscana; 
CIL XI, 6689, 78 a-b: sono attestati entrambi i bolli, oltre ad un esemplare 
della figlina urbana di Cla(udius) Gobathus, presente anche nelle imprese edili- 
zie della Tagliata, di Castiglion della Pescaia e delle Terme Rosellane (CIL 
XI, 6672, 929: età adrianea: cfr. H. BLocH, / bolli laterizi e la storia edilizia 
romana, Roma 1947, p. 63). Per ammettere l'identificazione dei due, occorre- 
rebbe forse postulare nella denominazione della colonia di Rusellae un qualche 
riferimento alla Clementia. 

75. D'età tardoantica è un piccolo impianto termale scavato negli anni '80 
immediatamente a ridosso delle mura, inedito; la datazione parrebbe assicu- 
rata anche dall'iscrizione di dedica, in corso di pubblicazione da parte di G. 
De Marinis. 

76. F, E. Brown, Cosa I. History and Topography, MAAR 20, 1951, p. 82 e ss.; 
MANDERSCHEID 1988, p. 102; NreLsen 1990, I, p. 44, nota 57, e p. 45, nota 64. 
Un rilievo dei resti emergenti del monumento è stato redatto, nell'ambito 
della campagna di documentazione promossa dalla Soprintendenza Archeolo- 
gica per la Toscana, dalla Coop. Archeologia, nel 1989 (arch. A. Mannari, R. 
Sabelli: Tavv. V-VI). 
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distribuzione dell'aria calda era interessato anche il vano G, il 
cui pavimento insiste, presso la parete settentrionale, su una 
piccola volta cementizia. 

In assenza di scavi sarebbe avventato formulare ipotesi sulla 
strutturazione del complesso, che aveva verosimilmente gli am- 
bienti «freddi» sul lato occidentale, alimentati direttamente dal- 
la vasca B, e quelli «caldi», articolati dal probabile laconicum C, 
a Est; le lesene che scandiscono il paramento laterizio della pa- 
rete orientale del vano G potrebbero indicare che il complesso si 
concludeva con questo ambiente. 

Ancor più difficile proporre la collocazione cronologica del 
monumento, in cui sono comunque riconoscibili più fasi, anche 
per il rimaneggiamento dei tessuti murari. La datazione ai pri- 
mi decenni del I secolo d.C., avanzata da Brown soprattutto per 
l’icnografia dell'ambiente circolare, interpretato come frigida- 
rium, dovrà essere ora considerata con cautela, dato che il mo- 
dello ritorna, pressoché identico, nelle terme della vicina villa di 
Settefinestre, della fase d'età antonina””, La tecnica laterizia dei 
vani G, E, F, è comunque diversa da quella che connota gli 
edifici d'età traianea e adrianea dell'agro cosano, pur se la pre- 
senza di lesene decorative parrebbe riportare proprio a questo 
periodo; anche le soluzioni tecniche per la copertura dell'am- 
biente C hanno una lunga vitalità?. Per il momento, quindi, si 
dovrà far oscillare la datazione delle terme di Cosa fra i decenni 
iniziali del I secolo d.C. e l'inizio del successivo; è certo che il 
complesso sembra segnare l'ultimo intervento innovativo nel 
tessuto della città. 

La scelta del sito dovette essere condizionata soprattutto dal- 
la possibilità di sfruttare la grande cisterna a SO del foro, piü 
che proporsi di definire un nuovo assetto di un tessuto urbano 
che doveva essere ormai evanescente??, 


77. A. Ricci-D. Fusaro, in Settefinestre. Una vi avisti , ; 
na, II, Modena 1985, x: = : en re. Una villa schiavistica nell'Etruria roma- 


78. Per questa G. Luoti, La tecnica edilizi. 
. ^ ; £ia romana, Roma 1957, p. 688 . 
Law ad orlo per la terminologia, C. F. GIULIANI L'edilizia nell ‘antichi. 
; Roma 1990, p. 93, fig, 3, 26). È comunque seducente il confronto con la 


volta d'età adrianea delle terme di Bai 
l'età ; ia: J. P. A 4 i ; i 
Romani, tr. it, Milano 1989, p. 198, fig. io E ino a 


79. ? e . * . LN . 
La miglior sintesi disponibile su Cosa in età imperiale è ancora quella di 


D. MAN. ; M DS A M 
1977. de eue Considerazioni sull epigrafia della regione di Cosa, Athenaeum 57, 
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Se il teatro é, anche nell'Etruria settentrionale, il monumento 
che caratterizza l'assetto — e l'impegno edilizio — della città au- 
gustea, e d'età giulio-claudia”°, sembra emergere, dai dati di- 
sponibili per i singoli casi, che nel cinquantennio di passaggio 
fra I e II secolo le risorse municipali si concentrano soprattutto 
nell'edificazione di impianti termali pubblici; è forse decisiva la 
partecipazione delle gentes eminenti, di rango senatorio o eque- 
stre (a Pisa, forse a Arezzo, Fiesole), o della casa imperiale, 
come forse a Roselle. 

L'impegno che anche città modeste o avviate ad un inarresta- 
bile declino pongono nel dotarsi di terme pubbliche dovrebbe 
confermare che dall'età flavia queste erano ormai un «servizio» 
indispensabile per qualificare la vita urbana, e, forse, nuova 
occasione di tonificare tessuti cittadini in cui dovevano essere 
avvertiti, come nelle campagne, i primi sintomi della crisi. Un 
ruolo analogo, nelle città maggiori — Lucca, Firenze, Arezzo — è 
affidato anche agli anfiteatri, con una connotazione urbanistica, 
peraltro imposta dalle esigenze funzionali degli spettacoli gla- 
diatori, decisamente «alternativa» rispetto a quella delle terme. 

Sia negli anfiteatri, con la possibile eccezione del caso 
aretino*', che nelle terme prevalgono le esigenze «funzionali», 
quasi che le potenzialità cittadine fossero esaurite dal solo impe- 
gno edilizio: solo a Firenze, come si è visto, e a Roselle, sfruttan- 
do anche le possibilità offerte dalla natura del luogo, si ricerca- 
no soluzioni icnografiche tali da far spiccare il nuovo impianto 
nel tessuto cittadino, e da ribadirne — con l'offerta di ambienti 
per «servizi» aggiuntivi, sul modello delle terme «imperiali» — la 
centralità nella vita urbana. 

Anche le dotazioni, nell'arredo e nei rivestimenti, sembrano 
«funzionali»: l'ara «con Lupercale» trasferita nel supposto frigi- 
darium delle terme aretine sembra sottolineare il ruolo centrale 
nella vita cittadina che veniva affidato al nuovo impianto, ma é 
pur sempre un «reimpiego»; solo a Firenze le terme sembrano 
aver avuto un arredo scultoreo di rilievo. Per questo aspetto, 
tuttavia, occorrerà ricordare la serie infinita di spoliazioni subi- 
te dai monumenti romani in città con continuità di vita; per 
definire il tono decoroso, senza sfarzo, che si proponeva per gli 


80. CrAMPorTRINL, Municipali ambitione, cit., p. 44. 
81. Da ultimo CrAMPorrTRINI, Municipali ambitione, cit., p. 47, 
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edifici termali pubblici sono quindi più significative le indica- 
zioni che vengono dalle pavimentazioni, con i pavimenti musivi 
delle terme fiorentine, di Arezzo, Roselle, e l’opus sectile ancora 
di Pisa, Firenze, Arezzo. Se si escludono le presunte terme luc- 
chesi, in cui si adotta una nuova tecnica edilizia, che conta an- 
che su materiale di reimpiego" e, forse, alcuni vani delle terme 
aretine, in cui i mosaici, anche parietali, potevano velare un 
tessuto edilizio «povero», anche la tecnica edilizia appare cu- 
rata, sia che ricada ancora nella tradizione locale dell’«opera 
vittata» di tradizione augustea”, come nelle Terme Capitoline 
di Firenze e a Fiesole, o che derivi da modelli «urbani», come 
per il laterizio pisano e l’«opera mista» rosellana. 

L'efficacia dell'opera di ristrutturazione urbana intrapresa in 
questi anni è dimostrata — pur nell’assenza di concreti dati sulla 
storia dei singoli edifici — dal sistematico reimpiego degli edifici 
termali fra Tarda Antichità e Alto Medioevo®”, È plausibile che 
mentre andavano progressivamente in crisi le strutture pubbli- 
che destinate ad aspetti ormai declinanti dell'amministrazione 
o del culto, le terme abbiano finito per formare il principale 
punto di riferimento della vita urbana, ed abbiano quindi godu- 
to di particolare attenzione; la rilevanza delle terme nella città 
tardoantica è tale che se ne costruiscono di nuove, a Volterra ea 
Roselle, o si provvede, ancora a Volterra, a rinnovarle (Terme 
di San Felice). 

. Solo le terme aretine, forse come conseguenza della «milita- 
rizzazione» della città che porta a concentrare l'insediamento 
sull'antica acropoli**, sembrano cadere in abbandono, e diven- 
gono area di necropoli®”; il caso di Lucca sarebbe invece il più 
significativo, anche per la datazione precoce, di un complesso 
termale trasformato in chiesa — la cattedrale — mentre un’aula 
contigua veniva adattata a battistero; mentre a Roselle il recu- 
pero puo essere stato favorito dalla presenza di un nuovo, piü 


82. Supra, nota 14. 
B3. Cfr. CÙherici 1990, p. 458, nota 60. 
84. Per questa, nella regione, CramPoLTRINI, Municipali ambitione, cit., p. 43. 


85. Sul problema, in 
oblema, generale, J. Vazs, «Nova construere sed lius vetusta 
sii la réutilisation chrétienne d'edifices antiques (en Italie), in yore Ale Con. 
i TE d'Archéologie Chrétienne, Roma 1989, p. 289 e ss. 
- Sulruolo di Arezzo, cfr. G. CIAMPOLTRINI, Mosaici ichi dell". i 
detlentrionali. SCO 40, 1990, p. 579 c ex. NI, Mosaici tardoantichi delU Etruria 


87. CHÙerici 1990, p. 462 e ss. 
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modesto, impianto termale «periferico». Solo congetturale il re- 
cupero altomedievale delle terme fiesolane; a Firenze nel frigida- 
rium delle Terme Capitoline, le cui strutture dovevano quindi 
ancora spiccare nel cuore della città, è costruita almeno dall'XI 
secolo la chiesa di San Donato, ma è assai più suggestiva, per 
la continuità nella Tarda Antichità e nell'Alto Medioevo del- 
Passetto urbano formatosi intorno alla terme, la sorte delle aree 
«termali» della porta settentrionale e di quella meridionale, che 
divengono le «aree sacre» della nuova città cristiana, con le 
grandi chiese di Santa Reparata, a Nord, e di Santa Cecilia, a 
Sud. 


88. CorintI, Cartoline, nn. 99-1. 
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Frala fine dell'Ottocento e i primi decen- 
ni del nostro secolo il rinnovamento dei 
centri storici e l'espansione delle città 
imposero anche in Toscana una massic- 
cia opera di ‘archeologia urbana”, soprat- 
tutto a Firenze, ma anche a Pistoia e a 
Arezzo. Pur se mancò all'indagine — e 
forse non poteva essere altrimenti - omo- 
geneità di metodo e di intenti, una serie 
di condizioni favorevoli permise di rac- 
cogliere una massa di dati a cui é ancora 
possibile attingere con risultati proficui: 
a Firenze grazie soprattutto ai rilievi e 
alle relazioni del Corinti, che surrogó, 
almeno per alcuni anni, l'assenza di inte- 
ressi critici nel Milani;' a Pistoia per il 
felice succedersi, nell'esemplare cantiere 
di piazza del Duomo, dei migliori ar- 
cheologi attivi in quel momento in Tosca- 
na, il Gabrici primae il Pellegrini poi; ad 
Arezzo, infine, come in tanti altri inter- 
venti sul territorio, per la vitalità di una 
‘scuola’ di assistenti ancora radicata nel- 
la tradizione di un 'giornale di scavo' 
inteso come onesto testimone dei ritrova- 
menti, anche più minuti. 

Sarebbe impresa ardua tentare di ricom- 
porre i dati superstiti in un quadro coe- 
rente, che valga a delineare la storia del- 
l'assetto urbano delle singole città; per 
questo occorreranno piuttosto i materiali 
accumulati dal rinnovato fervore dell'ar- 
cheologia urbana negli anni '80. Alcuni 
episodi, tuttavia, emergono con suffi- 
ciente nitore dal magma eterogeneo dei 
materiali, d'archivio e editi, acquisiti in 
un momento non infelice dell'archeolo- 
gia toscana: le pavimentazioni musive 
esplorate tra Firenze, Pistoia, Arezzo, per 
cui è possibile, per tipologia e peri dati di 
scavo ancora concretamente recuperabi- 
li, acquisire una collocazione cronologica 
attendibile, consentono ineffetti di arric- 
chire di dettagli ed estendere anche al- 
l'ambito del ‘privato’ lo scenario della 
trasformazione urbana fra età augustea e 
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I secolo d.C. che la documentazione epi- 
grafica già tracciava soprattutto per gli 
aspetti ‘pubblici’. 

L’urbanizzazione di Firenze, quale che 
sia la data della fondazione coloniale, è 
scandita soprattutto dalla costruzione 
della cerchia urbica laterizia, per cui 
sembra ormai acquisita una datazione 
nella prima età augustea, e di grandi edi- 
fici pubblici, il teatro eil Capitolium; ma 
anche dalla rapidità con cui il tessuto 
urbano viene coperto da edifici privati di 
buon livello. La domus che fu sepolta 
dall'impianto delle ‘Terme Capitoline’ 
era pavimentata in opus spicatum e, nel 
presunto tablinum, con un signinum de- 
corato, nella tradizione tardorepubblica- 
na, da un reticolo di losanghe, tracciato 
da singole tessere bianche, campite al 
centro da una crocetta;? il particolare do- 
vrebbe assicurarne la datazione nella pie- 
na età augustea, ed escludere quindi 
l'ipotesi di un edificio *precoloniale*^ Lo 
stesso schema ritorna in tessellato in un 
edificio di piazza San Benedetto (n.1), in 
nero su fondo bianco;’ il tappeto musivo 
e inserito in una larga fascia in cocciope- 
sto. 

I due pavimenti parrebbero segnalare, in 
età augustea, la vitalità della tradizione, 
legata soprattutto all’impiego dell’ele- 
gante e solido signinum, radicatasi anche 
in ambito regionale nel corso del I secolo 
a.C. con i moduli struttivi ei temi decora- 
tivi correnti a Roma e nel suburbio, e 
attestata tanto nell'urbanizzazione di 
Lucca, nei decenni centrali del I secolo 
a.C.,* come nelle coeve ville della costa 
tirrenica, dai Muracci di Porto Santo Ste- 


10m 


fano al Varignano, e dell’interno: a Cam- 
po della Chiesa di Scansano; in tessellato, 
nero su fondo rosso, a Pieve al Bozzone 
presso Siena, per quel che pare di ricavare 
dalle relazioni di scavo del Piccolomini, 
forse già in età augustea.” 

L'assenza di decorazioni non consente di 
assegnare con certezza a questo volgere di 
tempo le pavimentazioni in signinum 
che, stando ai resoconti di scavo, sembra- 
no rappresentare la norma per gli edifici 
privati fiorentini,” e indicano comunque 
le dimensioni e la rapidità dell'urbaniz- 
zazione della colonia, posta nel cuore di 
una vasta pianura resa fertile dalla centu- 
riazione, e all'incrocio di vie, di terra e 
fluviali, indispensabili al traffico della 
materie prime fornite dall'Etruria setten- 
trionale, dal legname ai prodotti del- 
l'agricoltura e dell'allevamento." 

Alla fioritura della città, e dei suoi gruppi 
sociali eminenti, composti dall'aristocra- 
zia municipale ‘tradizionale’ e dai ceti 
affaristici di prevalente origine liberti- 
na," dovettero presto apparire inadegua- 
te le dotazioni domestiche degli anni del- 
la fondazione. 

Gli scavi nell'area del Battistero, condot- 
tia più riprese frail 1895ei1 1925 (fig. 1), 
misero in luce forse il piü cospicuo com- 
plesso di pavimentazioni musive della 
prima età imperiale dell'intera regione, 
in parte ancora visibili nel sottosuolo del 
Battistero, in parte strappate e conserva- 
te nel Museo Archeologico di Firenze 
(nn.2-3). Estremamente eterogenei i dati 
di scavo: l'eccellente documentazione 
grafica e i resoconti curati dal Corinti, 
con le fotografie scattate per la Commis- 


i 


1, Planimetria dimostrativa dei resti di strutture 
e pavimentazioni rinvenuti nell’area di piazza 
San Giovanni e sotto il Battistero a Firenze 

(da Galli e Corinti). 
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sione Comunale, permettono la puntuale 
ricostruzione delle vicende dell'area son- 
data nel 1895 (n.2.1-2); nonostante l'evi- 
dente intenzione di dare carattere strati- 
grafico all'esplorazione, che traspare dal 
giornale di scavo, l'indagine nel sottosuo- 
lo del Battistero, voluta e curata dal Galli 
soprattutto per risolvere il problema del- 
le origini e della datazione del Battistero, 
puó essere utilizzata solo per le strutture 
messe in luce, e anchela documentazione 
fotografica e grafica è comprensibile so- 
prattutto grazie alla ‘ricostruzione’ accu- 
rata e attendibile che ne diede il Corinti 
in una sua ‘cartolina’ (fig. 2).'? AI Galli, 
tuttavia, si dovrà riconoscere il merito di 
aver reso rapidamente disponibili i risul- 
tati delle sue ricerche, mentre gli scavi del 
periodo fra le due guerre sono rimasti 
inediti. 

E quindi almeno 'avventuroso' proporre 
un'esegesi per gli ambienti sepolti sotto il 
Battistero. L'area a ridosso delle mura, 


me;!5 l'edizione nella monografia dedica- 
ta a Firenze dal Maetzke ha assicurato a 
questo mosaico — a differenza degli altri, 
dimenticati per la scarsa fortuna, nella 
letteratura archeologica, dell'opera del 
Galli - l'interesse della ricerca, con data- 
zioni oscillanti nella prima metà del I 
secolo d.C., per l'evidente contiguità 
con i modelli della prima età augustea — 
la Casa di Livia, la villa ‘di Orazio’ a 
Licenza.?? Motivi consolidati del mosai- 
co in bianco e nero associato al ‘terzo 
stile’ della decorazione parietale pompe- 
iana sono i ‘nodi di Salomone” dei riqua- 
dri periferici, e gli stilizzati temi vegetali 
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del cerchio nel riquadro centrale.” La 
cornice di tradizione ellenistica (‘mura 
merlate")? è amata a Firenze, dove ritor- 
na nel mosaico di via Lontanmorti (n.4), 
e a Pisa (n.10.2). 

Se per questo vano ricorreva ad uno sche- 
ma consolidato, il musivarius sembra dar 
libero corso, negli altri ambienti, alla sua 
fantasia compositiva, sviluppando il re- 
pertorio di schemi in veri e propri unica. 
Nell'ambiente 31 (n.3.2, fig. 4b) arricchi- 
sce uno schema di ‘quadrati su losanghe”, 
campendo gli uni con rosette quadripeta- 
le e le losanghe con piccoli rombi. La 
sintassi, forse derivata da schemi appron- 


"A NTICHITÄ RMANE-PAVIMEIT, / Venica yino 
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RO | MURI DI CONFINE FRA LE DIVERSE CASE CHE AVREBBERO A 

VUTO ACCESSO DAL CARDO MAXIMUS, DAL 
CARDO MINOR PRIMUS 


nelle immediate adiacenze della porta 
settentrionale, aveva spiccati tratti 'resi- 
denziali', come indicano il celeberrimo 


VECUMANUS MINOR. 

SECUNDUS È DAL , CHE LIMITAVANO QUESTA 
. INSULA DELLA CITTÀ ROMANA 

RE IL SUBSTRATO DEGLI IMPIANTITI TERMALI _, 
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impluvium indagato nel 1897 in piazza 
San Giovanni,'^ e i resti di abitazioni 
incontrate piü di recente negli scavi sotto 
Santa Maria del Fiore; è dunque verosi- 
mile che gli ambienti su cui è sorto il 
Battistero appartengano all'ala *di rap- 
presentanza' di una decorosa domus, i 
cui ‘servizi’, con semplice pavimentazio- 
ne in signino, furono almeno in parte 
raggiunti dalle ricerche del 1918-19 e del 
1925.!6 

Grazie alle sintassi dei mosaici, e ai resti, 
di norma solo in fondazione, di strutture 
murarie, possono essere individuati con 
buone probabilità due vani (32 e 29 della 
planimetria Galli: fig. 1), e un terzo (31) 
compreso fra questi. Non é invece possi- 
bile associare i lembi di pavimentazione 
musiva 26, 38, 36, 40 ad altrettanti am- 
bienti; l'emblema centrale del mosaico 
36 potrebbe assicurare che questo era ri- 
servato ad un solo ambiente, mentre la 
contiguità di temi decorativi diversi nei 
settori di scavo 36 e 38 Galli segnala che 
uno stesso vano poteva essere pavimenta- 
to con differenti tappeti musivi. La rela- 
zione del Galli assicura che i pavimenti 
del Battistero erano alloggiati sul suolo 
vergine," e quindi l’edificio cui apparte- 
nevano dovrebbe segnare il completa- 
mento dell'urbanizzazione di Florentia, 
con l'occupazione dell'area immediata- 
mente adiacente alle mura. 

Il punto di riferimento cronologico appa- 
rentemente piü solido sembra offerto dal 
pavimento del vano 29 (n.3.1, fig. 3), che 
adotta uno schema ‘centrale’, ‘a quin- 
cunx', tracciato da una linea meandrifor- 
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2. Resti romani da piazza San Giovanni 

a Firenze nella ‘Cartolina’ di C. Corinti. 

3. Mosaico dell'area 29 pertinente alle strutture 
rinvenute in piazza San Giovanni a Firenze. 
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tati per l'opus sectile, è a Copia, forse 
ancora in età augustea, solo delineata, e 
in signinum a Pompei, nella Casa di Net- 
tuno, di ‘quarto stile’; godrà poi di buon 
successo soprattutto fra I e II secolo 
d.C.? Particolarmente complessa è an- 
che la cornice, doppia: una sequenza di 
rettangoli e quadrati campiti da losan- 
ghe, corrispondente ad uno schema di 
cassettoni, e già adattata alle orditure 
musive nella Casa di Livia;”* una fascia 
con cerchi allacciati. 

Il pavimento del vano 32 (n.3.3, fig. 5a) 
sviluppa nell’intero ambiente la ‘stella di 
otto rombi’ sfruttata come motivo singo- 
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lo, ‘centrale’, in pavimentazioni pompe- 
iane del periodo del ‘terzo stile’, in tessel- 
lato o in signino, o nel suburbio roma- 
no, ancora in età tardorepubblicana, per 
campire riquadri.” La derivazione da un 
motivo di cassettoni, attestato negli stuc- 
chi della Casa del Criptoportico pompe- 
iana, d'età augustea?’, è ribadita da un 
lacunare marmoreo reimpiegato nella 
facciata di Santa Maria foris Portam a 
Lucca (fig. 6) che ‘organicamente’, come 
nel mosaico fiorentino, affida a riquadri 
gli spazi di risulta agli angoli.?* 

Simile doveva essere anche la sintassi de- 
corativa del settore occidentale dell'area 
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4a-d. Temi decorativi delle aree 26, 31, 38 
pertinenti alle strutture rinvenute in piazza 
San Giovanni a Firenze. 
5a-b. Temi decorativi delle aree 32 e 36-37 
pertinenti alle strutture rinvenute in piazza 
San Giovanni a Firenze. 


26 (n.3.4), con una losanga, quasi intera- 
mente perduta, e, nei riquadri, una ‘com- 
posizione di cerchi’;*° deriva da sintassi 
decorative elaborate per soffitti forse an- 
che la singolare ‘scacchiera’ del settore 
orientale (n.3.4, fig. 4a), a cui schemi 
musivi pompeiani offrono solo un con- 
fronto generico. 

Uno schema diffuso nell'avanzato perio- 
do del ‘terzo stile’ pompeiano, attestato 
nella Casa di Marco Lucrezio, è la se- 
quenza di ottagoni allacciati dell’adia- 
cente area 38 (n.3.5), qui, come di con- 
sueto, ‘arricchita’ con un motivo secon- 
dario, la losanga concava prediletta dai 
mosaicisti dei decenni iniziali del I seco- 
lo d.C.?' segue, nello stesso ambiente, 
distinta da una larga fascia in nero, una 
‘combinazione di quadrati e rettangoli”, 
posti in diagonale (n.3.5, fig. 4c), che 
spicca fra le molte attestazioni dello sche- 
ma per i complessi motivi che campisco- 
no i quadrati centrali. Lo schema, non 
più in diagonale, è applicato nel settore 
occidentale della stessa area 38, forse per- 
tinente ad un altro vano (n.3.5, fig. 4d), 
con i riquadri ancora ‘caricati’ di motivi 
decorativi supplementari.” 

Il gusto del mosaicista per l'amplificazio- 
ne e l''arricchimento' degli schemi è evi- 
dente anche nella ‘composizione ad al- 
veare' del vano 36 (n.3.6, fig. 5b). L'em- 
blema centrale, perduto, chiuso da una 
cornice con l'ellenistico motivo delle ‘on- 
de correnti’, sottolinea la ricerca di un 
raccordo fra spazio architettonico e pavi- 
mentazione, ancora in evidente analogia 
con l'organizzazione dei cassettoni; il ri- 
sultato é raggiunto spezzando una com- 
plessa trama di esagoni e stelle di rombi, 
che amplifica uno schema di successo 
nell'Italia settentrionale a partire dalla 
seconda metà del I secolo d.C. L'esem- 
plare fiorentino potrebbe segnalare il 
momento di formazione del motivo, pro- 
babilmente elaborato sullo schema che è 
già attestato nella ostiense Domus a Peri- 
stilio, posta dal Becatti agli inizi del I 
secolo d.C. 

Il lembo di pavimentazione esplorato nel 
1914, all’inizio delle ricerche del Galli, a 
ridosso della struttura ottagona indivi- 
duata al centro del Battistero — fondazio- 
ne del fonte battesimale medievale, o, 
come propone Toker, del pristino Batti- 
stero fiorentino?’ - è scarsamente leggibi- 
le (n.3.7, fig. 7), ma è comunque ricono- 
scibile, assieme al margine orientale del- 
la ‘composizione ad alveare’ dell’area 36, 
una replica dell'intreccio di ottagoni irre- 
golari, qui con quadrato di risulta non 
campito. 

Una datazione del complesso, manifesta- 
mente omogeneo, intorno alla metà del I 


This content downloaded from 151.12.58.2 on Mon, 06 Jun 2016 14:57:28 UTC 


All use subject to http://about.jstor.org/terms 


secolo d.C., negli anni di Claudio, con- 
sentirebbe di conciliare le contrastanti 
indicazioni fornite dal ‘meandro’ del va- 
no 29, di tradizione augustea; dall'impie- 
go di schemi che, come l'intreccio di otta- 
goni delle aree 38 e 40, sembrano diffon- 
dersi nell'avanzato periodo del ‘terzo sti- 
le" pompeiano; dalla ‘composizione ad 
alveare’ del vano 36, e dai ‘quadrati su 
losanghe' dell'area 31, che saranno in uso 
soprattutto a partire dalla seconda metà 
del secolo. Anche il ‘gusto’ per schemi 
elaborati, e sovraccarichi di temi decora- 
tivi secondari, rispecchierebbe la tenden- 
za che si afferma nella produzione musi- 
va pompeiana verso gli anni centrali del I 
secolo d.C., se non si dovesse valutare 
adeguatamente la forte capacità innova- 
tiva del musivarius fiorentino, comun- 
que evidente — ad esempio - nella solu- 
zione approntata per il vano 32. 

Una cronologia ‘precoce’ sembra comun- 
que imposta dalle vicende complessive 
dell'area. Ad ovest del Battistero gli scavi 
della Commissione Comunale del 1895 
permisero di esplorare, oltre ai resti della 
porta settentrionale della città, e di un 
impianto termale di cronologia incerta, 
anche due vani con pavimentazione mu- 
siva, di dimensioni pressoché simili 
(n.2.1-2, figg. 1-2 e 8a-b), serviti ad orien- 
te da un ambulacro con pavimentazione 
in signino, e a sud da un ambiente in 
parte pavimentato in cocciopesto, in par- 
te - a oriente - con un mosaico pressoché 
interamente perduto.” 

Entrambi i vani - forse perché destinati a 
funzioni simili — sono coperti da un 
‘campo di esagoni’, di cui è variata la 
campitura — con sole ‘clessidre’ o con 
*clessidre' e rosetta a sei petali (fig. 8a-b). 
La lunga fortuna del tema decorativo, 
ancora largamente impiegato in età fla- 
via, nell'Italia settentrionale o in Gal- 
lia, non impedisce di sottolineare le 
puntuali analogie fra le attestazioni fio- 
rentine e quelle d'età augustea, urbane o 
dell'Aemilia, che indurrebbero quindi 
ad accettarne la datazione verso i decenni 
iniziali del I secolo d.C.** La pavimenta- 
zione musiva sostituiva nei due vani un 
più antico pavimento, o gli ambienti ap- 
partenevano ad una ristrutturazione del- 
l'area; l'indagine 'stratigrafica' condotta 
dal Corinti segnala infatti che venne ri- 
trovato nel vano 6, *alla profondità di 90 
centimetri” dal pavimento musivo “un 
piano lastricato. Questo rialzamento era 
formato di materiale di scarico, in cui 
trovavansi pezzami di mattoni, di embri- 
ci, cocci di anfore e frammenti di cornici 
marmoree e di smalti da pavimento".*? 
Al rinnovamento del complesso residen- 
ziale dovrebbero essere attribuiti anche i 


vani con pavimentazione musiva, com- 
pletamente perduta, esplorati ad ovest 
degli ambienti 5-6, sotto un edificio ter- 
male dell'avanzata età imperiale.** 

Parrebbe verosimile che la ristrutturazio- 
ne dell'area sotto piazza San Giovanni 
sia collegata alla fase di riorganizzazione 
del quartiere che vede anche l'impianto 
della domus sotto il Battistero. Ad un 
momento successivo, forsela costruzione 
dell'edificio termale, dovrebbe invece 
appartenere la pavimentazione con gran- 
di lastre di marmo incontrata nel vano 
12, a ridosso delle strutture perimetrali 
del Battistero,** e da riconoscere, verosi- 


che vi si trovarono frammisti".** Per il 
vano, evidentemente di pianta quadrata, 
si adotta uno schema 'centrale': una cor- 
nice di *mura merlate' chiude un campo 
in cui é iscritto un cerchio definito da un 
tralcio d'edera, geometricamente stiliz- 
zato, per cui potrebbe essere proposta, 
sulla scorta delle simili realizzazioni del- 
l'Italia settentrionale, una datazione in- 
torno alla metà del I secolo.*? 

Alla stessa epoca, latamente, potrebbe es- 
sere assegnato anche il frammento di 
Borgo San Lorenzo, nel vivace suburbio 
settentrionale della città (n.5), che adotta 
il tema della ‘stella a quattro punte’ cara 


milmente, anche nel lembo di pavimen- 
tazione marmorea sopravvissuta nel va- 
no 29 (figg. 1.30, 3), circa 50 centimetri 
sopra il pavimento musivo.* Il grande 
ambiente con pavimentazione marmo- 
rea poteva appartenere al complesso del- 
le terme, in cui i vani 5-6 sembrerebbero 
invece inglobati senza apparenti trasfor- 
mazioni.” 

Il susseguirsi di rifacimenti negli edifici 
del primo impianto coloniale, e espan- 
sione del tessuto urbano, entro le mura e 
nel suburbio lungo i principali assi viari, 
sono l'aspetto piü vistoso della storia ur- 
bana di Firenze in età giulio-claudia. An- 
che il pavimento di cui un lacerto fu 
esplorato nel felice 1895 in via Lontan- 
morti (n.4, fig. 9) era stato messo in opera 
in un'area già urbanizzata; il puntuale 
resoconto della Commissione Comunale 
ricorda infatti che “lo smalto del pavi- 
mento a mosaico posava sopra un letto di 
scarico formato, in gran parte, di calci- 
nacci di un intonaco dipinto a colori vi- 
vaci. Si raccolse una parte di tali fram- 
menti insieme con alcuni cocci di anfore 


6. Lacunare di età romana reimpiegato 

in Santa Maria foris Portam a Lucca. 

7. Resti musivi dell'area 40 pertinente alle strutture 
rinvenute in piazza San Giovanni a Firenze. 
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ai mosaicisti pompeiani del periodo del 
‘terzo stile’, e, per una soglia, una fascia 
con ‘triangoli sovrapposti’ con lati conca- 
vi, nota anche dalla Casa del Poeta Tragi- 
co di Pompei.5° 

La scarsità della documentazione dissua- 
de dal definire una 'scuola' fiorentina. La 
singolare esperienza del musivarius atti- 
vo per l’edificio residenziale dell’area del 
Battistero non sembra lasciare eredità 
nella tradizione locale, che pare piuttosto 
adeguarsi ai più semplici fra gli schemi 
distribuiti fino agli inizi del II secolo d.C. 
Fra questi è la variante del ‘campo di 
esagoni' delle cosiddette ‘Terme di Ca- 


8a-c. ‘Campi di esagoni' nei mosaici fiorentini 
(a-b: Battistero, vani 5 e 6; c: "Terme di Capaccio”). 
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paccio' (fig. 8c), fondate a ridosso delle 
mura, presso la porta meridionale, sul- 
l'area già occupata da edifici ‘privati’, in 
possibile parallelismo con le più modeste 
terme dell'area di piazza San Giovanni.?' 
Le indicazioni stratigrafiche riferiscono 
l’edificio che pavimentava alla seconda 
metà del I secolo d.C.;?' anche la treccia 
policroma a tre capi del mosaico pavi- 
mentale messo in luce nel 1947, ignota 
alla precedente tradizione fiorentina, po- 
trebbe convergere con una datazione ver- 
so l'inizio del II secolo d.C. 

La semplificazione degli schemi accomu- 
naicomplessi urbani a quelli rurali forni- 


ti di vani con pavimentazione musiva, 
che si concentrano soprattutto nei din- 
torni della città. La campagna fiorentina, 
che di recente ha visto l'intensificarsi del- 
la ricerca archeologica, dà segni di grande 
vitalità per tutta la prima epoca imperia- 
le, confermando le isolate indicazioni of- 
ferte dai ritrovamenti della fine dell'Ot- 
tocento e dei primi del Novecento, e, piü 
ancora, dal patrimonio epigrafico accu- 
mulato nel corso dei secoli.^* Pur con il 
progredire delle ricerche nella periferia 
sud-orientale di Firenze," rimane d'asso- 
luto rilievo, per le dimensioni elo stato di 
conservazione delle pavimentazioni mu- 
sive, l’edificio parzialmente messo in lu- 
ce nel 1896 nel Podere della Torre, presso 
Badia a Ripoli (n.7.1-3, figg. 10-11), allo- 
ra in comune di Bagno a Ripoli, ed oggi 
inglobato dall’espansione urbana di Fi- 
renze. Il conciso resoconto trasmesso 
dal Pellegrini alla Direzione del Museo 
Archeologico di Firenze, grazie al rilievo 
che lo correda (fig. 10), rende meglio in- 


tellegibile la notizia fornita dal Carocci 
alle ‘Notizie degli Scavi’, anche se non 
consente di recuperare la funzione cui 
l’edificio era destinato; si potrà ovvia- 
mente ipotizzare che i due ambienti con 
pavimentazione musiva formassero l’ala 
‘residenziale’ di un impianto produttivo 
posto fra l’area pianeggiante centuriata e 
le colline adatte alla coltivazione della 
vite e dell’olivo. 

Dei due vani, il primo (A, n.7.1) era pavi- 
mentato da ‘quadrati’ campiti da losan- 
ghe in nero, alternatamente a lati diritti e 
concavi, iscritte in un quadrato minore, 
concentrico: un motivo ancora ispirato a 


9. Lembo di pavimento musivo rinvenuto 

in via Lontanmorti a Firenze. 

temi di cassettoni, come nell'emblema 
d'età augustea della Casa del Ganimede a 
Pompei,” e che parrebbe semplificare un 
fortunatissimo schema decorativo d’età 
tiberiana e claudia, paradigmaticamente 
attestato nel solarium di Ponza, sosti- 
tuendo con una semplice linea la serie di 
losanghe che in questo scandisce i qua- 
drati. 

Trova invece un isolato — e forse del tutto 
casuale — confronto in area iberica?’ il 
motivo dell'ambiente adiacente (n.7.2), 
una composizione di rettangoli, alterna- 
tamente in bianco e nero, saldati da una 
‘clessidra’ variante complessa di una 
‘composizione di quadrati‘ destinata dal- 
la sua stessa semplicità a largo successo, e 
nota anche a Firenze, in un ambiente 
attribuito dal Corinti alle ‘Terme Capito- 
line’,9° collocabili apparentemente in 
quei decenni tra la fine del I e la prima 
metà del II secolo d.C. che sembrano aver 


This content downloaded from 151.12.58.2 on Mon, 06 Jun 2016 14:57:28 UTC 


All use subject to http://about.jstor.org/terms 


visto una vera e propria moltiplicazione 
degli impianti termali ‘pubblici’ di F/o- 
rentia. 

Le pelte contrapposte, in bianco e nero, 
che occupano i due riquadri risparmiati 
dalla losanga centrale nella soglia di pas- 
saggio fra i due vani (n.7.3) impiegano 
motivi prediletti, soprattutto per le so- 
glie, dalla produzione musiva pompeia- 
na del periodo ‘del terzo stile',^' e dovreb- 
bero sostenere la datazione entro la metà 
del I secolo d.C. 

Negli stessi anni potrebbe essere stata 
ristrutturata e rinnovata nelle pavimen- 
tazioni la domus di piazza del Duomo a 


Pistoia, esemplarmente scavata dal Pelle- 
grini, che ne poneva l'impianto nella pie- 
na età augustea (n.8.1-2, figg. 12-14); la 
recente revisione dei dati di scavo e del- 
l'intera sequenza stratigrafica del centro 
di Pistoia ha di poco rettificato la crono- 
logia, spostandola verso l'età tiberiana.** 
I pavimenti musivi, almeno in un caso, 
sostituivano e rinnovavano signina (vano 
A), ma, come a Firenze, la cronologia 
proponibile per le pavimentazioni musi- 
ve conferma che la ristrutturazione non 
dovette seguire di molto l'impianto del- 
l’edificio. 

Nel vano B (n.8.2) la linearità del tema 
decorativo — una complessa rete di otta- 
goni e meandri - sembra echeggiare gli 
intrecci che accomunano la seriore pro- 
duzione pompeiana di signina ai tessella- 
ti campiti da motivi tracciati sul fondo 
bianco da sottili linee nere;^ dalla rela- 
zione di scavo non emerge se il pavimen- 
to sia coevo all'impianto dell'edificio, o 
invece, come quello del vano A, appar- 
tenga ad una ristrutturazione. Lo schema 
‘centrale’ di questo vano (figg. 13-14), 
affine a quello fiorentino di via Lontan- 
morti, con il cerchio centrale campito da 
un motivo perduto — che forse potrebbe 
essere integrato sulla scorta di esemplari 
di Brescello e di Cremona* - indiziereb- 


be una propensione ‘locale’ per i temi da 
adattare ad ambienti con pianta quadra- 
ta. I kantharoi che occupano gli spazi 
angolari inseriscono il cerchio centrale in 
una sintassi contigua a quella di un pavi- 
mento della pompeiana Casa degli Amo- 
rini Dorati,** e anche la stilizzazione dei 
tralci vegetali non si allontana dai modi 
correnti agli inizi del I secolo d.C.5^ La 
ristrutturazione della casa pistoiese, che 
era completata da un vano dotato di pavi- 
mentazione marmorea (vano E)," do- 
vrebbe dunque essere posta, combinando 
le indicazioni stratigrafiche e i tratti stili- 
stici e iconografici delle pavimentazioni 


10. Edificio romano rinvenuto nel podere ‘La Torre" 

a Badia a Ripoli (schizzo di G. Pellegrini). 

musive, ancora entro i decenni centrali 
del I secolo d.C. Acquisterebbe consi- 
stenza anche il riferimento a partizioni 
del tardo ‘terzo’, o del ‘quarto stile’, pro- 
ponibile per i riquadri tracciati da sottili 
linee, e campiti in altro colore, sullo zoc- 
colo superstite della parete del vano A 
(fig. 14). 

Il frammento musivo dai ritrovamenti 
settecenteschi dell’area del Duomo (n.9), 
con la semplice rete di esagoni delineata 
su fondo bianco,* conferma il gusto per 
schemi ‘lineari’ attestato dal vano B degli 
scavi 1903; il motivo ritorna a Pisa, nella 
domus scavata nel 1861 in piazza dei Mi- 
racoli, a ridosso della gradinata del Duo- 
mo, dove é chiuso da una fascia campita 
da un ancor naturalistico tralcio d'acanto 
‘popolato’ (n.10.1, fig. 15), che, anche 
per la strettissima parentela iconografica 
con le attestazioni locali del motivo sui 
rilievi,“ oltre che su pavimenti pompeia- 
ni e della Venetia," non dovrebbe essere 
posteriore alla metà del I secolo d.C., e 
forse ricadere ancora entro l'età tiberia- 
na. Seppur meno diffuso del nastro a due 
capi, é attestato in questi anni il nastro a 
tre capi?! che definisce la complessa com- 
posizione pavimentale di un ambiente 


attiguo, esplorato nel 1860 (n.10.2). Le 
‘mura merlate' che incorniciano il cam- 
po principale, il cui tema decorativo — 
forse ‘centrale’ — è sostanzialmente per- 
duto, replicano quelle fiorentine di via 
Lontanmorti; le pelte impostate sui verti- 
ci di una losanga nel riquadro minore 
non sembrano lontane, almeno per ico- 
nografia, da quelle della soglia dell’edifi- 
cio di Badia a Ripoli. 

Anche ad Arezzo l’impianto di pavimen- 
tazioni musive sembra connotare soprat- 
tutto l’espansione edilizia privata della 
prima metà del I secolo d.C., che corona 
il rinnovamento urbano indotto dalla ri- 
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11. Temi di pavimenti musivi rinvenuti 
a Badia a Ripoli (vani A e B). 


fondazione augustea, e potrebbe essere 
connessa all'effervescente tessuto sociale 
cittadino, che assiste in questi anni al- 
l'ascesa al senato di famiglie dell'aristo- 
crazia municipale." Se sono perduti i 
mosaici segnalati dalle cronache archeo- 
logiche aretine a piü riprese, fino alla fine 
dell'Ottocento," un onesto giornale di 
scavo salva una buona documentazione 
sulla domus ritrovata nel giugno 1919 in 
via Margaritone, in un quartiere 'resi- 
denziale' della città romana." Le fosse di 
fondazione di un edificio scolastico, poi 
divenuto Casa del Balilla, permisero di 
definire almeno tre vani adiacenti con 
pavimentazioni musive, in buona parte 
superstiti, mentre le strutture murarie 
erano state espilate ab antiquo (n.11.1-3, 
figg. 16-20). 5 L'ambiente A (n. 11.1, figg. 


[Contributi] 57 


This content downloaded from 151.12.58.2 on Mon, 06 Jun 2016 14:57:28 UTC 


All use subject to http://about.jstor.org/terms 


PISTOIA 


Scari 1903 


a ne della prime spete 
CH ia + seconda rs 
ns feras " 
c + o guara è 
[7-] 1 V quinta sa 
o 


Paesi 


307/NVdwuvv3jÀ 


Éonwelahrao Wells Late vlettriea 


ate o. - 


17-18) era coperto, entro una cornice in 
nero, da una ‘combinazione di rettangoli 
equadrati' campiti da losanghe e quadra- 
ti in nero: una sintassi peculiare dei lacu- 
nari, di duraturo successo, qui applicata 
con il rigore geometrico e cromatico della 
prima metà del I secolo d.C.” 

Una variante dello schema, in posizione 
‘diagonale’ rispetto alla cornice, è distesa 
nell'ampio vano B (n.1 1.2, fig. 19), esplo- 
rato in piccola parte, e apparentemente 
già sconvolto; lo schema, già attestato in 
età augustea nella villa ‘di Orazio’ a Li- 
cenza,” è particolarmente gradito ai mo- 
saicisti dell’Etruria settentrionale, come 
si è visto nel Battistero di Firenze. 

Una soluzione ‘centrale’ è approntata per 
il vano C (n.11.3, figg. 19-20), evidente- 
mente con pianta quadrata. Una treccia a 
due capi disegna un ‘campo di quadrati” 
minori, che incornicia un grande quadra- 
to centrale, recuperando una sintassi dif- 
fusa in età tardorepubblicana e ancora 
nella prima augustea.” Nei campi laterali 
si alternano, senza apparente regola, te- 
mi geometrici — un ‘nodo di Salomone” 
sviluppato in una treccia complessa, la 
losanga - compresi da una seconda corni- 
ce, formata di solito da losanghe, o stiliz- 
zate composizioni vegetali, distribuite 
secondo rigorosi criteri di simmetria. Nel 
riquadro centrale, invece, da kantharoi 
in posizione angolare sorgono naturali- 
stici tralci che si espandono sull'intero 
campo. L'evidente richiamo ellenistico 
del motivo, anche nel trattamento, è ac- 
centuato dalla presenza di un motivo fi- 
gurativo — purtroppo illeggibile nella do- 
cumentazione fotografica - al centro del- 
l'intreccio dei tralci: *la figura di un ani- 
male che potrebb'essere una tigre od una 
pantera”. 

Per la scansione in riquadri tracciati da 
un nastro a due capi, il mosaico del Ca- 
seggiato con Domus sottostante di Ostia, 
posto da Becatti agli inizi del I secolo 
d.C.,*? offre forse il parallelo più vicino al 
pavimento aretino, che tuttavia, per la 
‘centralizzazione’ della composizione, 
sembra ancorato ai modelli tardorepub- 
blicani, così come sono vissuti ancora nel 
grande mosaico di Orange.?' Anche in 
questo, come ad Ostia, è impiegata una 
seconda cornice 'interna' per i riquadri, 
ad Arezzo limitata a quelli con temi geo- 
metrici. L'intreccio di tradizioni è evi- 
dente anche nel trattamento dei motivi 
vegetali: il tralcio — di vite, più che d’ede- 
ra, forse, per le allusioni dionisiache della 
pantera - del riquadro centrale è ancora 


12. Pianta della domus rinvenuta in piazza 

del Duomo a Pistoia (da ‘Notizie degli Scavi"). 
13-14. Vano A della domus rinvenuta in piazza 
del Duomo a Pistoia. 
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nella tradizione ellenistica, non lontano 
da quello di un pavimento di Cividale 
della prima età augustea;* i motivi vege- 
tali dei campi minori offrono un eccel- 
lente esempio della stilizzazione del pe- 
riodo del ‘terzo stile’ pompeiano, con 
una composizione che sarà ripresa con 
singolare puntualità in età adrianea.* La 
domus di via Margaritone, in conclusio- 
ne, dovrebbe essere stata fondata nei de- 
cenni iniziali del I secolo d.C. 

Una conferma potrebbe venire dai dati 
‘stratigrafici’. Il giornale di scavo riferisce 
che “negli strati inferiori” raggiunti dai 
“cavi di fondazione” dell’edificio scola- 
stico — che, come appare anche dalla do- 
cumentazione fotografica, si spinsero ol- 
tre la quota dei pavimenti musivi — “la 
terra è di colore nerastro e nella quale 
(sic!) si sono potuti raccogliere alcuni 
frammenti di ceramica aretina alcuni 
con traccie di sigla: Lucius Umbricuis 
(sic!) e del figulo Philologus ed Aulo Tizio 
nonché dei frammenti di ceramica a ver- 
nice nera del cosiddetto tipo etrusco- 
campano, Gli strati di antico scarico, ri- 
trovati nella identica misura nei cavi di 
fondazione, fa supporre che nelle varie 
epoche succedutesi, avessero servito a 
rialzare il piano della città romana di- 
strutta".** Lo strato, con ceramica areti- 
na databile, sulla scorta dei bolli,*5 entro 
l'età augustea e la ceramica a vernice ne- 


ra, difficilmente può essere attribuito al - 


disuso dell’edificio; le chiare tracce di un 
restauro antico nel vano C, soprattutto 
nel riquadro centrale ed in alcuni dei 
laterali (fig. 19), presuppongono semmai 
un lungo periodo d'uso, e d'altronde il 
giornale di scavo ricorda che "l'ultimo 
strato di terra aderente al pavimento a 
mosaico, si trova mescolato ad una gran- 
de quantità di tegoloni e canali che for- 
mano uno spessore di circa 30 centimetri 
spettanti al tetto della casa romana che 
nella distruzione caddero fin sopra ai 
mosaici".^ E dunque plausibile che lo 
“strato nero” d'età augustea sia stato in- 
contrato al di sotto delle pavimentazioni 
musive, cui offrirebbe un terminus post 
quem congruente con le indicazioni stili- 
stiche e tipologiche. 

Ad un ampliamento dello stesso edificio, 
se non ad un'altra domus, appartengono 
le pavimentazioni musive esplorate nella 
stessa area, con altre trincee, nel 1919, 
staccate sul finire degli anni ’20, ed oggi 
conservate nel Museo Archeologico di 
Arezzo; sono state riferite alla fine del I, o 
agli inizi del II secolo d.C. 

Ancora nella prima metà del I secolo do- 
vrebbe invece esser posto il pavimento 
musivo di via San Lorenzo (n.12, figg. 
21-22), che estende all'intero tappeto de- 


15. Mosaico da Pisa, piazza del Duomo. 
Pisa, Museo dell'Opera (ex Camposanto), 


corato il tema dei cerchi allacciati, di 
grande successo nel tempo e singolar- 
mente fortunato nell'A4emilia;** la doppia 
cornice, soprattutto per l'impianto del 
fregio di ‘pelte’, ha un buon parallelo nel- 
la Casa di Arianna a Pompei, in un pavi- 
mento posto dalla Blake dopo la metà del 
secolo,** che comunque fornisce solo un 
termine di riferimento, per la grande for- 
tuna dei motivi delle cornici - ‘pelte’ e 
‘triangoli a scala’ — nei pavimenti musivi 
pompeiani della prima metà del secolo.?? 
Il lembo superstite di parete, decorato a 
stucco, anche con un motivo di pelte, 
offre una singolare conferma alla ricerca 
di intrecci e sintonie nella decorazione di 
pavimento, pareti, e forse anche soffit- 
ti, 

L'intensità della produzione musiva are- 
tina in età giulio-claudia è confermata da 
un pavimento forse da via dei Pescioni 
(n.13, fig. 23), che sviluppa la sintassi 
dell'intreccio di quadrati e rettangoli’ in 
diagonale campendo i quadrati con gran- 
di o piccole ‘clessidre’ Come in via San 
Lorenzo, il tappeto musivo spicca entro 
una grande fascia marginale, in bianco, 
ed è fornito di una doppia cornice (‘trian- 
goli sovrapposti’ e ‘scacchiera’ di tessere 
singole); se non l’opera delle stesse mae- 


16, Ricostruzione dimostrativa della domus 
di via Margaritone ad Arezzo. 


stranze, si potrà almeno annotare un pe- 
culiare ‘gusto’ locale. Per la sintassi, e la 
cornice con ‘triangoli sovrapposti’, la Ca- 
sa di Championnet pompeiana può — ad 
esempio — offrire un confronto,” ma la 
replica di Punta Barbariga, seppure 
sprovvista delle raffinate cornici del pa- 
vimento aretino, completa, con la data- 
zione al terzo quarto del secolo avanzata 
dal Donderer,? l'arco cronologico in cui 
far prudentemente oscillare il mosaico. 


Le non rare analogie sintattiche ed icono- 
grafiche fra le pavimentazioni musive 
della prima età imperiale di Firenze, Pi- 
stoia, Pisa, Arezzo (fig. 24), più che indi- 
ziare una 'tradizione' almeno regionale, 
parrebbero dovute alla comune ricezione 
del patrimonio formale del mosaico geo- 
metrico in bianco e nero elaborato in età 
augustea, che alle composite ‘borghesie 
municipali' offri a lungo, anche per la 
possibilità di adeguarsi all'evoluzione del 
gusto, il modello cui aspirare per le pavi- 
mentazioni domestiche, senza sfumature 
locali veramente apprezzabili. 

La sostanziale omogeneità delle attesta- 
zioni, quindi, non dovrebbe essere solo 
apparente, dovuta all’ovvia difficoltà di 
tracciare griglie cronologiche raffinate, 
tanto più per un campione numerica- 
mente esiguo quale quello offerto dalle 
città dell'Etruria settentrionale; potreb- 
be piuttosto essere considerata sintomo 
dell'omogeneità culturale della commit- 
tenza, al di là delle diverse ‘storie’ fami- 
liari e personali. Nei monumenti funerari 
queste continuano ad essere vissute (e 
forse esibite) come elemento distintivo 
tra i gruppi sociali,” ma l'arredo dome- 
stico doveva evidentemente mamitestare 
il successo personale o familiare assimi- 
lando alle dimore di famiglie di consoli- 
datatradizione quelle di personaggi cui le 
capacità individuali avevano consentito 
di acquistare e trasformare, o impiantare 
ex novo, case adeguate alla posizione so- 
ciale conquistata. 

Sarebbe suggestivo attribuire soprattutto 
ai ceti imprenditoriali di origine liberti- 
na, che attivano una consistente doman- 
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da di monumenti funerari, e si fanno 
spesso carico di importanti opere pubbli- 
che, o d''arredo urbano’ anche la pro- 
gressiva ristrutturazione degli edifici pri- 
vati, che sembra raggiungere l'apice in- 
torno alla metà del I secolo. In questi anni 
si consolida anche nell'Etruria setten- 
trionale il *tono' urbano medio-alto del- 
l'Italia municipale, i cui paradigmi pos- 
sono essere espressi dal complesso di via 
Margaritone ad Arezzo — integrando i 
materiali degli scavi del '19 con le notizie 
dei ritrovamenti più antichi” — o dall'in- 
sieme di case che il susseguirsi degli scavi 
permette di riconoscere a Firenze a ridos- 
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so del lato settentrionale delle mura, e a 
Pistoia intorno al Duomo. La rarità delle 
pavimentazioni marmoree domestiche, 
o la loro sobrietà,?? conferma la ‘misura’ 
delle domuscittadine, rispetto al modello 
offerto, negli stessi anni, dagli ambienti 
‘di rappresentanza’ delle ville d'otium 
della costa tirrenica e dell’immediato en- 
troterra — Giglio, Capo Castello all'Elba, 
Pieve di Casale Marittimo, Massaciucco- 
li,96 

Gli anni finali del I secolo d.C., che se- 
gnano una profonda cesura nella storia 
del territorio, sembrano vedere anche il 
brusco declino della produzione musiva 


17. Mosaico del vano A della domus 

di via Margaritone ad Arezzo. 

18. Mosaici dei vani A e B della domus 
di via Margaritone ad Arezzo. 


destinata a edifici ‘privati’, in possibile 
sintonia con il declino delle attività ma- 
nifatturiere e mercantili che avevano 
moltiplicato le occasioni di mobilità so- 
ciale.” 

La continuata vivacità nella produzione 
musiva di Arezzo, e nel secolo successivo 
anche di Volterra,” confermerebbe dun- 
que le peculiari vicende delle due città;??i 
pavimenti musivi fiorentini della fine del 
I secolo, e del successivo, sembrano inve- 
ce appartenere soprattutto a edifici pub- 
blici, la cui costruzione continua ad esse- 
re promossa, se non anche intensificata, 
dall'euergesia delle grandi famiglie ege- 
moni, non dimentiche della città d'origi- 
ne, ma che dalle esigenze della carriera 
sono condotte a vivere soprattutto nel- 
l'Urbe.'9o 


Catalogo 


1. Firenze, piazza San Benedetto; scavi 1923. 
Dim. (del vano) non precisabili. E. Galli, Fi- 
renze. Scoperta di pavimenti romani in vari 
punti della città, in ‘Not. Scavi’ 1923, p.238 s., 
fig. 1. Cornice: fascia marginale in signino. 
Campo: ‘reticolato di losanghe' (Morricone, 
Mosaico, fig. 505.9) delineate in nero su fondo 
bianco. 


2. Firenze, piazza San Giovanni, a ovest del 
Battistero; scavi 1895 (fig. 1). Rapporti, p.211 
ss.; Galli, Dove sorse..., p.28 ss., tav. f.t.; Co- 
rinti, Cartolina 9. 

2.1. Vano 5 Galli (fig. 8a). Dim. m.3,66x4,86 
circa. Firenze, Museo Archeologico. Galli, 
Dove sorse..., p.28, fig. 17, asinistra; Maetzke, 
Florentia, tav. XII, in alto; Lopes Pegna, Fi- 
renze, p.158, figg. 66-69; Salies, Gliederun- 
gsschemata, p.135, n.368; Donderer, Mosai- 
ken, p.199, nota 1875. Cornice: fascia margi- 
nale in nero; listello bianco; fascia nera; fascia 
bianca. Campo: esagoni (Salies, Gliederun- 
gsschemata, fig. 2.30: 'Hexagonsystem") deli- 
neati in nero su fondo bianco; tre 'clessidre' 
nere sono iscritte nell'esagono, si da rispar- 
miare un triangolo centrale. 

2.2. Vano 6 Galli (fig. 8b). Dim. come il pre- 
cedente. Firenze, Museo Archeologico. Galli, 
Dove sorse..., p.28 ss., fig. 17, a destra; Lopes 
Pegna, Firenze, p.158 ss., figg. 68-69. Cornice: 
fascia in nero. Campo: esagoni (cfr. supra, 
n.2.1) delineati in nero su fondo bianco; tre 
*clessidre' nere sono iscritte nell'esagono, si 
da formare un esagono bianco in cui é iscritta 
una rosetta a sei petali (in nero). 


3. Firenze, Battistero; scavi 1912-15. In situ 
(figg. 1-2). Galli, Dove sorse..., p.67 ss.; Corin- 
ti, Cartolina 9. 

3.1. Vano 29 Galli (fig. 3). Dim. non precisa- 
bili. Galli, Dove sorse..., p.67, figg. 31-32; 
Maetzke, Florentia, tav. XII, in basso; Salies, 
Gliederungsschemata, p.26, n.91; Donderer, 
Mosaiken, p.98, nota 946, Cornice: fascia 
marginale in nero; listello bianco; ‘mura mer- 
late’ (Morricone, Mosaico, fig. 504,2). Cam- 
po: schema ‘a meandro' (Salies, Gliederun- 
gsschemata, fig. 1.2: ‘Màandersystem’), trac- 
ciato da una fascia campita da ‘triangoli so- 
vrapposti' (Morricone, Mosaico, fig. 504.7) in 
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bianco su nero che definisce, con tre linee 
parallele, cinque riquadri: il centrale é decora- 
to da un cerchio, con foglie d'edera negli spazi 
di risulta, campito da motivi vegetali stilizzati 
(in nero su bianco); nei riquadri angolari (ne- 
ri) é iscritta una losanga (bianca) in cui é a sua 
volta iscritto un quadrato (nero) decorato da 
un ‘nodo di Salomone”. 

3.2. Vano 31 Galli (figg. 2,4b). Dim. non pre- 
cisabili. Galli, Dove sorse..., p.69, figg. 33-34. 
Cornice: a) ‘cerchi allacciati' (Morricone, Mo- 
saico, fig. 505.2), con l'elemento di sovrappo- 
sizione in nero su fondo bianco; b) serie di 
rettangoli e quadrati, delineati in nero su 
bianco, in cui sono iscritte- rispettivamente — 
losanghe delineate in nero su bianco e losan- 
ghe in nero. Campo: ‘quadrati sui lati di lo- 
sanghe' (Morricone, Mosaico, fig. 506.2); nei 
quadrati (neri) è iscritta una rosetta bianca a 
quattro petali, nelle losanghe orizzontali é co- 
struita, sulla diagonale minore, una losanga 
(in nero), e un triangolo (nero) sulle semilo- 
sanghe del margine. 

3.3. Vano 32 Galli (figg. 2,5a). Dim. non pre- 
cisabili. Galli, Dove sorse..., p.69, figg. 37-38. 
Cornice: linee in nero che chiudono una fascia 
bianca. Campo: triplice 'stella di otto rombi 
con quadrati”, delineata in nero su fondo bian- 
co; nei quadrati (losanghe) é inserito un qua- 
drato minore (in nero); nei riquadri angolari 
di risulta, quadrato (in nero) in cui è iscritta 
una losanga (in bianco). 

3.4. Area 26 Galli (figg. 2, 4a). Dim. non 
precisabili. Galli, Dove sorse..., p.66, figg. 
29-30. Campo A: losanga iscritta in un grande 
riquadro nero; nei riquadri angolari di risulta, 
'sistema di cerchi' (Salies, Gliederungssche- 
mata, fig. 4.52: 'Kreissystem Ia, Zentralkom- 
position'; Morricone, Mosaico, fig. 509.3) in 
nero su fondo bianco; nel cerchio centrale è 
iscritta una losanga concava (in bianco). Di- 
stinto da una fascia in nero il campo B: 'scac- 
chiera' (similis: Décor géométrique, tavv. 
120h-i, 121b); file di quadrati alternatamente 
in bianco e nero o solo in nero; i quadrati 
bianchi sono campiti da losanga nera, i qua- 
drati neri da losanga bianca, in cui é posta una 
losanga minore, concentrica, in nero, 

3.5. Area 38 Galli (figg. 2, 4c). Dim. non 
precisabili. Galli, Dove sorse..., p.70, fig. 40. 
Campo A: ottagoni irregolari intersecantisi 
(Salies, Gliederungsschemata, fig. 3.38: 
*Oktogonsystem II’) delineati in nero su fondo 
bianco; nei quadrati formati dall’intersezione 
è iscritta, delineata in nero su fondo bianco, 
una losanga concava. Distinto da una larga 
fascia in nero il campo B: ‘combinazione di 
quadrati e rettangoli’ (Morricone, Mosaico, 
fig. 507.1; Salies, Gliederungsschemata, fig. 
1.5: ‘Bandkreuzgeflecht Ib"); in nero i rettan- 
goli, in bianco i quadrati; nei quadrati minori 
sono iscritte losanghe (in nero) con lati diritti 
o concavi; nei quadrati maggiori sono ricono- 
scibili: rosetta di quattro losanghe con ‘petali’ 
raccordati da piccoli triangoli (in nero); losan- 
ga (in nero) in cui è iscritto un quadrato (in 
bianco) campito da una rosetta a quattro peta- 
li (in nero). Settore ovest (fig. 4d). Dim. non 
precisabili. Lopes Pegna, Firenze, fig. 64. 
Campo: ‘combinazione di quadrati e rettan- 
goli' (Morricone, Mosaico, fig. 507.1; Salies, 
Gliederungsschemata, fig. 1.4: 'Bandkreuzge- 
flecht Ia"); nei rettangoli ‘doppie clessidre' 
adiacenti, in nero su fondo bianco; nei qua- 
drati minori, quadrati (in nero) concentrici; 
nei quadrati maggiori (in nero) é iscritta una 
losanga (in bianco) in cui a sua volta è iscritto, 
delineato in nero, un quadrato. 


3.6. Area 36-37 (e 40) Galli (figg. 2, 5b). Dim. 
non precisabili. Galli, Dove sorse..., p.70, fig. 
39; A. Busignani - R, Bencini, Le chiese di 
Firenze. Il Battistero di San Giovanni, Firenze 
1988, fig. a p.15. Campo: ‘composizione ad 
alveare’ (Décor géométrique, tav. 207): un 
grande esagono, delineato in nero su fondo 
bianco, in cui é inserito un esagono concentri- 
co (in nero) campito da una rosetta a sei petali 
(in bianco), é dotato di una duplice corona di 
*stelle di sei rombi' (delineate in nero su bian- 
co) e piccoli esagoni (con esagono minore con- 
centrico in nero), i cui spazi di risulta (esagoni 
‘allungati’) sono campiti da un esagono ‘al- 
lungato' (in nero); emblema perduto, chiuso 
da una cornice con ‘onde correnti’ (Morrico- 
ne, Mosaico, fig. 504.4), in nero su fondo bian- 
co. 


19-20. Mosaici del vano C della domus 
di via Margaritone ad Arezzo. 


3.7. Area 40 Galli (fig. 7). Dim. non precisa- 
bili. Galli, Dove sorse..., p.71; Giornale degli 
scavi, in Archivio Soprintendenza Archeolo- 
gica per la Toscana (poi SAT), Firenze X 16, 
1914, sett.-ott. 1914. “Grandi ottagoni con 
quadrato bianco nel mezzo", apparentemente 
come in 3.5. 

4. Firenze, via Lontanmorti; scavi 1895 (fig. 
9). Dim. ricostruibili m. 4,4x4,4 circa. Firen- 
ze, Museo Archeologico. Rapporti, p.201, fig. 
a p.200 (dis. 566); Maetzke, Florentia, tav. 
XIV; Lopes Pegna, Firenze, p.173, fig. 71; 
Corinti, Cartolina 84; Donderer, Mosaiken, 
p.204, nota 1950. Cornice: fascia marginale 
in nero; ‘mura merlate' (cfr. supra, n.3.1). 
Campo: cerchio centrale, definito da una co- 
rona bianca campita da tralcio d’edera (in 
nero); elemento di risulta in nero. 
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5. Firenze, Borgo San Lorenzo; scavi 1923. 
Dim. non precisabili. Zn situ (?). E. Galli, 
Firenze cit. (cfr. supra, n.1), p.247 s., fig. 3; 
Maetzke, Florentia, p.72, tav. XIV; Lopes Pe- 
gna, Firenze, fig. 24. Soglia (?): treccia a due 
capi — formata da ‘nastri’ in bianco con punti- 
natura centrale in nero - che definisce una 
fascia campita da ‘triangoli sovrapposti’ (cfr. 
supra, n.3.1) con lati convessi, in nero su bian- 
co. Campo: 'stelle a quattro punte' (Morrico- 
ne, Mosaico, fig. 505.12) in nero su fondo 
bianco. 


6. Firenze, località incerta; scavi 1894-5 (?). 
Dim. non precisabili. Archivio Fotografico 
SAT, neg. 1380; Lopes Pegna, Firenze, fig. 26. 
E riconoscibile un lembo (forse di cornice) 
con serie di triangoli (in nero) su fondo bian- 
co. 


7. Badia a Ripoli, podere ‘La Torre’; scavi 
1896 (figg. 10-11). G. Carocci, Bagno a Ripo- 
li. Pavimenti in mosaico, attribuiti ad una villa 
romana, in *Not. Scavi' 1896, p.161; G. Pelle- 
grini, in Archivio SAT, pos. F 12, 1896. 

7.1. Vano A. Dim. m. 4,5x4,5 circa. Campo: 
quadrati (Salies, Gliederungsschemata, fig. 
1.1: ‘Quadratfeldersystem’) delineati in nero 
su fondo bianco, nei quali é inserito un qua- 
drato minore, concentrico, in cui è iscritta 
una losanga (in nero) alternatamente con lati 
diritti o concavi. 

7.2. Vano B. Dim. m. 4,5x?. Campo: serie di 
quadrati, divisi in rettangoli uguali (Décor 
géométrique, tav. 141c) alternatamente in 
bianco e nero, con piccolo quadrato centrale 
campito da una ‘clessidra’. 

7.3. Soglia fra i vani A e B. Dim. m. 1,3x0,4 
circa. Pelte (in bianco) contrapposte — forse — 
ad altre pelte in nero, riconoscibili “in profilo’ 
sul fondo bianco (?), impostate sui vertici di 
una losanga delineata in bianco su fondo ne- 
ro. 


8. Pistoia, domus di piazza del Duomo; scavi 
1903 (fig. 12). Pellegrini, Pistoia, p.241 ss. 
8.1. Vano A (figg. 13-14). Dim. m. 5x5 circa. 
Frammenti al Museo Civico di Pistoia. Pelle- 
grini, Pistoia, p.253 ss., figg. 1 e 17; Donderer, 
Mosaiken, p.133, nota 1238. Cornice: fascia 
in bianco, tra linee in nero. Campo: cerchio 
centrale, con motivo mal riconoscibile, chiu- 
so da un nastro a due capi; negli spazi di 
risulta, in posizione angolare, kantharoi dalle 
cui anse sorgono stilizzati tralci vegetali (in 
nero su bianco). 

8.2. Vano B. Dim. m. 7,3x6,3 circa. Pellegri- 
ni, Pistoia, p.254 ss., figg. 1 e 18. Fascia latera- 
le: 'scacchiera' di rettangoli alternatamente in 
bianco e nero. Campo: rete di ottagoni e linee 
meandriformi (Décor géométrique, tav. 171a) 
delineata in nero su fondo bianco. 


9. Pistoia, piazza del Duomo; scavi 1772. Pi- 
stola, Museo Civico. G. Capecchi, Vecchi rin- 
venimenti archeologici: uno “scavo” settecen- 
tesco in piazza del Duomo a Pistoia, in ‘Bullet- 
tino Storico Pistoiese' 81, 1979, p.73 ss., tav. 
I.1. Campo: esagoni delineati in nero su fondo 
bianco. 


10. Pisa, piazza del Duomo (‘dei Miracoli); 
scavi 1860-1. G. Tedeschi Grisanti, in // Cam- 
posanto, cit. a nota 70, p.265 ss. 

10.1. A ridosso della gradinata (fig. 15). Dim. 


21-22. Pavimento musivo da via San Lorenzo 
ad Arezzo. 
23. Pavimento musivo da Arezzo. 
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24. Schemietemi nei mosaici dell'Etruria settentrionale. 


non precisabili. Cornice: tralcio d'acanto sor- 
gente da un cespo, ‘popolato’ da uccelletti (in 
nero su fondo bianco). Campo: piccoli esago- 
ni delineati in nero su fondo bianco. 

10.2. A ridosso della gradinata. Dim. non 
precisabili. Cornice: fascia marginale in bian- 
co; listello in nero; treccia a tre capi. Campo: 
una treccia a due capi definisce due riquadri: 
A, entro una cornice di ‘mura merlate' (cfr. 
supra, n.3.1) in nero su fondo bianco, tema 
non riconoscibile; B, pelte impostate sul verti- 
ce di una losanga (delineate in nero su fondo 
bianco). 


11. Arezzo, domus di via Margaritone; scavi 
1919 (fig. 16). Archivio SAT, Arezzo 8, 1919; 
U. Tavanti, / mosaici, cit. a nota 87. 

11.1 Vano A (figg. 17-18). Dim. non precisa- 
bili. Cornice: grande fascia in nero; fascia 
bianca; fascia nera. Campo: ‘combinazione di 
quadrati e rettangoli (Morricone, Mosaico, 
fig. 507.1; Salies, Gliederungsschemata, fig. 
1.4: ‘Bandkreuzgeflecht la"); nei quadrati 
maggiori è inserito un quadrato minore, con- 
centrico (in nero), nei rettangoli una losanga 
(in nero). Ai margini del tappeto, il motivo é 
trattato in maniera irregolare, non necessaria- 
mente per un restauro antico. 

11.2. Vano B (fig. 19). Dim. non precisabili. 
Cornice: grande fascia in nero; treccia a due 
capi (in bianco su fondo nero) tra due fasce in 
bianco. Campo: ‘combinazione di quadrati e 
rettangoli' in posizione diagonale (cfr. supra, 
n.3.5); in bianco i quadrati, maggiori e mino- 
ri, in nero i rettangoli. 

11.3. Vano C (figg. 19-20). Dim. non precisa- 
bili. Cornice: grande fascia in nero. Campo: 
una treccia a due capi (in bianco su fondo 
nero) traccia un ‘campo di quadrati’ (cfr. su- 
pra, n.8.1): quattro quadrati minori sui lati, 
un grande quadrato al centro. Nei quadrati 
minori: a) quattro steli floreali stilizzati, con 
foglie laterali, alternati ad altrettanti brevi 
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steli lanceolati, sorgenti da un bocciolo cen- 
trale (in nero su fondo bianco); b) composizio- 
ne di quattro steli floreali, identici, conver- 
genti dagli angoli verso la corolla centrale, con 
stilizzate foglie laterali che arrivano ad intrec- 
ciarsi (in nero su bianco); c-d) entro una corni- 
ce secondaria, tracciata da losanghe e 'clessi- 
dre' (in nero su fondo bianco): losanga (in 
nero) iscritta in un quadrato, delineato in ne- 
ro su fondo bianco; ‘nodo di Salomone’ (in 
bianco su fondo nero). Nel quadrato centrale, 
tralci sorgenti da kantharoi in posizione ango- 
lare. 


12. Arezzo, via San Lorenzo; scavi 1909-33 
(figg. 21-22). Dim. m. 3x5,5 circa. Arezzo, 
Museo Archeologico. Minto, Arezzo, cit. a 
nota 95, p.47 ss.; P. Zamarchi Grassi, Domus 
di San Lorenzo, in Il museo archeologico, cit. a 
nota 87, p.100. Cornice: larga fascia in bian- 
co; fascia bianca; fascia nera; serie di ‘triango- 
li a scala’ (in nero) con vertice rivolto verso 
l’interno; serie di pelte (in nero su fondo bian- 
co). Campo: ‘cerchi allacciati' (in bianco) con 
elemento di sovrapposizione in nero. 


13. Arezzo, località incerta (fig. 23). Archivio 
Fotografico SAT, neg. 626 (*Arezzo, Via Mar- 
garitone 1916”; il mosaico potrebbe piuttosto 
essere quelle incontrato nel 1916 in via dei 
Pescioni: Archivio SAT, Arezzo 3, 1916). Cor- 
nice: grande.fascia in bianco; fascia nera; fa- 
scia bianca; ‘triangoli sovrapposti’ (in nero su 
fondo bianco), tra due linee in nero; fascia 
bianca; ‘scacchiera’ in bianco e nero di tessere 
singole. Campo: ‘composizione di rettangoli e 
quadrati” in diagonale (cfr. supra, n.3.5); i 
quadrati, maggiori e minori, sono campiti da 
una ‘clessidra’ (in nero su fondo bianco); i 
rettangoli adiacenti alle basi maggiori delle 
‘clessidre’ sono in bianco, gli altri in nero. 


Abbreviazioni: 

Blake, Pavements: M.E. Blake, The Pavements ofthe 
Roman Buildings of Republic and Early Empire, in 
‘Memoirs of the American Academy in Rome” 8, 
1930, p.7 ss. 

von Boeselager, Mosaiken: D. von Boeselager, Anti- 
ke Mosaiken in Sizilien, Roma 1983. 

Becatti, Ostia: G. Becatti, Scavi di Ostia IV. Mosaici 
e pavimenti marmorei, Roma 1961. 
Ciampoltrini, Note: G. Ciampoltrini, Note sulla co- 
lonizzazione augustea nell'Etruria settentrionale, 
in ‘Studi Classici e Orientali' 31, 1981, p.41 ss. 
Corinti, Cartoline: Firenze antica nei disegni di 
Corinto Corinti, estr. da 'L'Universo' 56, 6, 1976. 
Décor géométrique: AA.VV., Le décor géométrique 
de la mosaique romaine, Paris 1985. 

Donderer, Mosaiken: M. Donderer, Die Chronolo- 
gie der römischen Mosaiken in Venetien und Istrien 
bis zur Zeit der Antonine, Berlin 1986. 

Galli, Dove sorse...: E. Galli, Dove sorse "il bel San 
Giovanni", Firenze 1917. 

Lavagne, Recueil. II]. Narbonnaise, 1: H. Lavagne, 
Recueil général des mosaïques de la Gaule. HI. Nar- 
bonnaise, 1, Paris 1979. 

Ling, Stucco Decoration: R. Ling, Stucco Decora- 
tion in Pre-Augustan Italy, in 'Papers of the British 
School at Rome' 40, 1972, p.15 ss. 

Lopes Pegna, Firenze: M. Lopes Pegna, Firenze 
dalle origini al Medioevo, Firenze 1974. 

PASA, Florentia: G. Maetzke, Florentia, Roma 
1941. 

Morricone, Mosaico: M.L. Morricone, s.v. Mosaico, 
in Enciclopedia dell'Arte Antica, Suppl. 1970, Roma 
1973, p. 504 ss. 

Pellegrini, Pistoia: G. Pellegrini, Pistoia. Scavi ar- 
cheologici in piazza del Duomo, in ‘Not. Scavi” 
1904, p.241 ss. 

Pernice, Pavimente: E. Pernice, Pavimente und fi- 
gürliche Mosaiken (=Die hellenistische Kunst in 
Pompeji, VI), Berlin 1938. 

Pompei I-II: Pompei. Pitture e mosaici, I-II, Regio I, 
Roma 1990. 

Rapporti: Rapporti settimanali della Commissione 
storica artistica, in G. Orefice, Rilievi e memorie 
dell'antico centro di Firenze, Firenze 1986, p.187 


ss. 
Salies, Gliederungsschemata: G. Salies, Untersu- 
chungen zu den geometrischen Gliederungsschema- 
ta rómischer Mosaiken, in 'Bonner Jahrbücher' 
174, 1974, p.1 ss. 

de Vos, Mosaici e pavimenti: M. de Vos, Mosaici e 
pavimenti del terzo stile pompeiano, in L, Bastet - 
M. de Vos, Il terzo stile pompeiano, Roma 1979, 
p.107 ss. 


1) Su di lui, e sullo sventramento del centro storico 
di Firenze nel decennio finale dell'Ottocento, G. 
Orefice, Rilievi e memorie dell'antico centro di Fi- 
renze, Firenze 1986, p.29 ss., in part. p.51 ss. 


2) Pellegrini, Pistoia, p.241 ss. 


3) Cfr. in merito ancora Ciampoltrini, Note, p.41 
Ss. 


4) Cfr. Ciampoltrini, Note, p.46; per il teatro, 1d., 
'Municipali ambitione: La tradizione locale negli 
edifici per spettacolo di Lucca romana, in 'Prospet- 
tiva' 67, 1992, p.43 ss.; peril Capitolium, bibliogra- 
fia in Lopes Pegna, Firenze, p.87 ss. 

5) Corinti, Cartolina 91; fotografie IX-XI della rac- 
colta della Commissione fiorentina: Commissione 
Storica Artistica Comunale. Elenco delle fotografie 
concernenti il centro di Firenze, Firenze 1896. 


6) Sullo schema, M.L. Morricone, Pavimenti di si- 
gnino repubblicani di Roma e dintorni, Mosaici an- 
tichi in Italia. Studi Monografici, Roma 1971, p.24, 
nota 8; Donderer, Mosaiken, p.146, Este 22, tav. 
48. 

7) Cfr. perlo schema M.L. Morricone, Mosaici an- 
tichi in Italia. Regio I, Roma: reg. X. Palatium, 
Roma 1967, p.27; Donderer, Mosaiken, p.21 s., 
Aquileia 9, tavv, 4-5. 

8) Cfr. G. Ciampoltrini, in La chiesa dei SS. Gio- 
vanni e Reparata in Lucca, Lucca 1992, p. 191 
ss. 


[Contributi] 63 


This content downloaded from 151.12.58.2 on Mon, 06 Jun 2016 14:57:28 UTC 


All use subject to http://about.jstor.org/terms 


9) Cfr. rispettivamente M. Pasquinucci, Contribu- 
to allo studio dell'ager Cosanus: la villa dei Muracci 
(Porto S. Stefano), in ‘Studi Classici e Orientali’ 32, 
1982, p.142; L.M. Bertino, Varignano. Pavimenti, 
in Archeologia in Liguria, III.2, Genova 1987, 
p.260 s., con bibl. ant.; M.A. Del Chiaro, A new late 
republican-early imperial villa at Campo della Chie- 
sa, Tuscany, in ‘Journal of Roman Archaeology” 2, 
1989, p.111 ss., fig. 4; P. Piccolomini, Antichità 
romane presso Siena, in ‘Miscellanea Storica Sene- 
se’ 5, 1898, p.2 ss., tav. I.2; Id., Terme romane presso 
Siena, in ‘Bull. Senese di Storia Patria’ 6, 1899, in 
part. p.336. 


10) Lopes Pegna, Firenze, p.157 ss. 


11) Per il legname distribuito lungo l'Arno, cfr. da 
ultimo G. Ciampoltrini, Porti dell'Etruria augu- 
stea, in 'Athenaeum' 79, 1991, p.257; le numerose 
fullonicae dell'area urbana di Firenze (Maetzke, 
Florentia, p.72; Lopes Pegna, Firenze, p.180 ss.; si 
aggiunga ora quella segnalata in piazza della Signo- 
ria) segnalano l'impressionante sviluppo dell'indu- 
stria laniera fiorentina. 


12) Cfr. G. Ciampoltrini, ‘Peopled Scrolls’ di Flo- 
rentia, in ‘Prospettiva’ 27, 1981, p.47 ss.; Id., Su un 
monumento funerario volterrano d'età augustea, in 
*Studi Classici e Orientali' 41, 1991, p.329 ss., peri 
monumenti funerari dei magistrati municipali. 


13) Corinti, Cartolina 9; al rilievo del Corinti, in 
uno stadio iniziale di elaborazione, attinse — non 
senza punte di polemica nei confronti del Galli — 
P.F. Menegatti, Studio critico storico archeologico 
sulle origini del Duomo di San Giovanni in Firenze, 
Firenze 1922, p.8 ss., con tav. fra pp.8 e 9. 


14) Galli, Dove sorse..., p.42 ss., figg. 18-19. 


15) F. Toker, Scavi del complesso altomedievale di 
Santa Reparata sotto il Duomo di Firenze, in ‘Ar- 
cheologia Medievale’ 2, 1975, p.172 ss. 


16) Arch. SAT, Firenze 6, 1918-19; 9 Firenze 3, 
1925-50. Una pianta schematica in Lopes Pegna, 
Firenze, fig. 61; dei resti visibili in F. Toker, A Bapti- 
stery Below the Baptistery of Florence, in ‘The Art 
Bulletin” 58, 1976, fig. 9. 

17) Galli, Dove sorse..., pp.66, 69. 

18) Salies, Gliederungsschemata, p.26; in generale, 
anche Donderer, Mosaiken, p.98 ss., tav. 33, n.45; 
von Boeselager, Mosaiken, p.83 s., fig. 45. Una atte- 
stazione nell’evoluta variante d’età antonina a Po- 
pulonia: E.J. Shepherd, in AA.VV., La villaromana 
di Poggio del Molino: campagna di scavo 1984, in 
‘Rassegna di Archeologia’ 4, 1984, p.322 ss. 


19) Salies, Gliederungsschemata, p.26: secondo 
quarto del I secolo d.C.; Donderer, Mosaiken, 
p.98. 

20) Cfr. da ultimo M.L. Morricone, Aspetti del re- 
pertorio decorativo dei mosaici repubblicani di Ro- 
ma, in ‘Studi Miscellanei' 25, 1986, p.142, tav. 
10.5. 

21) Cfr. de Vos, Mosaici e pavimenti, p.108 s., note 
11 e 14; Morricone, Mosaico, p.513. 


22) Morricone, Mosaico, p.506; per l’età tardore- 
pubblicana, si vedano anche: Musarna: AA.VV., 
Musarna I. I bagni tardorepubblicani, in ‘Bollettino 
d'Arte' 29, 1985, p.32 ss.; Sulmona: F. van Wonter- 
ghem, La decorazione del sacello, in Dalla villa di 
Ovidio al santuario di Ercole, Sulmona 1989, p.151 
ss.; e, per l’attestazione su soffitti d'età ellenistica, 
la tomba 5512 di Tarquinia: Catalogo ragionato 
della pittura etrusca, a cura di S. Steingráber, Mila- 
no 1984, p.372, n.161. 


23) Cfr. per lo schema Morricone, Mosaico, fig. 
506.2, e p.516; altre attestazioni: Modena: Blake, 
Pavements, tav. 29.2; Pompei: Pernice, Pavimente, 
p.104, tav. 47.2; Copia: P.G. Guzzo, Sibari, in ‘Not. 
Scavi’, Suppl., 1972, pp.285, 287, 445; per le atte- 
stazioni fra I e II secolo, per esempio Donderer, 
Mosaiken, p.163, Montegrotto 8, tav. 52, ecc.; Atri: 
G. Azzena, Atri, Roma 1987, p.24 ss., figg. 12-13; 
Castroreale Bagni: von Boeselager, Mosaiken, p.90 
ss.; Taormina: Ead., ibidem, p.103 ss., fig. 59. Perla 
soluzione della losanga minore inserita nella losan- 
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ga orizzontale, Pompei I, p.921, n.1 (III stile, fase II 
B: V. Sampaolo). 

24) Blake, Pavements, p.107; Ling, Stucco Decora- 
tion, p.24 ss., tavv. VIa e VIIa. 

25) M. de Vos, Scavi nuovi sconosciuti (1,9, 13): pit- 
ture e pavimenti della Casa di Cerere a Pompei, in 
*Mededeligen van het Nederlands Institut te Rome” 
38,1976, p.57; Pompei I, p.322 ss. (Casa del Sacello 
Iliaco: I. Bragantini). 


26) G. Messineo, Mosaici della tenuta della Marci- 
gliana, in ‘Quad. Ist. Archeologia Etrusco-Italica* 
19, 1990, p.138, fig. 1 ss. 


27) Ling, Stucco Decoration, p.29 ss., tav. XIb; 
Pompei I, p.223 ss. (I. Bragantini). 


28) I rombi del cassettone lucchese - per la cui 
provenienza, locale o urbana, é impossibile decide- 
re - sono campiti da un tema di frequente adottato 
in riquadri a losanga, il fulmine: si vedano ad esem- 
pioirombi della pompeiana Casa del Labirinto (per 
esempio K. Schefold, Vergessenes Pompeji, Bern- 
München 1972, tav. 19); della Casa di Augusto a 
Roma, e della citata Casa del Criptoportico (per gli 
uni e gli altri, supra, nota 25; Ling, Stucco Decora- 
tion, p.24 ss.). Indifferentemente usato per pavi- 
mentazionie soffittature è anche lo schema di dode- 
cagoni intersecantisi, che tracciano esagoni, con 
quadrati e triangoli di risulta, del secondo riquadro 
lucchese (cfr. Salies, Gliederungsschemata, p.92, 
fig. 32; D. Michaelides, Lacunari da Piazza Monte- 
citorio, in Tempio di Adriano, a cura di L. Cozza, 
Roma 1982, p.32 ss.). Da segnalare la singolare 
‘rinascita’ dello schema della ‘stella di rombi’ singo- 
la in età tardoantica fra Faenza e Cesena: A. Zavatti, 
Cesena. Mosaici romani, in ‘Not. Scavi’ 1941, p.71 
ss., fig. 2; G. Gentili, Mosaici augustei e tardoroma- 
ni scoperti negli ultimi anni a Faenza, in V. Righini 
Cantelli, Un museo archeologico per Faenza, Bolo- 
gna 1980, p.427 ss., figg. 12-13. 


29) Cfr. Morricone, Mosaico, fig. 509.3; per esem- 
pio Pernice, Pavimente, tav. 44.7. 


30) Décor géométrique, tavv. 120h e 121b. 


31) Salies, Gliederungsschemata, p.107; Blake, Pa- 
vements, p.99, tav. 29.4, dalla Casa di M. Lucretius 
Fronto (per cui de Vos, Mosaici e pavimenti, p.112); 
Pompei I, p.569, n.27 (F. Parise Badoni); in signino: 
Pompei II, p.43, n.61 (“ILo III stile": M. de Vos). Per 
la losanga concava, Ead., ibidem, p.107, nota 8. 


32) Perlo schema su cassettoni, Ling, Stucco Deco- 
ration, fig. 2; Salies, Gliederungsschemata, p.3 s.; 
Donderer, Mosaiken, p.161, Mantua 1, tav. 52; 
p.167, Padua 4-5, tav. 53; p.202, Val Bordon 5, tav. 
59. Per la cronologia, si veda anche l'attestazione a 
Licenza: G. Lugli, La villa sabina di Orazio, in 
*Monumenti Antichi dei Lincei' 31, 1926, col. 534 
ss., fig. 31. 

33) La ‘doppia clessidra’ dei rettangoli anticipa la 
soluzione decorativa della Domus di Apuleio a 
Ostia, degli anni di passaggio fra I e II secolo d.C. 
(Becatti, Ostia, p.86, n.141, fig. 23), dove peraltro 
non sembra più sentita la ‘struttura’ dell’intreccio 
di fasce, larghe e strette, che ‘generano’ i rettangoli e 
i quadrati, maggiori e minori. Le ‘clessidre’ distinte 
che campiscono i rettangoli di una ‘combinazione 
di quadrati e rettangoli’ della Casa di Championnet 
possono invece segnare un possibile modello del 
mosaicista fiorentino: Blake, Pavements, tav. 
24.1. 

34) Morricone, Mosaico, p.507 e p.514 per la pre- 
senza nei decenni centrali del I secolo; si vedano ora 
le attestazioni tardorepubblicane in Etruria a Mu- 
sarna (supra, nota 22) e a Lucca (inedita, scavi 
nell'area del Foro della Soprintendenza Archeologi- 
ca per la Toscana, 1987). 

35) J. Lancha, Mosaiques géométriques: les ateliers 
de Vienne (Isére), Roma 1977, p.58 ss.; Donderer, 
Mosaiken, p.56 ss., Aquileia 93 e 95, tav. 6; p.123, 
Cividale 12, tav. 42; ecc. 

36) Becatti, Ostia, p.202, n.385, tav. XXII. 

37) Toker, A Baptistery, cit. a nota 16, p.157 ss. 
38) Morricone, Mosaico, pp.508 s., 515. 


39) Rapporti, p.211 ss., fig. a p.213 (dis. 1049); 
sommario Galli, Dove sorse..., p.11 ss. 


40) Donderer, Mosaiken, pp.32, 49 s., 158; Lava- 


gne, Recueil. III. Narbonnaise. 1, p.67, n.58, tav. 
XVII. 


41) Cfr. rispettivamente, da ultimo, Morricone, 
Mosaici Antichi... Roma, cit. a nota 7, p.56, n.52, 
tav. XII; G. Gentili, Mosaici augustei, cit. a nota 28, 
p.421 ss., figg. 2-3; in generale, de Vos, Mosaici e 
pavimenti, p.109, nota 13. 


42) Salies, Gliederungsschemata, p.135, n.368. 
43) Rapporti, p.214. 

44) Rapporti, p.215. 

45) Rapporti, p.212 s., fig. a p. 213 (dis. 1049). 
46) Galli, Dove sorse..., p.64, fig. 31. 


47) Per l'ambiente con pavimentazione marmo- 
rea, si veda la planimetria del Corinti, in Orefice, 
Rilievi, cit. a nota 1, p.126. Per la trasformazione di 
complessi residenziali in edifici termali pubblici, si 
veda anche la ‘storia’ delle ‘Terme Capitoline’: Co- 
rinti, Cartoline 89-98. L'ambiente potrebbe essere 
identificato nella palaestra: si veda ad es. l'ambien- 
te con pavimentazione marmorea delle terme pisa- 
ne (M. Pasquinucci - S. Menchelli, Pisa: le ‘terme di 
Nerone’, Pontedera 1989, p.96 ss.). 


48) Rapporti, p.200 s., fig. a p.200 (dis. 566). 


49) Donderer, Mosaiken, p.92 s., Barcola 32, tavv. 
30-31. 


50) De Vos, Mosaici e pavimenti, p.109, nota 15; 
Morricone, Mosaico, p.514. 


51) Per gli scavi del 1947-48, G. Maetzke, Firenze. 
Scavi nella zona di Via Por Santa Maria, in ‘Not. 
Scavi” 1948, p.60 ss., in part. p.96; per il mosaico 
con ‘campo di esagoni’, Lopes Pegna, Firenze, 
p.130 ss., figg. 47-48. Sul motivo, cfr. per esempio 
Donderer, Mosaiken, p.64, Aquileia 125, tav. 24. 


52) Maetzke, Firenze cit., p.96. 
53) Per questa, Blake, Pavements, p.108. 


54) Cfr. ancora Ciampoltrini, Note, p.56, nota 
38. 


55) Cfr. F. Del Bravo, Ad quartum lapidem, Bagno a 
Ripoli 1990. 


56) Per la collocazione, cfr. la cartografia edita da 
F. Del Bravo, Quelle sorgenti sulla via per Fiesole, 
Bagno a Ripoli 1987, p.23. 

57) De Vos, Mosaici e pavimenti, p.112, tav. LIX, 
108. 


58) Décor géométrique, tav. 155.1; Donderer, Mo- 
saiken, p.204; per la cronologia, si vedano anche le 
indicazioni stratigrafiche per l'edificio del subur- 
bio romano: J. Ward Perkins, Excavations of a Ro- 
man Building near ‘Tomba di Nerone' on the Via 
Cassia, in ‘Papers ofthe British School at Rome” 27, 
1959, p.131 ss., fig. 2. 


59) X. Barral i Altet, Les mosaiques romaines et 
médiévales de la Regio Laietana, Barcelone 1979, 
n.115, tav. LXXI, 2; cfr. Décor géométrique, tav. 
14lc. 


60) Corinti, Cartolina 90: ambiente 26; Lopes Pe- 
gna, Firenze, fig. 58. Lo si veda anche a Segalari, con 
rettangoli e quadrato centrale campiti in nero (ine- 
dito, al Museo Guarnacci), e, in ambito regionale, 
nella villa delle Paduline a Castiglione della Pesca- 
ia: M. Cygielman - C. Danti, Frammenti di affresco 
provenienti dall’edificio romano delle Paduline- 
Castiglione della Pescaia, in ‘Kölner Jahrbuch für 
Vor- und Frühgeschichte’ 24, 1991, p.52 s., fig. 1. 
Perl'escursione cronologica del motivo, ad esempio 
Donderer, Mosaiken, p.51, Aquileia 79, tav. 17; 
Becatti, Ostia, p.134, n.267. 

61) De Vos, Mosaici e pavimenti, p.107, nota 5. 
62) Pellegrini, Pistoia, p.241 ss.; G. Capecchi - G. 
De Tommaso, Per la pitt antica storia della cattedra- 
le pistoiese: l'area del duomo e le sue adiacenze, in 
*Bullettino Storico Pistoiese' 84, 1982, p.7 ss., in 
part. p.29, nota 44. 

63) Si veda l'esempio pompeiano della Casa del 
Sallustio: Pernice, Pavimente, tav. 10.6, e, per la 
cronologia, Morricone, Mosaico, p.511, fig. 506.3. 
Per la continuità del motivo, Décor géométrique, 
tav. 171d (da Acholla). 

64) Blake, Pavements, p.113, tav. 41.4; Donderer, 
Mosaiken, p.133, Cremona 17, tav. 45. 


65) Pernice, Pavimente, p.85 s., tav. 38; per la casa, 
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de Vos, Mosaici e pavimenti, p.112. 


66) Morricone, Mosaico, p.513; de Vos, Mosaici e 
pavimenti, p.109; si veda in part. l'attestazione del- 
la Casa di Championnet, ibid., tav. LX, 111. 


67) Pellegrini, Pistoia, p.255. 
68) Cfr. per esempio Donderer, Mosaiken, p.56 
S 


69) Cfr. Ciampoltrini, ‘Peopled Scrolls’, cit. a nota 
12, p.47 ss., figg. 1-3. 


70) Cfr. G. Tedeschi, in // Camposanto Monumen- 
tale di Pisa. Le Antichità, II, Modena 1984, p.267; 
per l'esemplare di Verona, da ultimo Donderer, 
Mosaiken, p.177 s., Verona 6, tav. 55, e, con crono- 
logia più accettabile, G. Cavalieri Manasse, Verona, 
in Z! Veneto in età romana, II, Verona 1987, p.41 s., 
fig. a p.42. Si veda anche un pavimento di Tindari; 
von Boeselager, Mosaiken, p.88 ss., fig. 49. 

71) Blake, Pavements, p.108, tavv. 27.3 e 30.4. 
72) Cfr. Ciampoltrini, Note, p.50 s.; Id., Senatori 
aretini, in Studi di antichità in onore di G. Maetzke, 
Roma 1984, p.503 ss.; Id., Due urne marmoree d'età 
imperiale da Arezzo, in ‘Studi Classici e Orientali 
33, 1983, p.261 ss. 


73) Cfr. Carta archeologica d'Italia. F. 114. Arezzo, 
a cura di F. Carpanelli e F. Rittatore, Firenze 1951, 
p.15 ss. 


74) Carta archeologica cit., p.15, n.41. 


75) La planimetria schematica e dimostrativa pro- 
posta a fig. 16 é elaborata sulla scorta delle indica- 
zioni fornite dal Giornale degli scavi (Arch. SAT, 
Arezzo 8, 1919), redatto dall'assistente Cesare Bar- 
lozzetti, della documentazione fotografica (Arch. 
Fotografico SAT, negg. 591-4: qui figg. 17-20), e, 
soprattutto, di uno schizzo - relativo ad una fase 
intermedia nello svolgimento dei lavori — allegato 
ad una nota dell'ing. Umberto Tavanti, dell'Ufficio 
Tecnico Comunale di Arezzo, dell'11 giugno 1919 
(Arch. SAT, Arezzo 8, 1919). 


76) Per lo schema, supra, nota 32, varianti dello 
schema aretino; de Vos, Mosaici e Pavimenti, tav. 
LX, 111(Casa di Championnet); Ling, Stucco Deco- 
ration, tav. Xb (Spoleto); in signinum a Pompei: 
Pompei II, p.488, n.76 (Casa degli Amanti: R. 
Ling). 

77) Supra, nota 32; si veda anche von Boeselager, 
Mosaiken, p.87 ss., fig. 5 (Casa B di Tindari). 

78) M.L. Morricone Matini, Mosaici romani a cas- 
settoni del I secolo a.C., in ‘Archeologia Classica’ 
17, 1965, p.79 ss., tav. XXIII. 

79) Arch. SAT, Giornale degli scavi cit., 23-27 giu- 
gno 1919; per il tema dionisiaco della pantera, P. 
Zamarchi Grassi, Mosaico altinate con pantera, in 
‘Aquileia Nostra’ 51, 1980, col. 217 ss.; per il tema 
figurativo entro motivi vegetali, cfr. il riquadro cen- 
trale del mosaico di via Ardeatina, supra, nota 
78. 

80) Becatti, Ostia, p.226, n.427, tav. LXII. 


$1) Lavagne, Recueil. III. Narbonnaise, 1, p.69 ss., 
Orange 58, tav. XXI. 


82) Donderer, Mosaiken, p.119 s., Cividale 1, tav. 
4]. 


83) Morricone, Mosaico, p.514. Per il pavimento 
aretino, sia per gli schemi vegetali dei riquadri mi- 
nori, che per la sintassi, si veda l'esemplare ostiense 
del vano dell’Insula delle Pareti Gialle, d'età adria- 
nea: Becatti, Ostia, p.123 ss., tav. CCXXIV. 


84) Arch. SAT, Giornale degli scavi cit., in data 22 
giugno 1919. 
85) Identificabili rispettivamente in A. Oxé - H. 


Comfort, Corpus Vasorum Arretinorum, Bonn 
1968, nn.2395, 2390, 2001. 


86) Giornale degli scavi cit., in data 22 giugno 
1919. 


87) Cfr. P. Zamarchi Grassi, Z mosaici, in Il Museo 
Archeologico Nazionale G.C. Mecenate in Arezzo, 
Firenze 1987, p.97 ss.; per lo scavo, Giornale degli 
scavi cit., in data 4 luglio 1919; per il distacco, U. 
Tavanti, / mosaici della Casa del Balilla, in *Giovi- 
nezza' 44, 26 ottobre 1929. 

88) Blake, Pavements, p.109; si veda comunque 
l'esempio pompeiano della Casa delle Nozze d'Ar- 
gento, del ‘terzo stile’ iniziale (de Vos, Mosaici e 


This content downloaded from 151.12.58.2 on Mon, 06 Jun 2016 14:57:28 UTC 


pavimenti, p.112): Pernice, Pavimente, p.51, tav. 
8.2. 


89) Blake, Pavements, pp.108 e 118, tav. 39.1. 


90) Blake, Pavements, p. 104; de Vos, Mosaici e 
pavimenti, p.107, nota 5. 


91) De Vos, Mosaici e pavimenti, tav. LX, 111. 


92) Donderer, Mosaiken, p.196, Punta Barbariga 
16, tav. 58. 

93) G. Ciampoltrini, Le stele funerarie d'età impe- 
riale dell’ Etruria settentrionale, in ‘Prospettiva’ 30, 
1982, p.2 ss. 


94) Carta archeologica, cit. a nota 73, p.15. 


95) Pistoia: cfr. supra, nota 67; Arezzo, via San 
Lorenzo: A. Minto, Arezzo. Esplorazione della zona 
archeologica attorno alla chiesa di San Lorenzo, in 
‘Not. Scavi’ 1934, p.47 ss. 


96) Cfr. rispettivamente P. Raveggi, Isola del Gi- 
glio. Le rovine romane del “Castellare” e del “Bagno 
del Saraceno”, in ‘Not. Scavi’ 1919, p.275 ss.; V. 
Mellini, Memorie storiche dell’isola dell'Elba, a cu- 
ra di G. Monaco, Firenze 1965, p.100 s.; A. Minto, 
Ultime scoperte archeologiche in Etruria che interes- 
sano la romanità, in Atti del V Congresso Naz. di 
Studi Romani, Roma 1940, p.3 s., tav. IX (del- 
l’estratto); G. Arrighi, Le terme romane di Massa- 
ciuccoli. Notizie degli scavi del XVIII secolo, in 
‘Giornale Storico della Lunigiana’ 14, 1963, p.42 
ss., fig. 4. 

97) Cfr. Ciampoltrini, Le stele funerarie cit., p.4 
SS. 


98) Rispettivamente Tavanti, 7 mosaici, cit. a nota 
87; Museo Archeologico cit., p.98 s.; exx. nel Museo 
Guarnacci di Volterra, inediti (cenni in P.L. Con- 
sortini, Volterra nell'antichità, Volterra 1940, 
p.201, con fig.); M. Cristofani, Abitazione romana 
presso i macelli pubblici, in ‘Not. Scavi’, Suppl. 
1973, p.273 ss. 

99) Cfr. ancora Ciampoltrini, Le stele funerarie 
cit., p.6 ss. 


100) G. Ciampoltrini, // monumento dell'augusta- 
le Constans a Lucca, in ‘Prospettiva’ 25, 1982, p.37 
SS. 
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65 


Mosaici del Il secolo d.C. 
nell’Etruria centrale 
marittima 


Giulio Ciampoltrini 


Se già i visitatori dell'Ottocento, dal Pif- 
feri al Dennis, avevano segnalato la gran- 
de villa marittima che, con i suoi diversi 
corpi, si protende dai piedi dell’ Uccelli- 
na fin quasi al mare, poco a est di Talamo- 
ne, solo il completamento della bonifica 
del Padule di Talamone, nel 1915, permi- 
se di acquisire dati risolutivi sulla sua 
organizzazione planimetrica e sulla sua 
storia.' L'apertura dell'emissario del Pa- 
dule, in particolare. portó in luce un trat- 
to del basolato della strada che raccorda- 
va la villa all'Aurelia, e subito a sud della 
chiesetta della Madonna delle Grazie, 
lembi di due pavimenti musivi, che pote- 
rono almeno essere rilevati (figg. 2-3) e, 
in un caso, fotografati (fig. 4), prima della 
inevitabile distruzione (cat. 2). 

Benché la villa non abbia mai conosciuto 
ricerche sistematiche, l'organizzazione 
del complesso puó essere delineata, al- 
meno sinteticamente, sulla scorta delle 
emergenze superstiti, dei dati forniti dai 
lavori del 1915, di ritrovamenti di anni 
recenti (fig. 1).^ Il settore residenziale, 
che con le sostruzioni e gli elevati super- 
stiti è da sempre un segno del paesaggio. è 
distinto da un lungo corridoio in due cor- 
pi. propriamente residenziale a ovest (‘Le 
Terme"), e forse termale a est. A monte 
del complesso, interamente costruito nel- 
l'elegante reticolato con ricorsi e spec- 
chiature laterizie, peculiare, fra Cosa e 
Roselle, della tecnica edilizia d'età traia- 
nea e adrianea.' e fino alle pendici del 
rilievo, fra 1986 e 1987 lavori agricoli 
segnalarono la presenza di una serie di 
vani di servizio, spesso con semplice pa- 
vimentazione in opus spicatum. Una 
grande cisterna, ancora eccellentemente 
conservata (‘I Casaloni', nella toponoma- 
stica cartografica) raccoglieva le acque 
dell'Uccellina e alimentava l'intero im- 
pianto. 

Carattere ‘di servizio, probabilmente 
portuale, aveva anche il complesso posto 


2 [Saggi] 


a sud delle "Terme; nell'area della chie- 
setta della Madonna delle Grazie, che è 
costruita a ridosso del lato settentrionale 
di un grande ambiente in reticolato e ri- 
corsi di laterizio, ancora perfettamente 
conservato con la copertura a volta; sul 
lato orientale di questo si dispongono va- 
ni di servizio, con pavimentazione in 
opus spicatum, già visti nei lavori del 
1915 e riconosciuti anche di recente, e, 
infine, a sud, gli ambienti con pavimen- 
tazione musiva. 

I due pavimenti rilevati esibiscono ri- 
spettivamente un campo di esagoni e 
quadrati (cat. 2.1; figg. 2, 18.3), e di croci 


cenni centrali del I secolo d.C., e sembra 
toccare, almeno in Italia, il momento di 
massima fortuna nel corso del II secolo 
d.C.;* il particolare delle inserzioni poli- 
crome, che vivacizzano la bicromia di 
fondo, con il piccolo rettangolo in giallo 
inserito nei quadrati in nero, e del verde 
che campisce il triangolo che segna il cen- 
tro dell'esagono/dodecagono, avvicina il 
mosaico di Talamone ad un pavimento 
patavino posto dal Donderer nel secondo 
quarto del II secolo; la sequenza crono- 
logica che il mosaico di Talamone con- 
corre a delineare parrebbe quindi coeren- 
te con l'evidenza offerta dai mosaici del- 


I| CASALONI xa 
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I. Talamone. Madonna delle Grazie. Planimetria 
dimostrativa della villa marittima. 

greche in nero su fondo bianco (cat. 2.2; 
figg. 3-4), entro una cornice apparente- 
mente identica, formata dalla sequenza 
di una larga fascia in nero, a parete, e di 
due liste, in bianco e in nero. La datazio- 
ne all'età traianea che il convergere dei 
dati epigrafici e della tipologia delle tec- 
niche struttive impone per l'intero com- 
plesso, e perla rete di infrastrutture che lo 
‘serve’, è sostanzialmente coerente con 
le indicazioni offerte dai mosaici, che si 
dovranno quindi ritenere appartenenti 
alla fase iniziale di vita della villa: il cam- 
po di dodecagoni allacciati che formano 
quadrati, costruiti sull'esagono centrale, 
é motivo di larga diffusione sin dai de- 


l'Italia settentrionale. 

Il campo di croci greche in nero su fondo 
bianco del secondo ambiente, testimo- 
niato anche da una fotografia, sembra 
invece ricadere nelle esperienze dei mo- 
saici urbani dei decenni di passaggio fra I 
e II secolo d.C., esemplarmente attestate 
nel *Ponte di Caligola' e nei Mercati Tra- 
ianei,* fondate sulla diversa combinazio- 
ne di quadrati in bianco e in nero, nella 
scacchiera ideale offerta dal pavimento. 
Anche il tipo di cornice, e la tecnica, con 
il ricorso a grandi tessere, rientrano pie- 
namente in queste esperienze urbane. So- 
luzioni simili a quelle di Talamone sono 
applicate anche in insulae ostiensi della 
piena età traianea." 

E dunque verosimile che fra le maestran- 
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2. Talamone. Madonna delle Grazie. Rilievo grafico 
di pavimento musivo. 


ze urbane cui si deve la grandiosa opera 
di riorganizzazione del territorio condot- 
ta nell'agro cosano nei primi decenni del 
II secolo, manifestamente per impulso 
dell'autorità imperiale,'? fossero presenti 
anche squadre di musivarii, nel cui reper- 
toriole combinazioni di quadrati bianchi 
e neri tardo-flavie si erano aggiunte agli 
schemi geometrici di tradizione claudia, 
divenuti la base per i primi, limitati ten- 
tativi di policromia. 

In mosaico é realizzata di norma la pavi- 
mentazione degli ambienti di livello ‘in- 
termedio', fra quelli “di alta rappresen- 
tanza' delle aree residenziali, per cui si 
preferiva il nobile opus sectile, e quelli di 
servizio, affidati all'opus spicatum, o ad 
altre soluzioni utilitarie. Il livello ‘gerar- 
chico’ delle pavimentazioni, del resto in 
assoluta coerenza con le attestazioni del- 
la villa tiburtina di Adriano, può ben 
essere riconosciuto nella villa di Giannu- 
tri, la meglio nota nell’articolazione e nei 
singoli aspetti dell'arredo’: il mosaico, 
di norma in semplici tessere bianche, o 
con sole cornici in nero, è il tipo pavi- 
mentale ‘medio’, fra l’opus sectile e l'opus 
spicatum." 

La rete di analogie che lega gli edifici 
traianeo-adrianei dell'agro cosano con- 
forta l'ipotesi che il complesso della Ma- 
donna delle Grazie di Talamone avesse 
icnografia e destinazione simili a quelle 
dell'insula delle ‘Stanze’ di Giannutri, 
chiaramente collegata ai vicini impianti 
portuali; qui per un lungo e basso am- 
biente con copertura a volta, simile a 
quello superstite a ridosso della chiesetta, 
è stato ipotizzato il ruolo di horreum, e si 
è proposto di identificare in tabernae la 
serie di vani con pavimentazione musiva 
(in bianco con semplici cornici in nero) 
ad esso adiacenti." 

L'esigua presenza di mosaici con decora- 
zione, geometrica o ancor meno figurati- 
va, nelle ville marittime dell'agro cosano 


3. Talamone. Madonna delle Grazie. Pavimento 
musivo. 

4. Talamone, Madonna delle Grazie. Rilievo grafico 
del pavimento precedente. 


è dunque conseguenza non solo delle vi- 
cende di questi monumenti, ma anche 
del ruolo complessivamente secondario, 
e ‘funzionale’, affidato alle pavimenta- 
zioni musive. A Giannutri le grandi spec- 
chiature musive, di norma rigorosamen- 
te in bianco, si arricchiscono di figurazio- 
ni solo dove è necessario ‘presentare’ il 
ruolo degli ambienti: il mosaico con La- 
birinto di un vano di ingresso al corpo 
residenziale annuncia la movimentata 
architettura del monumento, omologata 
al Labirinto;'* il mosaico di cui restano 
due delfini guizzanti, simmetricamente 
disposti ai lati di un piccolo pesce spada, 
e di un pesce di cui è riconoscibile la sola 
coda, è probabilmente correlato alla con- 
tiguità al mare di questo corpo della villa, 
peraltro ancora mal definibile.'* 

Nella villa di Santa Liberata, in cui la 
continuità di vita e di frequentazione ha 
pressoché cancellato il settore residenzia- 
le, costruito su un grande terrazzo in par- 


5. Monte Argentario, villa di Santa Liberata. Pavimento 
musivo. 

te naturale, in parte affidato a sostruzio- 
ni,'5 solo un piccolo ambiente — peraltro 
di collocazione non definibile - sembra 
aver conservato una pavimentazione mu- 
siva (cat. 1; figg. 5; 18.1), con un comples- 
so motivo di ottagoni e quadrati ‘allaccia- 
ti’ a cerchi formati da quattro pelte, arric- 
chito dagli stilizzati motivi vegetali che 
campiscono gli ottagoni. Lo schema ha 
un preciso precedente a Roma, in un co- 
lombario della Via Salaria, posto dal Lu- 
gli fra I e IT secolo d.C.;'5 qui il tema delle 
quattro pelte iscritte in un cerchio, desti- 
nato a lunga fortuna nello spazio e nel 
tempo," è risolto costruendo quattro cer- 
chi in bianco entro un cerchio in nero, in 
modo che il quadrato fra gli ottagoni sia 
campito dal quadrato a lati convessi di 
risulta. La ‘linea di sviluppo’ - ancora 


6. Roselle. /rigidarium delle terme urbane. Rilievo 
dimostrativo. 


[Saggi] 3 


This content downloaded from 151.12.58.2 on Mon, 06 Jun 2016 14:56:39 UTC 


All use subject to http://about.jstor.org/terms 


in alto a sinistra: 

7. Roselle. frigidarium delle terme urbane. Veduta 
degli scavi. negli anni Quaranta. 

8-10. Roselle. /rigidarium delle terme urbane. 
Particolari del pavimento musivo. 


una volta — sembra tracciata da un pavi- 
mento della Cisalpina, a Aquileia, che il 
Donderer riferisce ai decenni centrali del 
II secolo, con le pelte solo delineate in 
nero sul fondo bianco.'* 

La datazione del pavimento di Santa Li- 
berata agli inizi del II secolo d.C. è con- 
fortata dalle evidenti affinità con le ana- 
loghe sintassi negli Hospitalia di Villa 
Adriana," e soprattutto dai motivi vege- 
tali stilizzati che, pur nella scarsa leggibi- 
lità dell’immagine disponibile, aderisco- 
no perfettamente allo ‘stile fiorito’ d’età 
adrianea.?? Il vano in questione apparter- 
rebbe dunque alla ristrutturazione d'età 


traianeo-adrianea che anche a Santa Li- 
berata doveva essere intervenuta su una 
villa marittima di fondazione assai piü 
antica, tardorepubblicana o augustea.?! 
Fra gli impianti costieri promossi da Tra- 
iano e Adriano"? potrebbe rientrare an- 
che il complesso delle Paduline a Casti- 
glione della Pescaia, dove il solo tratto 
con pavimentazione musiva — una sem- 
plice composizione di ‘rettangoli e qua- 
drati' delineati in nero su fondo bianco 
(cat. 5; fig. 19.3)? — conferma il ruolo 
*marginale' che il mosaico ricopre nel- 
l'architettura dei grandi edifici ‘polifun- 
zionali”. 
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Il programma edilizio che le casse impe- 
riali alimentarono nell’agro cosano, sulle 
isole del Giglio e di Giannutri, forse an- 
che all’Elba,”* dovette comprendere in- 
terventi anche nelle città il cui territorio 
era trasformato dai nuovi impianti ma- 
rittimi. A Heba le lacune nel testo di 
un'iscrizione monumentale restituita a 
più riprese dall’area urbana lasciano in- 
certi se attribuire a Adriano o a un suo 
successore il rifacimento di un grande 
edificio pubblico, che — secondo il con- 
sueto formulario epigrafico — era stato 
distrutto dalla vetustas;? a Roselle viene 
innalzato, nei decenni iniziali del II seco- 
lo, un grande impianto termale?° in cui, 
come nell'edificio delle terme suburba- 
ne, verosimilmente connesso a sorgenti 
salutari,” si replica con assoluta coeren- 
za ai modelli dell'agro cosano la tecnica 
edilizia del reticolato inquadrato da ri- 
corsi di laterizi, che in questo territorio é 
‘motivo-firma’ delle grandi opere pubbli- 
che del primo venticinquennio del II se- 
colo d.C. 

I ritrovamenti casuali degli anni Trenta, 
che suscitarono interesse per il monu- 
mento rosellano, e poi lo scavo sistemati- 
co, condotto nel periodo bellico (cat. 3), 
permisero di portare alla luce ampi lembi 
della pavimentazione musiva del frigida- 
rium e della connessa piscina (fig. 6), oggi 
scomparsi, ma ancora apprezzabili nella 
documentazione fotografica dell’epoca 
(cat. 3.1-2; figg. 7-13). La sintassi della 
scena è indefinibile, ma nell’insieme par- 
rebbe che sulle stilizzate onde marine che 
affiancano la cornice (figg. 7-10) fluisse- 
ro mostri marini, come il toro desinente 
in pesce che è ben leggibile in una foto- 
grafia degli anni ’30 (fig. 11). Forse al 
centro della figurazione si disponeva, 
nella base formata dal lato da cui si acce- 
de alla vasca, il thiasos a cui dovrebbero 
appartenere la Nereide (o Anfitrite?) con 
mantello svolazzante del tratto esplorato 
negli anni '40 (figg. 7-8), e un Tritone 
dalle zampe equine, in atto di soffiare in 
una buccina (fig. 12). Ancor meno leggi- 
bile la figurazione della piscina, in cui 
lacune e qualità delle immagini non con- 
sentono nulla piü che di intuire un essere 
con corpo solcato da larghe bande in 
bianco e coda pisciforme, il “grifo mari- 
no" — affiancato da “un pesce più picco- 
lo” — descritto negli anni 30 (figg. 6; 13). 
Lo schema parrebbe quindi replica delle 
grandi composizioni ‘marine’ degli im- 
pianti termali dei primi decenni del II 
secolo, noti dalle realizzazioni di Roma, 
di Ostia e dell'Italia centrale; anche le 
soluzioni stilistiche leggibili nel movi- 
mento e nella plasticità che le linee in 
bianco tentano di proporre nel corpo del- 


11.12. Roselle. /rigiduritim delle terme urbane. Mosaici 
visti negli anni Trenta. 


la Nereide e nel torso del Tritone, o i 
singoli tipi iconografici, fanno del mosai- 
co rosellano un esempio ‘medio’ delle 
figurazioni in bicromia dei decenni ini- 
ziali del II secolo. Spiccano le risponden- 
ze, fin nei particolari, con i mosaici 
ostiensi d’età adrianea: si veda il tratta- 
mento delle pieghe del mantello della Ne- 
reide di Roselle (fig. 8), e del Nettuno 
delle terme eponime di Ostia, anche nel 
particolare della breve linea bianca ar- 
cuata che segue il margine del drappo;? 
0, per quel che si puó ancora leggere, del 
torso del Tritone (fig. 12), ancora da con- 
frontare con le omologhe figure di Ostia, 
fin nella resa della buccina ritorta.?? Il 
toro marino (fig. 11) varia solo per il 
particolare della testa leggermente piega- 
ta verso l'alto lo schema impiegato nelle 


Terme di Nettuno, a cui é fedele nel tratto 
della zampa anteriore sinistra sollevata e 
piegata, e nelle partizioni anatomiche 
della zampa stessa e dello zoccolo.?' Sem- 
bra aliena alle esperienze ostiensi di que- 
sto momento solo la sistematica indica- 
zione delle onde marine con brevi seg- 
menti paralleli.? Il mosaico della pineta 
di Risaro? e il frammento con i delfini di 
Giannutri?* assicurano però che la con- 
venzione iconografica era diffusa negli 
ambienti urbani dei decenni iniziali del 
II secolo. 

L’ipotesi che il monumento rosellano sia 
frutto della benevolenza imperiale per la 
città è dunque particolarmente suggesti- 
va, e confortata dall’omogeneità della 
cultura architettonica che sembra di in- 
tuire in questo complesso, e nelle ville 
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13. Roselle. piscina del frigidarium delle terme urbane. 
Pavimento musivo. 
14, Roselle. Domus dei Mosaici. Planimetria 


dimostrativa. 
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marittime degli anni di Traiano e Adria- 
no: i due ‘generi’ sono trattati organiz- 
zando gli edifici per ‘unità’ specializzate, 
tendenzialmente autonome nello spazio 
e nel paesaggio, cui mostrano di adattar- 
si, pur senza rinunciare a plasmarlo.?* 
In questo linguaggio architettonico, il cui 
evidente tratto comune è l'essenzialità, 
anche un ‘arredo’ come il pavimento mu- 
sivo svolge un ruolo preciso. Come si è 
annotato per le ville marittime dell’agro 
cosano, anche nei complessi rosellani 
d’età traianea e adrianea il pavimento 
musivo, di norma un ‘neutro’ tappeto 
monocromo, 0, più raramente, geometri- 
co, si movimenta con figurazioni solo 
quando la destinazione funzionale del- 
l’ambiente deve essere ‘sottolineata’: il 
thiasos marino del frigidarium delle ter- 
me urbane di Roselle svolge un ruolo si- 
mile a quello affidato, a Giannutri, al 
tema del Labirinto o alla frammentaria 
figurazione con i delfini. 


L'efficacia della lezione offerta dagli ar- 
chitetti di provenienza urbana degli anni 
traianei e dei primi adrianei è evidente, 
nella stessa Roselle, nel rifacimento tar- 
do-adrianeo o antonino di una domus, 
portata ad un più elevato livello di rap- 
presentanza con la costruzione di un im- 
pianto termale, dotato di pavimentazioni 


musive, e il rinnovamento del tablinum: 
la Domus dei Mosaici (cat. 4; fig. 14). 
Il terminus post quem offerto dai laterizi 
bollati che pavimentano il vano di servi- 
zio 28 (fig. 14), compresi entro i tardi 
anni adrianei,** è coerente con la posizio- 
ne stilistica dei mosaici figurati dell’im- 
pianto termale: il frigidarium 21-29 (cat. 
4.1), con una scena marina che parrebbe 
epitome della grande figurazione delle 
terme urbane; il cosiddetto calidarium 
23 (cat. 4.3), con quattro delfini cavalcati 
da eroti, fortemente lacunoso (fig. 15); il 
cosiddetto /aconicum 22 (cat. 5.4), con 
una sequenza di animali selvatici (fig. 
16).? In effetti, se si ammette — come 
accade del resto anche in ambiente urba- 
no — un diverso impegno delle maestran- 
ze per le grandi opere pubbliche e le im- 
prese edilizie private, ancorché di tono 
elevato, emerge la contiguità fra il mosai- 
co delle terme pubbliche e le figurazioni 
delle piccole terme private. Anche il giu- 
dizio di “sommarietà e rozzezza” che 
l'editore non risparmia ai mosaici rosel- 
lani potrà essere reso meno severo, valu- 
tando debitamente l’angusto spazio di- 
sponibile per le figurazioni, e la conse- 
guente esigenza di semplificarne i parti- 
colari.*? 

Come assicurano i confronti proposti 
dall'editore, i musivarii attivi a Roselle 
hanno a disposizione i cartoni adottati a 
Ostia in età adrianea nelle Terme di Net- 
tuno e in quelle di poco più antiche dei 
Cisiarii; anche la presenza concomitante 
di temi figurativi e di scene di caccia fra 
animali selvatici richiama l’organizza- 
zione della decorazione adottata in que- 
sto edificio. Di straordinaria suggestione 
è la coincidenza del tipo del cavallo in 
corsa retrospiciente, pressoché identico 
nel vano 22 (fig. 16) e nell'ambiente A 
delle Terme dei Cisiarii,*' dove ritornano 
peraltro, con variazioni minime, anche il 
tipo del cavallo in corsa con entrambe le 
zampe anteriori sollevate, e del felino in 
assalto; solo la diversa dimensione delle 
tessere impone al mosaicista di Roselle di 
semplificare le partizioni anatomiche ela 
linea di contorno. L'ambientazione della 
caccia ferina nel paesaggio sembra una 
costante di queste figurazioni, come par- 
rebbe confermare un mosaico di Anco- 
na;* le ondulate rocce della scena rosella- 
na sembrano esito ‘naturalistico’ degli 
stilizzati motivi nelle Terme dei Cisiarii, 
e parrebbe immediato cogliere una preci- 
sa rispondenza fra l'ambientazione ma- 
rina’ del frigidarium, sottolineata dalle 
onde, e quella ‘terrestre’, in una zona ‘cal- 
da’ - come parrebbero suggerire i tratti 
esotici del felino - proposta per il vano ri- 
scaldato. 
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In questa precisa ricerca di connotazione 
‘funzionale’ dell'ambiente attraverso la 
figurazione musiva ricade ovviamente 
anche la sequenza di delfini cavalcati da 
eroti del vano 23 (fig. 15); come nota 
l'editore, lo schema replica l'identico 
motivo delle ostiensi Terme di Nettuno,” 
anche in questo caso semplificando le 
partizioni anatomiche, con l'omissione 
delle sottili linee parallele che scandisco- 
no il corpo dei delfini di Ostia; partico- 
larmente accurato e invece il trattamento 
della coda, cui si riesce a conservare il 
frastagliato profilo tipico dei delfini d'età 
adrianea.** L'occhio, infine, anticipando 
la convenzione dominante a Ostia nei 
mosaici d'età severiana,* è reso solo con 
un cerchiello, al cui centro una tessera 
bianca indica la pupilla. Anche per que- 
sto pavimento, tuttavia, più che alla pos- 
sibile 'rozzezza' del mosaicista, si dovrà 
imputare ai condizionamenti dello spa- 
zio la sommarietà dell'anatomia: anche a 
Ostia, intorno alla metà del secolo, nella 
Domus di Apuleio i delfini ‘decorativi’ 
che campiscono in coppia gli angoli di 
una composizione dionisiaca presentano 
una simile resa dell'occhio, la stessa sem- 
plificazione delle partizioni anatomiche 
del corpo. 

Sono proprio i mosaici della Domus di 
Apuleio a Ostia, con la scena ‘marina’ 
dell'ambiente F,” o di una villa rustica 
suburbana del Casalotto,** in cui Nereidi 
simili a quelle del frigidarium rosellano 
guizzano fra onde popolate, come a Ro- 
selle, da pesci e da un delfino pressoché 
identico a quello del vano 22, a far con- 
cludere che il rifacimento della Domus 
dei Mosaici fu affidato alle maestranze 
che a Roma e a Ostia nell''aurea' età di 
Antonino adeguavano agli ambienti ter- 
mali ‘domestici’ i temi, le composizioni, i 
tipi iconografici elaborati pochi decenni 
prima per i grandi complessi pubblici. 
Come per le squadre di mosaicisti d'età 
traianea e adrianea attive nelle ville ma- 
rittime, nel repertorio d'età antonina 
soggetti figurativi, da applicare essen- 
zialmente agli ambienti termali, sono di- 
sponibili accanto ai tradizionali partiti 
geometrici, adattabili ad ambienti in cui i 
volumi devono essere esaltati, e non ‘na- 
turalisticamente’ lacerati da figurazioni 
che si propongono di fare delle terme il 
piccolo ‘mare’ - come nel frigidarium — e 
l'ambiente esotico’ — il calidarium — do- 
mestici. Al vano di passaggio fra l'atrium 
e il panoramico peristilio — su cui già si 
affacciavano gli ambienti di rappresen- 
tanza pavimentati in opus sectile e in mo- 
saico monocromo” — si applica infatti 
uno schema di ‘stelle di rombi e quadra- 
ti’ che riflette sul pavimento le possibili 


15.16. Roselle, Domus dei Mosaici. Pavimento musivo 
dei vani 23 e 22. 


partizioni del soffitto (cat. 4.5; figg. 17; 
19.2). La tensione geometrica della com- 
posizione è sottolineata dalla coerenza 
con cui si alternano nei quadrati due soli 
motivi, la ‘girandola’ di pelte, e uno sche- 
ma di ‘cerchi allacciati' con elementi di 
risulta in bianco e nero; con ugual rigore, 
nodi di Salomone e semplici riquadri in 
nero si alternano nei quadrati di risulta 
delle stelle di rombi, forse con regole che 
le lacune nel pavimento non consentono 
di precisare. 

Un pavimento volterrano dei decenni di 
passaggio fra I e II secolo esibisce una 


struttura identica, e uguale coerenza nel- 
la sistematica alternanza di pochi motivi 
— svastica, rosette a quattro o sei petali, 
nodo di Salomone, fiore trilobato — nei 
quadrati (fig. 19.1),5° ma non occorrerà 
per questo supporre una ‘tradizione’ re- 
gionale; la composizione di ellissi in 
bianco e nero del tepidarium 25, che sola 
spezza la sequenza figurativa dell’im- 
pianto termale (cat. 4.2; fig. 18.4), forse 
per la difficoltà di adattare figurazioni 
all'angusto ambiente, ribadisce che an- 
che per le composizioni geometriche i 
mosaicisti all'opera a Roselle hanno a 
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disposizione un composito patrimonio 
di schemi in cui agli impianti tradiziona- 
li, come appunto le ‘stelle di rombi e 
quadrati”, si aggiungono nuove combina- 
zioni di figure ellittiche e curvilinee. 

Il rinnovamento della domus di Roselle è 
verosimilmente opera di una famiglia 
eminente della città. In un momento in 
cui risiedere nell'Urbe è indispensabile 
per cogliere le occasioni di carriera, l’an- 
tica dimora municipale diviene soprat- 
tutto il luogo in cui sono amministrati gli 
interessi locali, ed è esibito ai concittadi- 
ni il raggiunto successo; la casa è dunque 
ristrutturata non perle esigenze della vita 


17. Roselle, Domus dei Mosaici. Pavimento musivo 
del vano 19. i 


quotidiana, quanto per assicurare il con- 
fort ormai indispensabile — con il *servi- 
zio’ delle terme — e disporre di ambienti 
di ‘rappresentanza’. Il caso di Roselle non 
sembra eccezionale; anche Chiusi resti- 
tuisce, pur nell’estrema casualità di ritro- 
vamenti nell’area urbana, un consistente 
nucleo di pavimenti musivi riferibili al II 
secolo d.C., e, come quelli rosellani, ope- 
ra di musivarii urbani,?' ai quali il rinno- 
vamento dei grandi assi viari dell'Etru- 
ria, e i nuovi interessi per le potenzialità 
del territorio che questi inducono. offro- 
no consistenti occasioni di lavoro. 


I miliari dell'Etruria centrosettentriona- 
le provano che il programma traianeo per 
questa regione non fu concluso che verso 
la metà del secolo. Traiano celebra nel 
108 il completamento della via Traiana 
Nova da Volsinii ad fines Clusinorum; a 
questa si innesta la via Cassia, condotta 
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sotto Adriano a Clusinorum finibus Flo- 
rentiam;? lungo la costa gli impianti por- 
tuali fondati da Traiano e Adriano resero 
forse meno urgente la necessità di recu- 
perare il sistema viario, tanto che solo nei 
primi anni di Antonino Piola via Aemilia 
è rinnovata fino a Pisa,” dove lo stesso 
Antonino, proseguendo nella politica 
euergetica dei predecessori, rinnova o 
fonda un grande edificio pubblico." 

Lievemente piü tarda che negli agri di 
Cosa e di Roselle, quindi forse contempo- 
ranea al rifacimento del sistema viario, 
parrebbe la riorganizzazione che nel ter- 
ritorio populoniese e indiziata dal rinno- 


vamento delle ville di Poggio del Molino, 
a poca distanza dalla città, ridotta ormai 
a modesto approdo, e di Segalari, al con- 
fine con il territorio volterrano.?? 

La villa di Poggio del Molino, che recenti 
scavi e una puntuale edizione rendono 
prezioso documento per la storia di Po- 
pulonia in età romana, è ristrutturata nel 
settore residenziale, apparentemente di 
modesto sviluppo, nei decenni centrali 
del II secolo, con pavimentazioni musi- 
ve, recuperate in due vani: un cubiculum 
campito da una sequenza di ottagoni 
(cat. 6.1; fig. 18.2) — risultanti dalla giu- 
stapposizione di esagoni e quadrati — e 
quadrati: l'ambiente centrale il cui ruolo, 
probabilmente di triclinium, è sottoli- 
neato dallo schema pavimentale ‘centra- 
lizzato’, un *meandro a quincunx' con 
riquadro centrale formato da un Gorgo- 
neion, e rosette nei quattro riquadri late- 
rali (cat. 6.2). La rete di confronti traccia- 
ta dalla Shepherd pone i pavimenti di 
Poggio del Molino nella cultura musiva 
d’età antonina attestata soprattutto da 
pavimenti della Gallia e della Cisalpina; 


si potrà tuttavia osservare che lo schema 
del meandro a ‘quincunx’ è vitale in età 
antonina anche a Roma e a Ostia, e che 
forse il miglior confronto alla composi- 
zione di Populonia è offerto da un pavi- 
mento delle terme di Solunto, sin nel par- 
ticolare delle rosette poste nei riquadri 
angolari, e dei triangoli neri su fondo 
bianco della linea che traccia il mean- 
dro.” La datazione del pavimento di So- 
lunto è incerta, pur se gli analoghi esem- 
plari siciliani riportano al II secolo,?* ma 
si potrà sospettare che anche il recupero 
della linea meandriforme per la seconda 
fascia che forma la struttura ‘a quincunx , 
sia un tratto ‘arcaizzante’, come tratto 
‘antiquario’ è - del resto — lo stesso sche- 
ma sintattico, fortunato soprattutto fra 
tarda repubblica e età giulio-claudia.*?? 
In questa luce, anche per il crescente gu- 
sto per la policromia, e pur nell'evidente 
dislivello qualitativo evidente nella resa 
del Gorgoneion dell'emblema centrale, 
sarebbe possibile avvicinare le maestran- 
ze cui fu affidato il compito di ornare il 
settore residenziale della villa di Poggio 
del Molino a quelle che affrontarono il 
piü rilevante onere di ristrutturare la 
grande villa di Segalari. 

Già segnalata, con i suoi mosaici, all'ini- 
zio dell'Ottocento, in una emozionata 
elencazione delle ‘antichità’ del territo- 
rio di Castagneto, la villa di Segalari fu 
esplorata nel 1868, e pochi anni dopo, 
per le cure del Maffei, i pavimenti musivi 
vennero rimossi e collocati nel Museo 
Guarnacci di Volterra.®! La descrizione 
del Gamurrini consente di attribuire al 
grandioso "triclinio con due ali"^ la 
composizione di rettangoli e quadrati, 
campiti da rombi semplicemente deli- 
neati o caricati di altri motivi decorativi 
(cat. 7.2; fig. 19.4), e di collocare in una 
sala rettangolare interpretata come 'ese- 
dra' il pavimento con stelle di rombi che 
s'irradiano da cassettoni campiti da sti- 
lizzati motivi vegetali, policromi, com- 
presi entro una seconda cornice (cat. 7.1; 
fig. 20); il secondo è infatti, quasi certa- 
mente, come dimostra anche la corri- 
spondenza delle dimensioni,*? lopus ver- 
miculatum che suscitó l'ammirazione del 
Gamurrini, mentre il primo parrebbe il 
“mosaico composto di pietruzze nere e 
bianche disposte a disegno in quadri, in 
losanghe, in triangoli, congegnati e inter- 
secati fra loro; quindi un meandro di ver- 
di pampini lo separa da un altro dell'ala 
destra formato a modo di una greca". 
Questo secondo tratto sembra perduto, o 
é forse da identificare nel lembo con 
composizione di scacchiera in bianco e 
nero intorno ad un quadrato centrale, che 
ripete, con tavolozza cromatica ridotta, 
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un tema del grande pavimento con stelle 
di rombi (cat. 7.3; fig. 21). Sembra perdu- 
to anche il “litostrato bianco a stellette 
nere" (cat. 7.5) di un “andito”, mentre i 
pavimenti del piano superiore, conserva- 
ti da lembi del crollo, erano in semplice 
tessellato bianco.®* 

Il particolare della cornice formata da 
una treccia — policroma in questo caso — 
che in corrispondenza dei cassettoni se- 
gue il rettangolo formato dalla proiezio- 
ne sul pavimento di un’ipotetica mensola 
avvicina il pavimento con stelle di rombi 
di Segalari ad una ristretta serie di esem- 
plari della Venetia, che di recente Donde- 
rer ha datato a partire dall'età flavia.55 
Con i pavimenti di Oderzo, e, pur con 
composizione diversa, di Padova,*° il mo- 
saico di Segalari condivide non solo il 
tipo di cornice, ma anche il gusto per i 
policromi motivi vegetali, di tradizione 
ellenistica, profusi nei cassettoni, a di- 
mostrazione del fatto che la nuova for- 
mulazione del tradizionale schema di 
stelle di rombi e quadrati si connota an- 
che per un nuovo repertorio di motivi 
decorativi ‘secondari’, affidati alla poli- 
cromia, oltre che per la ricercata cornice. 
Anche per le cornici dei cassettoni si re- 
cupera il repertorio tardo-repubblicano: 


e 
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la cornice circolare formata da una trec- 
cia a due capi,“ la treccia ‘a calices il 
meandro spezzato,’ sono motivi fortu- 
nati soprattutto nei pavimenti ‘a casset- 
toni’ della Tarda Repubblica e degli anni 
di Augusto,” la cui ripresa, peraltro dura- 
tura,"' è manifestamente tratto ‘colto’ e 
programmato. Anche un soggetto come 
la sequenza di tralci simmetrici ripete, in 
policromia, l'analogo motivo attestato a 
Pompei," in una formulazione che, come 
indica anche la resa del nastro e dei moti- 
vi vegetali, richiama da vicino un mosai- 
co urbano, del Palatino, d'età adrianea.^? 
La datazione del mosaico di Segalari al- 
l'età antonina indicata dalla Salies appa- 
re dunque, nell'insieme, più convincente 
di quella cui indurrebbe quella proposta 
dal Donderer per i mosaici della Venetia, 
e coerente con il gusto arcaizzante che 
emerge nella piena età di Adriano; tratti 
arcaizzanti, coerenti con la ricerca di cor- 
rispondenza fra partizioni pavimentali e 
cassettoni costante in età tardorepubbli- 
cana e giulio-claudia, ha anche lo schema 
con fasce di rettangoli e quadrati: un mo- 
saico patavino d'età augustea"? offre un 
esempio del modello cui i mosaicisti do- 
vettero ispirarsi, fornendo nuovo rigore, 
anche in questo caso, ad uno schema or- 
mai logoro, ridotto spesso à puro motivo 
grafico.^ Un pavimento delle terme di 
Libarna,'^ per contro, conferma - anche 


19, Schemi dei mosaici del II secolo d.C.: Volterra, 
Piazza Inghirami (1): Roselle, Domus dei Mosaici, 


vano 19 (2): Paduline (3); Segalari (4-5). 


perle coincidenze con i motivi decorativi 
che campiscono i quadrati - chei mosaici 
di Segalari potrebbero segnare la via di 
diffusione di questi ‘recuperi’ d'età a- 
drianea e antonina, da Roma verso la 
Cisalpina e, da qui o indipendentemente, 
verso la Gallia.” Se infine si ammette che 
la povera policromia e la cornice a mean- 
dro spezzato dell'emblema centrale del 
cosiddetto triclinium della villa di Poggio 
del Molino presuppongono le realizza- 
zioni di Segalari, si potrà concludere, allo 
stato attuale delle conoscenze, che la villa 
di Segalari, certamente già impiantata in 
età tardorepubblicana o augustea,’ fu 
rinnovata, con grandiosi ambienti di rap- 
presentanza, nel corso del secondo quar- 
to del II secolo d.C. La sostanziale 'conti- 
guità' con il citato mosaico del Palatino 
induce a porre fra i mosaicisti attivi per 
un'altissima committenza urbana, per 
cui si prestavano anche a raffinate ricer- 
che ‘antiquarie’, le maestranze chiamate 
al confine tra i territori di Populonia e di 
Volterra, dove un'erratica iscrizione, oggi 
a Monteverdi Marittimo, segnala co- 
munque la presenza di consistenti inte- 
ressi imperiali.” Alle esperienze urbane 
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si deve anche lo schema di 'scalei' (cat. 
7.3; fig. 21), che varia soluzioni note ad 
Ostia in età traianea e adrianea,?? plegan- 
dosi a sottolineare il cassettone centrale, 
in coerenza con il gusto per l'organizza- 
zione ‘architettonica’ del pavimento, 
mentre la ‘composizione di rettangoli e 
quadrati’ (cat. 7.4; fig. 19.5), con la va- 
riante del rettangolo campito da un ret- 
tangolo concentrico in nero, replica lo 
schema già segnalato alle Paduline.?! A 
temi decorativi d'età traianeo-adrianea, 
in cui si può verosimilmente leggere il 
recupero di un motivo ornamentale dei 
signina tardorepubblicani, si attinse an- 
che per il perduto mosaico “a stellette 
nere”, il cui aspetto non doveva essere 
dissimile dalle realizzazioni di Giannu- 
tri, dove un perduto pavimento in mosai- 
co bianco disseminato di ‘stellette’ trac- 
ciate da quattro tessere era previsto per 
un cubiculum,? e del cortile centrale de- 
gli Hospitalia di Villa Adriana.8 


L'Etruria centrale marittima, nel corso 
della prima metà del II secolo d.C., grazie 
all’opera di riorganizzazione cui il potere 
imperiale la sottopose, per l’evidente 
ruolo ‘strategico’ sui grandi assi, viari e 
marittimi, di approvvigionamento della 
Capitale, sembra dunque una ‘proiezio- 
ne’ sul territorio delle officine musive 
urbane, che, ai diversi livelli, vi applica- 
no i modelli correnti dell’Urbe: ancora 
sotto Traiano, gli schemi geometrici di 
tradizione giulio-claudia e tardo-flavia, 
appena adeguati con l’innesto di una mo- 
desta policromia; nella piena età adria- 
nea o antonina a nuovi schemi geometri- 
ci, attestati a Santa Liberata e nella Do- 
mus dei Mosaici rosellana, e al successo 
dei soggetti figurativi si affiancano esem- 
pi della ricerca policroma, fondata anche 
sul recupero della tradizione tardorepub- 
blicana. I diversi livelli della villa di Sega- 
lari e di Poggio del Molino, come, nel 
campo del mosaico figurativo, delle ter- 
me urbane e della Domus dei Mosaici di 
Roselle, indicano che i modelli offerti 
dalle migliori maestranze urbane poteva- 
no essere adattati a contesti di minore 
impegno, senza tuttavia che emergano 
elementi tali da far ipotizzare la forma- 
zione di scuole locali. Con le città e le 
comunità locali disastrate, la vita econo- 
mica e sociale si catalizza infatti, per tut- 
to il II secolo d.C., intorno ai grandi im- 
pianti stradali e marittimi, nei quali vive 
una società polarizzata fra una compo- 
nente di alto rango, verosimilmente com- 
posta dagli alti funzionari imperiali di 
rango libertino, e schiavi o liberti, che 
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lasciano memoria di sé in povere iscrizio- 
ni sepolcrali che fin nel formulario dimo- 
strano la totale dipendenza dalla cultura 
urbana.84 Le parentele fra i mosaici di 
Segalari e quelli della Venetia non posso- 
no dunque indiziare un ruolo dell’Etru- 
ria centrale nella formazione del tipo, ma 
solo confermare l’ovvio prestigio dei mo- 
delli urbani, per tutta l’età antonina. 


Catalogo. 


1. Santa Liberata (Monte Argentario); 
villa marittima. Un negativo dell’Archi- 
vio Fotografico della Soprintendenza Ar- 
cheologica per la Toscana, dei primi anni 
Cinquanta (17374/9), catalogato sotto la 
dizione ‘Santa Liberata’, e certamente 
contenente riprese del monumento, salva 
l'immagine, seppure sfocata, di un pavi- 
mento musivo. Stato attuale ignoto. 
Campo di ‘ottagoni e quadrati’ (fig. 5): 
Salies 1974, fig. 34: 'Oktogonsystem La"; 
Morricone, Mosaico, fig. 505,11; Décor 
géométrique, tav. 167,b. Ottagoni, e qua- 
drati negli spazi di risulta, delineati in 
nero su fondo bianco; intorno ai quadrati 
è costruito un cerchio di quattro pelte (in 
nero), che forma negli ottagoni quadrati 
con lati convessi. Nei quadrati fra gli ot- 
tagoni, nodo di Salomone, in bianco su 
fondo nero; nei quadrati a lati convessi, 
motivi vegetali stilizzati, in nero. Corni- 
ce: listello in nero, e più ampia fascia in 
nero all'esterno. 

2. Talamone, loc. Madonna delle Gra- 
zie; villa marittima (fig. 1). Ritrovamenti 
1915. La scala segnata nella planimetria 
conservata nell'Archivio Disegni della 
SAT non è attendibile. E. Galli, Antiche 
vestigia nel Dominio Cosano dei Domizi 
Ahenobarbi, in ‘Historia’ 1, 1927, p.10, 
fig. 12. Stato attuale ignoto. 

2.1. Dodecagoni allacciati, delineati in 
nero su fondo bianco, che formano esago- 
ni centrali e quadrati e triangoli (fig. 4): 
Salies 1976, fig. 33: ‘Hexagonsystem IV’; 
Morricone, Mosaico, fig. 506,1; Décor 
géométrique, tav. 205,a. I quadrati sono 
campiti in nero, salvo un rettangolino 
centrale indicato in giallo nel rilievo; al 
centro dell'esagono, con linea di contor- 
no nera e campitura verde, un triangoli- 
no. Cornice: listello in nero, separato da 
un listello in bianco dalla fascia in nero 
adiacente alla parete. 

2.2. Crocigreche in nerosu fondo bianco 
(figg. 3-4). Cornice: comela precedente. 


3. Roselle; terme urbane, frigidarium e 
relativa piscina. Dim. risp. m. 7x6,40 ca.; 
m. 4,60x2,20 (Arch. Dis. SAT, 324, da 
cui, rielaborata, fig. 6). E. Riesch, in Ras- 
segna degli scavi e delle scoperte, in ‘Studi 


Etruschi' 7, 1933, p.349 s.; A. Minto, 
Esplorazione scientifica di Roselle e del 
territorio rosellano, in ‘Studi Etruschi” 
17, 1943, p.554 ss. Perduti. 

3.1. Frigidarium (figg. 7-12). Thiasos 
marino, con figure in nero su fondo bian- 
co: in A riconoscibile (fig. 9) essere mari- 
no con coda pisciforme, che nuota su 
onde formate da segmenti continui, o 
puntinati; in B (fig. 10) onde marine sti- 
lizzate; in N (fig. 8) figura femminile, che 
verosimilmente cavalca un mostro mari- 
no, con mantello svolazzante; lungo il 
lato della figurazione, tratto di mostro 
marino, su onde stilizzate; è riconoscibile 
anche, oltre la cornice in nero, un riqua- 
dro in nero, che evidentemente indica 
una partizione architettonica dell’am- 
biente. Sono di collocazione incerta i 
frammenti visti negli anni '30 (figg. 
11-12), rispettivamente con toro marino 
su onde; Tritone buccinante. Cornice: li- 
stello in nero, separato da un listello in 
bianco dalla fascia in nero adiacente alla 
parete. Già al momento dello scavo, il 
pavimento era largamente lacunoso, per 
le ripetute manomissioni del vano. 

3.2. Piscina del frigidarium (fig. 13). Es- 
sere marino, con coda pisciforme, deli- 
neato in nero su fondo bianco; pesce. 
Cornice: lista in nero, e larga fascia in 
bianco adiacente alla parete. Evidenti se- 
gni di rifacimento, lungo la parete con il 
frigidarium, apparentemente per trasfor- 
mazioni architettoniche. 


4. Roselle, Domus dei Mosaici (fig. 14). 
Michelucci 1985, 

4.1. Vano 21-29, frigidarium: quattro es- 
seri marini (ippocampi, capro, toro) ca- 
valcati da Nereidi, e da un personaggio 
maschile con lancia (Nettuno ?), su onde 
stilizzate popolate di pesci, entro un cam- 
po definito da una sottile linea in nero. 
Nel riquadro corrispondente alla rampa 
d'accesso, due ‘girandole di pelte’ (in ne- 
ro) costruite su un nodo di Salomone (in 
bianco). Cornice: fascia in nero. Miche- 
lucci 1985, p.65 s., figg. 37-38. 

4.2. Vano 25, tepidarium (fig. 18.4): cer- 
chi allacciati, formati da quattro ellissi in 
nero, in cui sono iscritti due cerchi allac- 
ciati, in bianco, con elemento di risulta in 
nero; quadrato centrale di risulta, a lati 
convessi, in bianco; Décor géométrique, 
var. dello schema di tav. 252, d-f. Corni- 
ce: fascia in nero. Ampia lacuna. Miche- 
lucci 1985, p.68, fig. 39. 

4.3. Vano 23, calidarium (o secondo te- 
pidarium?; fig. 15): (quattro) delfini ca- 
valcati da Eroti, in campo definito da 
sottile linea in nero. Cornice: fascia in 
bianco. Ampia lacuna. Michelucci 1985, 
p.69, fig. 40. 
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4.4. Vano 22, laconicum (o calidarium?; 
fig. 16): lungo la sottile linea nera che 
definisce il campo figurato, si susseguo- 
no: felino in attacco di un equino in cor- 
sa; ‘roccia’ stilizzata; equino in corsa, re- 
trospiciente, su ‘roccia’; ‘roccia’; equino 
in corsa, fra ‘rocce’, in direzione opposta; 
al centro, roccia da cui sgorga acqua (se- 
gnata da massa centrale in bianco, e linee 
tremolanti oblique laterali). Cornice: fa- 
scia in bianco. Michelucci 1985, p.72, 
fig. 42. 

4.5. Vano 19, tablinum (figg. 17; 19.2). 
‘Stelle di rombi e quadrati’, in nero su 
fondo bianco. Le stelle di rombi formano 


quadratini campiti da quadrato centrale 
interamente in nero, o con nodo di Salo- 
mone in bianco su fondo nero; nei qua- 
drati si alternano cerchi allacciati, che 
formano quadrati a lati convessi in nero, 
e 'girandole' di quattro pelte, in nero, 
costruite su un quadrato centrale, ugual- 
mente in nero. Nei rettangoli laterali, pel- 
te in nero; triangoli e quadrati laterali 
sono campiti dalla stessa figura geometri- 
ca, di dimensioni ridotte, in nero. Corni- 
ce: treccia a due capi, in bianco su fondo 
nero, fra due listelli bianchi; fascia in 
nero lungo la parete. Larghe lacune. Mi- 
chelucci 1985, p.45 ss., figg. 17-20. 
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20. Volterra. Museo Guarnacci. Pavimento musivo 
da Segalari. 


5. Castiglione della Pescaia, loc. Paduli- 
ne; villa marittima. M. Cygielman - C. 
Danti, Frammenti di affresco provenienti 
dall'edificio romano delle Paduline di Ca- 
stiglione della Pescaia, in ‘Kölner Jahr- 
buch für Vor- und Frühgeschichte' 24, 
1991, p.52 s., fig. 1. 

Composizione di rettangoli intorno a 
quadrato centrale, delineata in nero su 
fondo bianco (fig. 19.3). 


6. Populonia, loc. Poggio del Molino; 
villa. E.J. Shepherd, Area di scavo A, in 
AA.VV., La villa romana di Poggio del 
Molino: campagna di scavo 1984, in ‘Ras- 
segna di Archeologia’ 4, 1984, p.325 ss., 
figg. 2-4; Ead., Villa romana di Poggio del 
Molino (Populonia, Li), in ‘Rassegna di 
Archeologia’ 6, 1986/7, p.273 ss., figg. 
1-5. 

6.1. Cubiculum (?; fig. 18.2). Composi- 
zione di ottagoni e quadrati; per lo sche- 
ma, supra, cat. 1. Gli ottagoni sono for- 
mati da esagoni, in cui é ripetuto un mo- 
tivo formato da due pelte (in nero) con- 
trapposte ad una losanga (delineata in 
nero su fondo bianco, con piccola losanga 
centrale in nero); *nei quadrati sono in- 
seriti nodi di Salomone, fiori a petali cuo- 
riformi o frastagliati, stelle a quattro pun- 
te" (Shepherd). Cornice: “fasce a mean- 
dro e larghe bordure bianche con piccole 
stelle grigie distanziate fra loro" (She- 
pherd). 

6.2. Triclinium (?). Composizione con 
*meandro a quincunx”: Salies 1974, fig. 2, 
‘Màandersystem’. Il meandro è tracciato 
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21. Restituzione grafica di pavimento musivo 
da Segalari. 
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da due linee: una in nero campita da 
triangoli in bianco, l'altra in bianco, in 
cui é delineata una linea meandriforme 
in nero. Nei quattro riquadri laterali, ro- 
sette quadripetale; nel riquadro centrale, 
entro cornice formata da un meandro 
spezzato, in rosa e bianco su fondo nero, 
Gorgoneion policromo. Cornice: “balza 
bianca e bordura con treccia a due capi” 
(Shepherd). 


7. Segalari (Castagneto Carducci), villa. 
G.F. Gamurrini, Rapporto sopra alcune 
antichità ritrovate in Maremma nel mar- 
zo del 1868, al Direttore delle RR. Galle- 
rie di Firenze, in ‘Gazzetta Ufficiale del 
Regno d’Italia’, 20 aprile 1868, p.2; L. 
Consortini, Volterra nell'antichità, Vol- 
terra 1940, p.264, fig. a p.203. Volterra, 
Museo Guarnacci: E. Fiumi, Volterra. Il 
Museo Etrusco e i monumenti antichi, 
Pisa 1976, p.52 ss. 

7.1. “Esedra” (?; fig. 20); m. 8x3,60 cir- 
ca. ‘Stelle di rombi e quadrati”. Stelle di 
rombi delineate in verde sul fondo bian- 
co, con rombo concentrico in rosso; nei 
rombi di risulta, un rombo concentrico 
(in verde) presenta motivi floreali stiliz- 
zati policromi (rosso, giallo, verde in va- 
rie tonalità); nei cassettoni, distribuiti in 
tre file di dieci, si susseguono: nelle due 
file esterne: (a) cornice: treccia policroma 
a due capi; campo quadrato bianco: fiore 
quadripetalo, policromo; (b) cornice: 
treccia policroma a tre capi; campo aper- 
to, verde: rosetta quadripetala; (c) corni- 
ce: cerchio formato da treccia policroma 
a due capi; campo circolare bianco: roset- 
ta con foglie rotanti; (b); (a); (b); (b); (c), 
con varianti nel fiore; (b) con varianti nel 
fiore; (a) con varianti nel fiore. All’inter- 
no: (A) cornice: meandro policromo 
campo quadrato bianco: tralcio formato 
da quattro rami policromi; (B) cornice: 
treccia a calice policroma; campo aperto 
(quadrato a lati convessi, in verde: quat- 
tro fogliette lanceolate); (C) cornice: 
meandro spezzato, policromo; campo 
quadrato bianco: fiore quadripetalo fra 
quattro larghe foglie; (B); (A); (C). Nei 
quattro riquadri angolari, fiore policro- 
mo con quattro petali rotanti, su fondo 
bianco. Cornice: treccia policroma a tre 
capi, che in corrispondenza dei cassetto- 
ni segue un rettangolo con due linee in- 
terne parallele (‘mensola’?). Consortini, 
op. cit., fig. a p. 203; Salies 1974, p.122, 
n.260; Fiumi, op. cit., p.52 (sala XIV). 
7.2. “Triclinio con due ali” (?; fig. 19.4); 
m. 6x12. Composizione di ‘quadrati e 
rettangoli’ (fig. 20): Salies 1974, fig. 3, 
‘Bandkreuzgeflecht I a’; Morricone, Mo- 
saico, fig. 507,1. Rettangoli e quadrati 
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minori sono campiti da losanga in bianco 
delineata su fondo nero; nei quadrati si 
alternano, secondo linee diagonali, lo- 
sanghe delineate in nero su fondo bianco 
che comprendono: (a) rosetta a sei petali, 
in bianco, entro cerchio in nero; (b) qua- 
drato in bianco, con diagonali marcate da 
una linea in nero, e quadratino nero con 
cerchio bianco al centro, iscritto in un 
cerchio nero; (c) quadrato a lati convessi 
in nero, con ‘motivo a squadra’ in bianco 
al centro; sequenza: abacabab. Al (gran- 
de) frammento (m. 2,8x4,6 circa) della 
sala XVI si aggiunge un frammento nella 
sala XVIII: Fiumi, op. cit., p.53 ss. 

7.3. “Triclinio con due ali” (?, fig. 21). 
‘Scalei’, ascendenti e discendenti, forma- 
ti da rettangoli neri e bianchi, convergen- 
ti dai lati al centro, segnato (asimmetri- 
camente) da un cassettone isolato, defini- 
to da una linea policroma (rosso, giallo); 
cornice: meandro policromo, con qua- 
dratini delineati in nero e campiti in ver- 
de nei riquadri angolari; campo quadrato 
bianco: quattro fogliette lanceolate, in 
nero. Sala XVIII: Fiumi, op. cit., p.54. 
7.4. Collocazione incerta (fig. 19.5). 
Composizione di rettangoli intorno a 
quadrato centrale, delineata in nero su 
fondo bianco (supra, cat. 5). Nei rettan- 
goli è iscritto un rettangolo minore, cam- 
pito in nero; nel quadrato centrale è deli- 
neato in nero un quadrato minore. Sala 
XIX: Fiumi, op. cit., p.55. 

7.5. “Andito”. “Di qui [dal “triclinio 
con due ali”] per una soglia di marmo 
rosso bruciato si entra in un andito che ha 
il suo litostrato bianco a stellette nere; a 
destra si veggono ancora sopraposti tre 
scalini di una scala che conduceva al pia- 
no superiore; il quale aveva il suo tessella- 
to bianco...": Gamurrini, art. cit., lc. Per- 
duto (?). 


Abbreviazioni: 

Becatti 1961 - G. Becatti, Scavi di Ostia IV. Mosaici 
e pavimenti marmorei, Roma 1961 

Blake 1936 - M.E. Blake, Roman Mosaics of the II. 
Century in Italy, in ‘Memoirs of the American Aca- 
demy in Rome’ 13, 1936, p.68 ss. 

Ciampoltrini, 1991 - G. Ciampoltrini, Ricerche sui 
monumenti d'età traianea e adrianea del suburbio 
orientale di Cosa, in ‘Bollettino di Archeologia’ 
11-12, 1991, p. 67 ss. 

Décor géométrique - AA.VV., Le décor géométrique 
de la mosaique romaine, Paris 1985 

Donderer 1986 - M. Donderer, Die Chronologie der 
ròmischen Mosaiken in Venetien und Istrien bis zur 
Zeit der Antonine, Berlin 1986 

Michelucci 1985 - M. Michelucci, Roselle. La Do- 
mus dei Mosaici, Montepulciano 1985 
Morricone, Mosaico - M.L. Morricone, s.v. Mosai- 
co, in Enciclopedia dell'Arte Antica, Suppl., p.504 
SS. 

Salies 1974 - G. Salies, Untersuchungen zu den geo- 
metrischen Gliederungsschemata rómischer Mosai- 
ken, in ‘Bonner Jahrbücher' 174, 1974, p.1 ss. 


1) Per questi cfr. da ultimo G. Ciampoltrini, 7/ 
diverticolo dall’Aurelia al portus Telamonis: un con- 


tributo per la tecnica stradale nell'Etruria costiera, 
in Strade romane. Percorsi e infrastrutture ( Atlante 
tematico di topografia antica’ 2), Roma 1993, 
p.179 ss. 

2) Unasintesisul monumentoé di L. Corsi, La villa 
di Talamone, in La romanizzazione dell'Etruria, 
Milano 1985, p.155 ss. 


3) Cfr. Ciampoltrini 1991, p. 74 ss. 
4) Ricognizioni dello scrivente, inedite. 
5) Ciampoltrini, // diverticolo cit., p.180 ss. 


6) Salies 1974, p.9 ss.; p.139 ss.; Donderer 1986, 
p.67, tav. 26, Aquileia 129 (fine I-inizi II secolo 
d.C.). Per l'ambito regionale, cfr. anche un pavi- 
mento chiusino, di cronologia incerta: G. Zazzaret- 
ta, Ritrovamenti di mosaici nel centro urbano, in I 
Romani di Chiusi, Roma 1987, p.143 ss.. fig. 52. 
7) Donderer 1986, p.171 ss., tav. 53, Padua 11. 


8) Morricone, Mosaico, p.516; Ead., Mosaici anti- 
chi in Italia, Reg. I, Roma: Reg. X, Palatium, Roma 
1967, p.72 ss. 


9) Becatti 1961, p.99 ss., figg. 176-178: Insula Reg. 
IIT, Is. IE; p.278. 


10) Ciampoltrini 1991, p. 82 ss. 

11) P. Rendini, /tinerario storico-archeologico, in 
Giannutri, Roma 1992, p.71 ss. 

12) Rendini, art. cit., p.80. 

13) Rendini, art. cit., p.80 ss., fig. 54. 

14) Rendini, art. cit., p.81 ss., fig. 55. 

15) Cfr. D. Cavallo - G. Ciampoltrini - E.J. She- 
pherd, La pesca nella laguna di Orbetello in età 
romana: prospettive di ricerca e nuove acquisizioni, 
in ‘Atti della V Rassegna di Archeologia Subac- 
quea’, Giardini Naxos 1990, Messina 1992, p.17 s., 
figg. 2-3. 

16) G. Lugli, Via Salaria. Esplorazione di un nuovo 
tratto del Sepolcreto Salario, fra la via Po e via 
Gregorio Allegri, in *Not. Scavi' 1917, p.294, fig. 3. 


17) H. Stern, Sur un motif ornamental des mosai- 
ques du palais dit de Théoderic à Ravenne, in *Felix 
Ravenna’ 116, 1978 (2), p.57 ss. 


18) Donderer 1986, p.32 s., tav. 11, Aquileia 40; 
per il mosaico di Gera Lario, vicino a questo, e, in 
generale, sullo schema, S. Angiolillo, Mosaici anti- 
chi in Italia. Sardinia, Roma 1981, p.42 s., n.39, tav. 
XLV, fig. 20. 


19) Per esempio Blake 1936, p.80 s., tav. 12,3-4; il 
mosaico di Santa Liberata ‘contamina’ i due sche- 
mi. 

20) Per esempio Salies 1974, p.41 ss. 

21) Si veda l'evidenza delle terrecotte architettoni- 
che: P. Rendini, Correnti di gusto nelle terrecotte 
architettoniche dell'Etruria costiera tra fine della 
Repubblica e inizio dell'Impero, in corso di stampa 
negli Atti del Convegno di Pisa 1992, Ateius e gli al- 
tri. 

22) Ciampoltrini 1991, p. 82 ss. 

23) Per questo, cfr. per esempio G. Ciampoltrini, 
Mosaici d'età giulio-claudia nell’Etruria settentrio- 
nale, in ‘Prospettiva’ 69, 1993, p.56, nota 60. 


24) Cfr. G. Ciampoltrini, Su un iscrizione latina da 
Portoferraio, in ‘Rassegna di Archeologia’ 9, 1990, 
p.423 ss. 


25) Cfr. da ultimo W. Eck - E. Pack, Das ròmische 
Heba, in ‘Chiron’ 11, 1981, p.149 s.; altri frammen- 
ti, di recupero recente, sono ancora inediti, e non 
risolvono comunque il problema. 


26) Cfr. da ultimo G. Ciampoltrini, Le terme pub- 
bliche nelle città dell'Etruria centro-settentrionale 
fra I e II secolo d.C., in corso di stampa in 'Studi 
Classici e Orientali; M.G. Celuzza, in Guida alla 
Maremma antica, Siena 1993, p.132 ss. 

27) Per questo ancora insostituito C. Santi, Nuovi 
scavi praticati nel 1863 sull'area delle Terme Rosel- 
lane dal sig. dott. ingegnere Pietro Passerini, Siena 
1864; le descrizioni dei pavimenti musivi sono as- 
sai vaghe, ma si ricava un'applicazione del mosaico 
e dell'opus sectile secondo 1 criteri evidenti nelle 
ville dell'agro cosano: *un lungo corridore addu- 
cente ad una fila di cellette balneari” aveva il pavi- 
mento “a mosaico di dadi bianchi" (p.3); “a lastre 
di finissimi marmi, giallo, verde antico, e porfido, il 
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pavimento di dette celle” (ivi); “una stanza... avea 
pur esse a mosaico di larghe liste bianche e nere 
formate da piccoli dadi" (p.4); nel corpo centrale 
dell'edificio, *i pavimenti tutti sono formati di mo- 
saici a dadi più o meno grandi, e perlo più bianchi e 
neri, ma di variati disegni; le sale li ebbero forse di 
più fini marmi, e di ambrogetto di giallo antico, 
d’ofite, di porfido, posciaché di questi si rinvenne 
gran quantità” (p.5 s.). I bolli laterizi datano il 
monumento all’età traianea: cfr. da ultimo E.M. 
Beranger - M. Corti, Note storiche sulle Terme di 
Roselle, in Il recupero funzionale delle Terme di 
Roselle (secoli XVIII- XIX). Un aspetto della politica 
sanitaria nel territorio grossetano, Grosseto 1984, 
p.10 ss. 


28) Blake 1936, p.139 ss.; Becatti 1961, p.310 ss.; 
di minore utilità J.R. Clarke, Roman Black-and- 
White Figural Mosaics, New York 1979, p.19 ss. 
29) Becatti 1961, tav. CXXIV. 

30) Becatti 1961, tav. CXXVI, in basso; tav. 
CXXXVI, in basso. Si veda anche il Tritone di 
Falerone: Blake 1936, tav. 37,2 (simmetrico). Ad un 
diverso impianto iconografico, che trasforma in 
pinne le zampe anteriori, corrisponde un diverso 
trattamento della buccina nel mosaico di Casal di 
Statua: S. Aurigemma, Mosaici da Casal di Statua e 
da Risaro, in ‘Bollettino d'Arte' 46, 1961, p.151 ss., 
figg. 1 ss.; Becatti 1961, p.318 ss. 

31) Becatti 1961, tav. CXXVII, in basso. 

32) Becatti 1961, tav. CXXVII, in basso. 

33) Aurigemma, art. cit., p.156 ss., figg. 10-16. 
34) Supra, nota 14. 

35) L'indicazione delle onde è considerata tratto 
seriore da Becatti 1961, p.318. 

36) Ciampoltrini 1991, p. 71 ss.; Id., Le terme, cit. 
a nota 26. 

37) Michelucci 1985, p.115. 

38) Michelucci 1985, p.61. 

39) La presenza di una vasca nel vano 22 indurreb- 
be a riconoscere piuttosto in questo il vero e proprio 
calidarium, e nei vani 25 e 23 due tepidaria. 

40) Michelucci 1985, p.66; p.69; p.72. 


41) Becatti 1961, p.40 s., n.62, tav. XC, al cen- 
tro. 


42) Per le composizioni con animali selvatici, Be- 
catti 1961, p.300; Donderer 1986, p.192 s., Pola 8, 
tav. 57. Per il mosaico da Saltara al Museo di Anco- 
na, in cui l'ambientazione é affidata a un arbusto, 
Blake 1936, p.155 s., tav. 35,4. 


43) Michelucci 1985, p.69; Becatti 1961, tav. 
CXXV, in basso (particolare). 


44) G. Becatti, Alcune caratteristiche del mosaico 
bianco-nero in Italia, in La mosaique gréco- 
romaine, Paris 1965, p.17. 

45) Per esempio Becatti 1961, p.112, n.211, tav. 
CXLV (Terme Marittime); p.141 s., n.276, tav. 
CXLIV (Terme della Trinacria); ecc. 

46) Becatti 1961, p.89, n.150, tav. LXXXI. 

47) Becatti 1961, p.87, n.146, tav. CXLIII. 

48) P. Romanelli, Roma. Via Cornelia. Resti di villa 
rustica, in ‘Not. Scavi” 1933, p.249, fig. 5; Blake 
1936, p.146 s. 


49) Michelucci 1985, p.48 (vano 9); p.49 (vano 11); 
p.62 (vano 20). Michelucci assegna i vani ad una 
ristrutturazione d’età giulio-claudia: Michelucci 
1985, p.115. 


50) L. Consortini, Volterra nell'antichità, Volterra 
1940, fig. a p.201; Donderer 1986, p.94, nota 908; 
ivi, per abbondante bibl. sul motivo, e per i riferi- 
menti cronologici; per il fiore trilobato, cfr. anche 
M.E. Blake, The Pavements of the Roman Buildings 
of Republic and Early Empire, in ‘Memoirs of the 
American Academy in Rome' 8, 1930, p.112, tav. 
35,2. 

51) Zazzaretta, art. cit. a nota 6, p.143: il pavimen- 
to dell'Orto Golini, con la combinazione di quadra- 
ti concentrici, disposti a scacchiera, ripete la strut- 
tura applicata nei Mercati Traianei (Blake 1936, 
p.79, tav. 8,4; Morricone, Mosaico, fig. 507,7), inne- 
stando nei quadrati centrali i motivi curvilinei dif- 
fusi a partire dai decenni centrali del II secolo, 


epoca a cui verosimilmente dovrà essere riferito; 
d’età antonina parrebbe anche l'emblema musivo 
di Via della Violella. con Dioniso su Pantera (per 
cui cfr. anche P. Grassi Zamarchi, Mosaico altinate 
con pantera, in ‘Aquileia Nostra’ 51, 1980, col. 217 
ss.) entro un ottagono compreso fra stelle di rombi e 
rettangoli decorati con singole figurazioni zoomor- 
fe; lo schema sembra una modesta variazione su 
un’impalcatura sintattica nota a Roma dal mosaico 
di una villa suburbana di Via Tuscolana e a Ostia 
nella Domus di Apuleio, in entrambi i casi funzio- 
nale alla ‘presentazione’ entro l’ottagono di una 
scena figurata. Lo schema giunge anche ad Ancona 
(Blake 1936, p.193 s.; G. Gatti, Roma. Nuove sco- 
perte nella città e nel suburbio, in ‘Not. Scavi” 1905, 
p.72, con fig.; Blake 1936, p.85 s.; Becatti 1961, 
p.87, n.143, tav. XXV). 


52) Risp. CIL XI, 8104; 6668. 

53) CIL XI, 6664. 

54) CIL XI, 1425. 

55) Per questo, e per la villa di Segalari, E. Fiumi, / 
confini della diocesi ecclesiastica, del municipio ro- 
mano e dello stato etrusco di Volterra, in ‘Archivio 
Storico Italiano’ 1968, p.28, nota 32. 

56) Salies 1974, p.105, nn.94-95. 


57) D. von Boeselager, Antike Mosaiken in Sizilien, 
Rom 1982, p.83, fig. 45. 

58) Von Boeselager, op. cit., p.83, nota 6. 

59) Per esempio Salies 1974, p.25 s. 

60) Arch. SAT, pos. X 1, 1913, *Copia dall'Inventa- 
rio delle RR. Gallerie del 1818": *Castagneto. Nella 
tenuta di Segalari vi hanno trovato un impiantito 
superbo a mosaico, e precisamente in un appezza- 
mento di terreno appartenente ad un certo Domeni- 
co Ambrosi". 

61) Risp. G.F. Gamurrini, Rapporto sopra alcune 
antichità ritrovate in Maremma nel marzo del 1868, 
al Direttore delle RR. Gallerie di Firenze, in ‘Gaz- 
zetta Ufficiale del Regno d’Italia’, 20 aprile 1868, 
p.2; Consortini, op. cit. a nota 52, p.264. 

62) Di m. 6x12, secondo il Gamurrini, art. cit., 
lc. 

63) M. 8x3,60 circa, come indica il Gamurrini, 
Le. 


64) Gamurrini, l.c. 

65) Donderer 1986, p.163; ecc. 

66) Donderer 1986, p.163 s., tav. 52, Oderzo I; 
p.171 s., tav. 53, Padua 11. 

67) Per esempio Donderer 1986, p.119, tav. 41, 
Cividale 1. 

68) Per esempio Morricone, Mosaico, fig. 504,6. 
69) Per esempio mosaico dell’Aventino: L. Mor- 
purgo, Roma. Casa con mosaici d'età repubblica- 
na...,in ‘Not. Scavi’ 1935, p.252 s., fig. 4; di Franco- 
lise: M. Aylwin Cotton - Guy P.R. Métraux, The San 
Rocco Villa at Francolise, Rome-New York 1985, 
p.115 ss., op. mus. 20, tav. XXXIII-XXXIV. 

70) Cfr. in generale M.L. Morricone Matini, Mo- 
saici romani a cassettoni del I secolo a.C., in ‘Ar- 
cheologia Classica’ 17, 1965, p.79 ss.; si potrà anno- 
tare che i motivi floreali policromi che occorrono 
nei cassettoni tardorepubblicani sembrano diretto 
*precedente' di quelli di Segalari. 

71) Si vedano per esempio pavimenti sardi d'età 
severiana: Angiolillo, op. cit. a nota 18, p.53 ss., 
n.47, tavv. XXVII e XLV; p.68 s., n.66, tav. XXVI- 
II. 

72) Salies 1974, p.26 s., fig. 7. 

73) Giardini di Cesare: A.W. van Buren, New Items 
from Rome, in ‘American Journal of Archaeology 
44, 1940, p.379, fig. 3. 

74) Donderer 1986, p.167 s., tav. 53, Padua 4. Per 
l'ambito regionale, Ciampoltrini, Mosaici cit. a no- 
ta 23, p.58, nota 76. 

75) Se ne veda la pressoché coeva applicazione a 
Ostia, nel Palazzo Imperiale: Becatti 1961, p.165, 
n.300, tav. XXIV. 

76) G. Moretti, Serravalle Scrivia. Scavi nell'area 
della città di Libarna, in ‘Not. Scavi’ 1914, p.117, 
fig. 2. 


77) M. Donderer, Cultura aquileiese in mosaici 


geometrici romani dell'Occidente, in Aquileia e 
l'Occidente, ‘Antichità Alto Adriatiche' 19, 1980, 
p.225 ss.; M. Lancha, Mosaiques géométriques: les 
ateliers de Vienne (Isére), Roma 1977, p.15 ss. 
78) Si veda la lastra Campana ivi recuperata: Ren- 
dini, Correnti di gusto, cit. a nota 21. 

79) CIL XI, 1737; G. Ciampoltrini, Note sull'epi- 
grafia di Populonia romana, in corso di stampa in 
‘Rassegna di Archeologia”. 

80) Per esempio Becatti 1961, p.97, n.167, fig. 27, 
ecc. (età traianea); per la fortuna nell'Italia setten- 
trionale, Donderer 1986, p.108 ss., Brescia 26 e 28 
(tardoantonini). 


81) Si veda anche l'identica realizzazione di Bre- 
scia: Donderer 1986, p.113, tav. 40, Brescia 40 e 
43. 


82) B. Vaccarino Foresto, Isola di Giannutri. Le 
ultime scoperte archeologiche, in ‘Not. Scavi” 1935, 
p.144, tav. IX, vano 5; Rendini, art. cit. a nota 11, 
p.89 s. 


83) Per esempio Blake 1936, p.80, tav. 9.1. 


84) Si vedano, per esempio, i casi della Tagliata di 
Ansedonia: Ciampoltrini 1991, p. 79 ss.; e dell’El- 
ba: Ciampoltrini, Su un iscrizione, cit. a nota 24, 
p.426 ss. 


[Saggi] 13 


This content downloaded from 151.12.58.2 on Mon, 06 Jun 2016 14:56:39 UTC 


All use subject to http://about.jstor.org/terms 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


GENTE DI CAVA. IMMAGINI EPIGRAFICHE' 


Tentando di sintetizzare gli aspetti della vita del mondo antico che sono illustrati in maniera particolare 
dalle fonti epigrafiche (le fonti scritte giunte non per tradizione diretta), per la mostra del 2000 a San Mi- 
niato, nel Museo della Scrittura, si proponeva una tripartizione “la celebrazione, la memoria, i commerci"!; 
trattando del corpus epigrafico formato dai materiali scritti forniti dall'area marmifera di Carrara, verrebbe 
da aggiungerne un quarto, la produzione — o, piuttosto, di articolare il terzo aspetto, “i commerci”, in modo 
da includere in questo anche il momento della produzione. 

L'imponente opera di documentazione che è stata ripresa nell'area delle cave dagli anni intorno al 1980, 
con il minuzioso recupero di ogni tipo di testimonianza delle attività estrattive d’età romana, ha anzi fatto 
balzare in primo piano proprio questo aspetto dell’evidenza epigrafica; l’intreccio di informazioni sulla 
tecnica di cava e di produzione dei semilavorati, che vede nei contrassegni produttivi o mercantili delle no- 
tae lapicidinarum una risolutiva chiave di lettura, ha trovato una insostituibile analisi nell’opera di Enrico 
Dolci — suoi gli additamenta (per usare la terminologia del Corpus Inscriptionum Latinarum) che hanno 
raddoppiato il corpus raccolto nell’ Ottocento, e rimasto a lungo pressoché invariato — e trova infine compi- 
mento nell’opera che ospita questo contributo?. 

La competenza specifica richiesta da questo aspetto dell’evidenza epigrafica, che può essere adeguata- 
mente letta ed interpretata solo con una profonda conoscenza delle tecniche di estrazione e di lavorazione 
del marmo nel mondo romano, dissuade dall’affrontare in questa sede il momento — per tornare alla tripar- 
tizione da cui si è partiti — del “commercio”, o, meglio, della “produzione e del commercio" del marmo. Si 
tenterà piuttosto di rapportare questo agli aspetti della società del mondo delle cave di Carrara in età romana 
che emergono dal corpus di iscrizioni funerarie, o a carattere religioso, raccolto in secoli di indagine epigra- 
fica, da Ciriaco di Ancona, che fu a Carrara nel settembre del 1442, fino al Novecento. 

Taccuini di viaggio di epigrafisti, come appunto Ciriaco, rilievi di artisti del Rinascimento giunti a Car- 
rara e all'area delle cave verosimilmente alla ricerca di marmo di qualità adeguata — come Giovannantonio 
Dosio, il cui album di immagini ritrovato da Giovanna Tedeschi Grisanti dopo decenni di oblio nei fon- 
di della Nazionale di Firenze é fonte preziosa anche per monumenti epigrafici? — l'attività collezionista 
dell’Ottocento, che ha portato a Carrara alla formazione di collezioni significative, come quella dell’ Ac- 
cademia e la Fabbricotti, purtroppo emigrata alla Spezia, ritrovamenti casuali, che talora hanno goduto di 
una forma di musealizzazione in situ — come le iscrizioni a Torano, nella casa Santucci — hanno costruito 
un piccolo complesso di iscrizioni che apre qualche squarcio di luce sulla peculiare società del mondo delle 
cave, e commenta, spesso non senza porre qualche domanda che ancora é priva di risposte, la storia dell'at- 
tività estrattiva che è affidata ancora in maniera essenziale al fascino che il marmo lunense esercitò sulla 
cultura romana, tanto da proporsi continuamente all’attenzione di poeti, geografi, naturalisti. 

La dedica a Silvano ritrovata intorno al 1890 alle Canalie, presso Bedizzano*, apre — con la datazione assoluta 
al 2 a.C. garantita dal tredicesimo consolato di Augusto, e da quello di Marco Plauzio Silvano — la sequenza 
cronologica dei monumenti iscritti dall’area delle cave di Carrara. Il rilievo del lato — una sorta di “autorappre- 
sentazione" dell'ara, figurata nel momento del suo concreto impiego, con una metafora particolarmente amata fra 
Tarda Repubblica e età augustea — offre un importante punto di riferimento stilistico per una serie di produzioni 
artistiche che ripetono ad un discreto livello qualitativo schemi e temi dell’arte colta augustea, ma qui preme 
piuttosto rilevare che Diogene, il liberto che la pone, dedicandola a Silvano — la divinità che rimarrà sempre la 
prediletta dei cavatori, dio dei boschi e delle forze più profonde e oscure della natura, un dio “ecologico”, per as- 


Il titolo è voluto omaggio alla mostra Gente di cava del 1985: Cei, Santini 1993. 

Ciampoltrini, Guidotti 2001 (a cura di), pp. 51-53 (G. Ciampoltrini). 

Dolci 1980; Dolci 1982; Dolci 1985-1987, pp. 405-463; Dolci 2003; Dolci 2005, pp. 347-346; Dolci 2006a. 
Tedeschi Grisanti, Solin 2011. 

CIL XI, 6948 (Frasson 2013, pp. 254 -258). 
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similarlo a linguaggi del nostro tempo — è un affrancato di L. Scribonio Libone. Il personaggio deve naturalmente 
essere cercato nella grande famiglia di Roma che dà una serie di consoli in età augustea e giulio-claudia; potrebbe 
essere anzi il Libone figlio del console del 34 a.C. e padre del console del 16 d.C., altrimenti sconosciuto). 

Luni d’età augustea, forse riordinata come colonia proprio nella “rifondazione” augustea dell’Italia, do- 
vette certamente vedere la sua vita di piccolo porto sulle rotte tirreniche, alla quale doveva essersi ridotta 
con l’esaurimento del ruolo strategico di piazzaforte contro i Liguri, trasformata dalla “rivoluzione” impo- 
sta al territorio, e ai traffici del Tirreno centro-settentrionale dalla domanda di marmo imposta dalla volontà 
augustea di trasformare il volto dell’Urbe. Si è proposto di leggere nell’interesse di Strabone per i porti 
dell’ Etruria settentrionale l’eco di una riorganizzazione degli impianti portuali indispensabile per garantire 
il traffico delle navi /apidariae da Luni a Roma - il relitto di una di queste, di datazione comunque impre- 
cisabile, è stato individuato di recente nelle Secche delle Melorie$; di certo il volto autenticamente “munici- 
pale” della società lunense, che tra Tarda Repubblica ed età augustea pare subire una profonda cesura, come 
indurrebbe a sospettare la scomparsa delle gentes da cui escono i magistrati municipali tardo-repubblicani, 
non poté non essere sconvolto dal groviglio d’interesse che le cave di marmo suscitavano. 

Giacché, come confermano proprio le notae lapicidinarum, con 1 contrassegni relativi all'intervento 
degli aediles della colonia, le cave erano, almeno in questo momento, proprietà cittadina, è plausibile che 
l’intreccio di rapporti clientelari fra grandi famiglie senatorie e aristocrazia locale che spesso caratterizza la 
vita municipale dovesse trovare nella gestione delle cave stimoli particolarmente efficaci. Qualche anno fa, 
analizzando la carriera del più vivace esponente (se non del maggiorente) della società di Luni negli anni 
centrali del I secolo d.C., Lucio Titinio Glauco Lucreziano”, se ne vollero cercare i rapporti con i fratelli 
Scribonii*, uno dei quali (Proculo) noto dall’iscrizione su un grande monumento pubblico di Luni, recente- 
mente ritrovata’. L'ipotesi continua a solleticare fantasia e concretezza di informazioni: alla oscura sorte di 
gran parte delle famiglie lunensi da cui escono i magistrati municipali — anche di rango equestre — note dai 
cicli di iscrizioni della prima età augustea (1 Turtellii, i Minatii, 1 Titinii) scampa solo la famiglia dei Titinii, 
che anzi con il Lucreziano tenta la via della grande carriera equestre, proprio con un comando militare nella 
Germania governata in quel volgere di tempo (gli anni Sessanta) dai fratelli Scribonii. 

Le dedica a Silvano dalle Canalie potrebbe dunque indiziare la genesi di un rapporto clientelare svilup- 
patosi a lungo, e conclusosi solo con la sventurata sorte dei due Scribonii — e forse anche con la repentina 
fine dei Titinii lunensi. 

È decisamente meno agevole collocare in un arco di tempo ristretto gran parte dei monumenti epigrafici 
delle cave. La straordinaria iscrizione Salvioni con la sequenza dei decuriones di un collegio servile dal 
16 al 22 d.C., posta dal vilicus Hilario, mostra decisamente completata l'articolazione sociale che ripete 
con fedeltà quella produttiva e che, come si riteneva di segnalare già nel 1982, in un rapido esame di alcuni 
monumenti dell'area delle cave, per la “Mostra marmo lunense”, traspare sopratutto dalle dediche sacre. 

Morfologia dell’ara, che non è sostanzialmente dissimile da quella posta da L. Scribonio Diogene, e 
caratteri epigrafici, permettono di porre entro i primi decenni del I secolo d.C. la dedica alla Mens Bona 
ritrovata nel 1856 nell’area di Colonnata": il vilicus, il “fattore”, per ricorrere alla traduzione che del ter- 
mine si dà nell’attività agricola, l'*amministratore", è il promotore dell'impresa di culto, con una dedica ad 
una divinità cara ai ceti inferiori, una divinità che, come tentò di dimostrare le Cenerini!, “ascolta” i suoi 
devoti — anche se continua a lasciare francamente interdetti l’interpretazione come “orecchio” dell'oggetto 
figurato sulla fronte del monumento, più banalmente la patera della libazione che completa, con il culto 
del sacrificio cruento, e il simpulo, dei fianchi, la sequenza di oggetti propri dell’instrumentum sacrificale. 

Il protagonismo del vilicus nella dedica alla divinità è pressoché una costante su tutto l’arco di attività 
delle cave: una sequenza cronologica potrebbe vedere, dopo il monumento di Felix, la dedica alle Ninfe, 
dalle Canalie, ad opera di Athenio, Caesaris nostri vilicus, che finalmente associa i suoi dipendenti, cum 
suis; il passaggio delle cave al patrimonio imperiale, variamente posto in età giulio-claudia, offre in effetti 


5 PIR? S 264, 265, 266. 
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un ferminus post quem alla dedica, che a sua volta, tuttavia, anche se solo per la comune elementarità del 
sistema grafico, dovrebbe concedere un punto di riferimento per la dedica — da Bedizzano — posta ancora a 
Silvano pro salute Q. Nunni Apolloni, dalla familia dell' onorato, tuttavia concretamente rappresentata dal 
servus Antonius, cui si vorrebbe comunque attribuire un ruolo egemone nella gestione del *gruppo di lavo- 
ro", Questo è tecnicamente definito officina — come nelle notae su pietra — nella dedica a Giove Ottimo 
Massimo dalla valle dei Fantiscritti, posta dal vilicus Aithales, servo di un tal Florus'5. Se nella dedica, in 
forma abbreviata, si deve realmente riconoscere l'imperatore Traiano, l'ara a Giove potrebbe concedere 
un riferimento cronologico anche per la dedica a Hercules Adiutor posta pro salute di tal Q. Pomp. Ro, dal 
servus Philocalus!, in uno scherma di devozione che ricorda naturalmente quello della dedica a Silvano 
per Q. Nunnio Apollonio; in questo monumento, donato dal Fabbricotti al Varni, e finito a Genova, ritorna 
in effetti la sigla o( ) n( ) i( ), quasi trasposizione nel formulario delle dediche della terminologia tecnica 
dei contrassegni produttivi e mercantili, con il ricorso dominante a sigle, monogrammi, abbreviazioni che 
le rende di non sempre facile intelligibilità. Verrebbe da dire però che anche la durezza del ductus epigra- 
fico delle dediche sacre non è molto dissimile, nella sua sostanziale estraneità alla cifra grafica delle coeve 
iscrizioni cittadine, al repertorio dei segni di cava, così come la brutalità e la semplificazione delle are — ora 
che un cospicuo patrimonio di semilavorati ci sta concretamente mostrando la prassi di lavoro delle offici- 
nae — sembra postulare una tecnica di lavorazione che non va molto oltre la sbozzatura del blocco di cava. 

Giacché il disegno, di schizzo e “a pulito”, del Dosio, grazie all’edizione della Tedeschi, ci consente di apprez- 
zarne non solo il testo, ma anche la decorazione e la modanatura, la dedica posta a Bellona dal servus imperiale, 
di Vespasiano, Stephanus, vista e disegnata dal Dosio a Carrara si rivela sottilmente estranea al mondo delle 
cave", Bellona, come indicano anche i simboli della dea riprodotti sui fianchi dell'ara, è qui non l’antica dea la- 
tina della guerra, ma la Grande Madre Ma della Cappadocia, e il culto indica con ogni probabilità che Stephanus 
proviene dall’ Asia Minore, inviato dall’imperatore nelle cave lunensi per introdurvi la tecnologia estrattiva delle 
grandi cave frigie"; tuttavia la formula conclusiva (votum solvit libens merito) non è consueta nel piccolo nucleo 
di dediche dalle cave, e la qualità del monumento, quale emerge dal sistema di modanature e dai rilievi laterali, 
è piuttosto di tipo “urbano”. Nulla vieta che Stefano abbia eretto nell’area delle cave un monumento affidato a 
officine cittadine, ma non è altresì da escludere che l’ara sia giunta alle raccolte del marchese da Luni, dove lo 
pongono, seppur genericamente, epigrafisti quattrocenteschi, anziché dall'area delle cave. 

Le divinità peculiari dell’ Asia Minore comunque completano il repertorio dei culti del mondo dei cava- 
tori non solo per la dedica di Stefano, ma anche per un singolare, indiretto documento. Se presto le cave 
transitarono dal demanio cittadino al patrimonio imperiale, accanto alla gestione diretta imperiale, attestata 
dai Caesaris servi sia delle dediche, che delle notae lapicidinae, dovette essere attiva l'imprenditoria pri- 
vata; ancora una volta l’evidenza epigrafica dà nome e vita ai personaggi la cui fatica emerge nelle tracce 
di lavorazione delle cave. Particolarmente attivo è Baebius Nymphodotus, chiaramente un liberto, che si 
vorrebbe — proprio per il nome teoforo, con il riferimento alle Ninfe — nato nel mondo dei cavatori: il suo 
vilicus, Hermes, è noto da un rilievo rupestre dal Polvaccio, che integra il testo di dedica a Silvano con la 
figurazione a rilievo della divinità”, ma anche, probabilmente, dall’altare posto ancora a Silvano, oggi a 
Carrara, in cui sembra leggibile ancora il nome di Hermes?'. Ancor più attivi sembrano i Nunnii, forse anzi 
la sola famiglia di qualche rilievo di Luni che sia direttamente coinvolta nell'attività estrattiva: già abbiamo 
visto la familia far voti per Q. Nunnio Apollonio, forse noto anche da un'iscrizione di Roma”, e comunque 
legato al Q. Nunnius Montanus”, patrono del collegio lunense dei fabri tignarii — verrebbe da supporre 
che la lavorazione del legno poteva essere strettamente legata agli apprestamenti dell'area estrattiva — che 
con un congiunto dal caratteristico cognomen di Lunensis^', possiede uno schiavo noto da una dedica degli 
anni di Claudio; ebbene, a Roma un Q. Nunnius Alexander pone una dedica all'orientale Giove Sabazio?, e 
Giove Sabazio è onorato a Luni, come indica sia l'epigrafia che la concreta evidenza monumentale”. 
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Se nell’introduzione di “tecnici” d'area microasiatica, come Stefano, o nella costituzione, in età flavia, 
all'interno della burocrazia imperiale, di funzionari incaricati dell'amministrazione dei marmi di Luni — 
tabularii marmorum Lunensium, noti da epigrafi di Roma — si debba vedere una riorganizzazione, sotto 
Vespasiano, della gestione delle cave, è questione da indagare forse anche con l'ausilio dei contrassegni 
di produzione; è per lo meno inquietante la contemporaneità con la notizia, data da Plinio, nella scoperta 
nelle cave di Luni di marmo statuario di eccellente qualità, e gli entusiastici riferimenti di Stazio al marmo 
lunense. 

I semilavorati che stanno sempre più dando corpo al Museo del Marmo di Carrara possono in buona parte 
essere attribuiti alla grande domanda di marmo che la politica imperiale indusse da Traiano fino a Cara- 
calla, prima della crisi del III secolo, che portó prima all'estenuazione, poi all'esaurimento dell'attività di 
estrazione: Roma era ormai divenuta cava assai più comoda e abbondante di Carrara, e di qualsiasi altra. Il 
rilievo dei Fantiscritti, autentico simbolo delle cave romane di Carrara, é stato convincentemente assegnato 
dalla Tedeschi ad età severiana?", e all'età severiana — vera e propria “controparte” iscritta dell'anepigrafe 
monumento dei Fantiscritti — risale anche un monumento che sembra ripetere, a più di un secolo di distanza 
i problemi suscitati dalla dedica di Stefano. Nel 200, nel compleanno dell'imperatore Settimio Severo, il 
frumentario M. Firmidio Spectato pose una dedica a Giove Ottimo Massimo, pro salute della casa imperia- 
le, Settimo Severo, i figli Caracalla e Geta, l'imperatrice Giulia Domna mater castrorum”. Visto da Ciriaco 
a Carrara e presto andato disperso, il monumento, per la sua straordinaria valenza di lealismo, da parte di 
un militare con compiti particolarmente delicati quali appunto quelli dei frumentarii, dovrebbe indicare il 
rinnovato interesse severiano per le cave di marmo, tale da coinvolgere anche la città, se lo spesseggiare 
di dediche a personaggi della famiglia imperiale — non solo l’imperatore e i suoi figli, ma anche il potente 
prefetto del pretorio Plauziano, e la figlia Fulvia Plautilla, infelice promessa sposa di Caracalla — non è solo 
frutto della consueta devozione ai potenti di turno, ma spia di un entusiasmo per una politica di rivitalizza- 
zione delle cave capace di indurre anche la ripresa della città. 

Il piccolo nucleo di iscrizioni funerarie che integra la serie di dediche non può certamente offrire le in- 
formazioni dei testi votivi: gli “interni di famiglia” delle iscrizioni funerarie non possono competere con 
le informazioni che comunque offrono la particolare selezione delle divinità da onorare, o l’esigenza di 
riflettere l'articolazione del corpo sociale da cui la dedica nasce. I dati onomastici, tuttavia, le caratteristiche 
morfologiche del monumento funerario, i simboli che li ornano, in effetti accomunano interamente le iscri- 
zioni sepolcrali dell’area marmifera di Carrara a quelle dei ceti inferiori di Luni, o — più in generale — della 
fascia costiera dell’Etruria centro-settentrionale largamente permeata dai modelli culturali delle omologhe 
classi sociali di Roma. Il monumento funerario configurato a forma di stele è peculiare di questo ambien- 
te, e, nelle varianti che non necessariamente si succedono nel tempo, pressoché esaurisce il repertorio dei 
segnacoli funerari. 

Fra le stele di Torano, è probabilmente più antica, forse ancora dei decenni centrali del I secolo d.C., la 
stele di Titia Successa, caratterizzata dall'assenza della formula di dedica ai Mani”, generalizzata ormai 
dallo scorcio finale del I secolo d.C.; forse non molto più tarda, però, la stele ancora posta da liberti dei 
O. Nunnii di Luni, Q. Nunnius Mahes (ancora un nome orientale) e Nunnia Successa, al figlio Felicione?*; 
liberti dei Cosconii?! — una gens particolarmente diffusa e articolata nel territorio lunense e nella Lunigiana, 
tanto da comparire anche sull’unico monumento iscritto dell’Alta Lunigiana, recentemente ritrovato nel 
Comune di Casola, a Regnano? — e dei Valerii, altrettanto noti in città, sono anche i personaggi che compa- 
iono nella stele ritrovata dal Fabbricotti a Torano, e finita alla Spezia. 

Lo sgretolamento sia della sintassi che del sistema onomastico ha riscontro nella semplificazione delle 
scansioni architettoniche, affidate — così come la decorazione del frontone, una corona d’alloro — a linee in- 
cise che estenuano un diffusissimo schema applicato, con frontone curvilineo anziché triangolare, anche nei 
monumenti del complesso funerario ritrovato a Vezzala — come suona l’iscrizione che le presenta nell’ Ac- 
cademia — il 17 ottobre 1883. È arduo proporre un inquadramento cronologico che non oscilli fra avanzato 
I secolo e II secolo d.C. per questi monumenti, in cui il lapicida si riscatta solo nella cura con cui riproduce, 
in calce ad un testo corsiveggiante e scorretto, gli oggetti dell'instrumentum muliebre particolarmente cari 
ad una serie di monumenti funerari, femminili, di Luni fra I secolo e II secolo d.C. 
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La “moda”, di cui si potrebbero sospettare ascendenze microasiatiche, se non comparisse anche in Ita- 
lia fin dalla prima età imperiale, e fosse dunque piuttosto imputabile a ascendenze ellenistiche, potrebbe 
essere stata inaugurata dal monumento - la cui qualità può essere oggi apprezzata grazie allo schizzo del 
Dosio — posto a Nunnia Brysa dal marito, Ianuario, schiavo di Q. Nunnio Celio, e dal figlio, liberato, Nun- 
nio Festo”; lara, vista a Carrara dal Dosio, in ruinis Lunensibus dall'anonimo epigrafista del prezioso 
codice Ottoboniano, pone gli stessi interrogativi già affrontati per la dedica di Stefano; orientativamente, 
se ne potrebbe porre una datazione nell'avanzata età claudia in cui sembrano concentrarsi le testimonianze 
dell'attività dei Nunnii. 


3 CIL XI, 1378-7002 (Frasson 2013, pp. 171-173). Tedeschi Grisanti, Solin, 2011, p. 355. 
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Anche nelle convulse periferie urbane 
delle pianure del Valdarno Inferiore puó 
accadere che il formicolio di villette a 
schiera e capannoni risparmi qualche 
lembo di ambiente rurale, e conservi il 
respiro del paesaggio ai monumenti che la 
storia vi ha accumulato. Benché non sia 
difesa da filari di cipressi o da vigne pre- 
giate, la piccola chiesa romanica di San- 
t'Andrea di Petriolo, sulla sinistra dei 
meandri del basso corso dell’Era, quasi 
sul fiume, seppur raggiunta dall’espan- 
sione di Ponsacco, riesce ancora a spicca- 
re in un tratto di pianura che conserva, nel 
suo ordito, tracce della centuriazione che, 
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1. Petriolo nella bassa Valdera, e tracce delle 
centuriazioni (reticolato in grigio). 


ridotta a minimi ed isolati lacerti, puó 
essere riconosciuta sulla destra del Casci- 
na e dell’Era, e ha lasciato qualche resto 
piü evidente nella contrada del Pinocchio, 
forse anche per la continuità altomedieva- 
le dell'insediamento (fig. 1).' 

Nella sequenza di fasi che i materiali da 
costruzione impiegati lasciano almeno 
intuire, sarebbe suggestivo riconoscere 
nella facciata e nelle assise inferiori dei 
tratti occidentali delle pareti della chiesa, 
costruite quasi solo con grandi blocchi 
parallelepipedi di travertino bianco di 
Casciana Terme (fig. 2), presto sostituiti 
da più modesti blocchetti d’arenaria, e, 
infine, da un eterogeneo coacervo di pez- 
zame lapideo o laterizio, gli spogli di un 
monumento d’età romana, se la facilità di 
lavorazione del travertino del ‘Bagno ad 
Acqua”, e l’assenza di concreti dati sulla 
tecnica edilizia romana in questo tratto 
dell’Etruria settentrionale non invitassero 
alla prudenza. 

Rimane dunque del tutto ipotetica la per- 
tinenza dei blocchi di travertino al monu- 
mento funerario in cui doveva essere col- 
locato il rilievo con ritratto di togato che 
s'impone all’attenzione del visitatore 
dell’edificio romanico (figg. 3-4), allog- 
giato nella parete esterna, meridionale, 
del complesso rurale — di recente amplia- 
mento — che prospetta la chiesa; solide 
grappe d’acciaio ne assicurano la collo- 
cazione. ? 

Come talora accade per i reimpieghi, ver- 
rebbe da immaginare una storia di remo- 
ti ritrovamenti, se la testimonianza di chi 
lo recuperò, e, nelle solitudini rurali, 
provvide ad una improvvisata museifica- 
zione affiggendolo, in bella vista, nella 
colonica di sua proprietà, non intervenis- 
se a chiarire le circostanze del ritrova- 
mento: ` il ritratto emerse sul finire degli 
anni Settanta del Novecento, durante i 
lavori per l’impianto di un pioppeto nel- 
l’area di golena lungo il fiume, subito a 
est dell'agglomerato di Sant’ Andrea. I 
minuti frammenti laterizi d’età romana e 
le scarse ceramiche altomedievali che 
ancora affiorano nell’area del ritrova- 
mento‘ lasciano assai perplessi sulla pos- 
sibilità che questa corrisponda al sito del 
monumento funerario in cui il rilievo era 
collocato, invitando piuttosto a sospettare 
il tramite di un reimpiego nell’abitato 
altomedievale che, con il nome, poteva 
aver ereditato il materiale da costruzione 
di un *praetoriolo-, forse tardoantico, 
come lascerebbe credere il toponimo, 
posto lungo l'Era.* 

Non sarebbe questa, tuttavia, che una 
delle molte vicende subite dal rilievo. 
Benché l'attuale collocazione permetta 
appena di intuire che il retro, oltre ad 


essere accuratamente levigato, è curvili- 
neo — come d’altronde conferma lo stes- 
so ritrovatore, incuriosito di questo aspet- 
to singolare — il profilo trapezoidale del 
riquadro in cui il ritratto è lavorato non 
lascia alcun dubbio sul fatto che il 
marmo impiegato per il rilievo non è di 
cava, ma fu più comodamente ottenuto 
sezionando uno dei cippi claviformi che 
ormai, dopo il recupero delle testimo- 
nianze degli antiquari settecenteschi 
compiuto più di venti anni fa,‘ affollano 
la magmatica archeologia d’età etrusca 
dell'agro pisano e della Valdera.” Il 
‘cippo acheruntico' della bassa Valdera 


2. La chiesa di Sant'Andrea a Petriolo (Ponsacco, Pisa): 
la parete meridionale. 


condivide, sotto questo punto di vista, la 
storia del segnacolo pisano, d’età elleni- 
stica, rilavorato in età augustea, o al più 
tardi giulio-claudia, per essere destinato 
al monumento funerario del choronarius 
L. Apisius Pollio,* e rassicura dunque, al 
di là dei possibili dubbi che le circostan- 
ze del ritrovamento potrebbero suscitare, 
sulla provenienza locale del monumento. 
Il ritratto (figg. 3-4) spicca su una super- 
ficie di fondo movimentata dal lavoro 
della gradina, chiusa da una larga e alta 
cornice, che all’altezza delle braccia fini- 
sce per essere coperta dal panneggio, 
accrescendo l’effetto di rilievo. Il taglio 
allungato della testa è accentuato dal 
collo, in cui la tensione muscolare, perce- 
pibile sulla sinistra, parrebbe esito di una 
flessione della testa, certamente appena 
accennata, e comunque non riconoscibile 
nello stato di conservazione del volto; la 
sequenza di vicende del monumento ha 
infatti portato alla perdita pressoché tota- 
le del naso e al dilavamento degli zigomi, 
fino alle cavità orbitali; delle labbra, infi- 
ne, è solo possibile intuire il taglio rettili- 
neo. I soli elementi ancora apprezzabili 


del ritratto finiscono per essere le orec- 
chie proiettate, ‘ad ansa’, sulla superficie 
di fondo, e — soprattutto grazie alle vedu- 
te laterali — l'acconciatura, con le piccole 
e fiammeggianti ciocche riconoscibili 
sulla sommità del cranio e sopra le orec- 
chie, che dovevano disporsi a raggiera 
fino alla fronte. 

Decisamente meglio leggibile il panneg- 
gio. L'avambraccio destro, ripiegato sul 
petto con un'accentuata flessione, muove 
la toga in una sequenza quasi concentrica 
di larghe e piatte pieghe, il cui decorativo 
effetto è però affidato soprattutto alla 
linea incisa che le scandisce; anche la 


tunica subisce l’effetto del ripiegamento, 
increspandosi sull'asse dell'avambrac- 
cio. Più naturalistico sembra il disporsi 
delle pieghe sulla sinistra, anche se all'al- 
tezza dell’avambraccio la lacuna non per- 
mette di coglierne lo sviluppo. Il balteus 
è reso con un sottile fascio di profonde 
pieghe, che la mano destra, aperta, con le 
lunghissime dita, serra al petto, spezzan- 
do appena l’ellissi su cui è modulato. 

La perdita dei più qualificanti elementi 
del ritratto impedisce di sfruttare appie- 
no, per una puntuale datazione, la 
sequenza tracciata dal Kockel per i ritrat- 
ti dei rilievi funerari urbani.’ In effetti, il 
trattamento della capigliatura — solo 
aspetto almeno intuibile — è illeggibile 
proprio nel particolare, essenziale, della 
disposizione delle ciocche sulla fronte 
(fig. 4), così che il loro movimento può 
solo latamente essere collegato ai model- 
li offerti dalla ritrattistica ufficiale degli 
anni intorno al 30 a.C., con il ritratto di 
Augusto ‘tipo Ottaviano”, " la cui fortuna 
fu pressoché immediata. "' 

La collocazione cronologica del ritratto 
della bassa Valdera può dunque essere 
semmai tentata in base allo schema ico- 
nografico, in particolare del panneggio. 


La semplificazione del modellato delle 
pieghe, fin nella innaturale schematizza- 
zione del balteus, potrebbe essere attri- 
buita alla prassi della bottega municipale, 
soffocata negli schemi geometrici trac- 
ciati sul blocco di marmo, ma il movi- 
mento indotto nel balteus dalla mano, sia 
con la piega formata sul petto, che nel- 
l’ampio fluire sotto l'avambraccio, par- 
rebbe rispecchiare l’evoluzione evidente 
in area urbana nei Gruppi H e — soprat- 
tutto — K del Kockel: " l'anziano di un 
rilievo a tre figure ostiense " potrebbe in 
effetti essere stato esemplato su uno 
schema di panneggio analogo a quello 


3. Rilievo con ritratto funerario, Petriolo di Ponsacco 
(Pisa). 

4. Rilievo con ritratto funerario, particolare. Petriolo 
di Ponsacco (Pisa). 
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5. Frammento di togato dal centro storico di Firenze. 
Firenze, Museo Archeologico. 


applicato a Petriolo. 

Nonostante tratti indubbiamente piü anti- 
chi, come la tipologia stessa della figura, 
resa nel rilievo a busto intero, con il ripie- 
gamento quasi a 45 gradi dell'avambrac- 
cio destro, che a Roma pare esaurirsi con 
i gruppi A e B del Kockel, e quindi non 
superare la prima età augustea, " il balteus 
sottile e spesso, ancora eco di schemi tar- 
dorepubblicani, ^ il disporsi della mano, 
aperta, gli anni intorno al 10 a.C. parreb- 
bero quindi l'orizzonte cronologico più 
coerente per il rilievo di Petriolo. La bot- 
tega di marmorari da cui usci avrebbe 
dunque condiviso nella conservazione 
del tipo iconografico — il busto intero — la 
scelta preferita nell'area municipale cen- 
tromeridionale ancora per tutta l'età 
augustea, “ adeguandosi però alle innova- 
zioni urbane, in particolare nel trattamen- 
to del panneggio, che la vasta produzione 
municipale di statue di togati poteva rapi- 
damente assorbire e diffondere. 

In effetti, se il togato di Luni attesta i tipi 
circolanti nell'Etruria settentrionale in 
età cesariana, " un frammentario esem- 
plare dagli scavi del centro di Firenze 
oggi accolto nel Cortile dei Fiorentini del 
Museo Archeologico di Firenze (fig. 5) " 
segnala la pronta adesione delle coloniae 
della valle dell'Arno " all'evoluzione 
degli schemi urbani, nel largo discendere 
del balteus, che tradisce l'incombere del- 
l’innovativo panneggio con sinus. " Il 
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togato fiorentino, probabilmente una sta- 
tua onoraria, potrebbe dunque essere sug- 
gestivamente collocato negli anni fra 20 e 
10 a.C. che vedono ormai consolidato il 
tessuto urbano della fondazione augu- 
stea. 

Sostanzialmente contemporanei sono il 
togato di Saturnia, ^ e gli esemplari dal 
monumento funerario degli A/lii del 
Museo di Chiusi (fig. 6),? la cui datazio- 
ne ai decenni finali del I secolo a.C. trova 
conforto anche nei dati epigrafici e stra- 
tigrafici offerti dal complesso in cui 
erano posti in opera (fig. 7). "^ Se nel 
togato fiorentino la scansione delle pie- 
ghe per larghi piani paralleli, sui fianchi 
o nella tunica, piü che tradire affinità sti- 
listiche con il rilievo di Petriolo, é facile 
espediente di bottega per una produzione 
seriale, nei togati chiusini il sottile fascio 
di pieghe profonde del balteus, che 
discende in ampia saccatura sotto l'a- 
vambraccio, dovrebbe confermare che in 
ambito municipale l'acquisizione dei 
modelli urbani poteva essere innestata su 
motivi iconografici già da tempo consoli- 
dati. Come quindi era naturale attendersi, 
il tipo del togato a tuttotondo, per statue 
onorarie e funerarie, e il ritratto a rilievo, 
per i monumenti funerari, interagiscono 
nell Etruria settentrionale della prima età 
augustea. 

Già diffuso a Saturnia e nel suo territorio, 
dove è prediletto dalle aristocrazie locali 
d'età triumvirale e augustea, che lo 
sovraccaricano di simboli e figurazioni, °° 
e giunto nello stesso volgere di tempo a 
Populonia, ancora per un ‘militare’, L. 
Thorius Tappo, * il monumento funerario 
che ha come tratto essenziale la presenta- 
zione sulla facciata del corpo architettoni- 
co — stando almeno al modello urbano?’ — 
del ritratto del defunto, concorre all'af- 
fermazione del monumento funerario 
‘aperto’, eretto sul piano di campagna, 
prediletto dal rinnovato tessuto sociale 
delle colonie augustee dell'Etruria set- 
tentrionale. ^ 

I pur esigui avanzi architettonici o di 
iscrizioni rivelano la fortuna, soprattutto 
fra le aristocrazie municipali, dell'auste- 
ro mausoleo circolare, o della struttura a 
edicola, in cui i ritratti dei defunti pote- 
vano essere presentati a figura intera e a 
tuttotondo, °° ma la realizzazione più 
comune del monumento funerario “aper- 
to’ è quella con la stele, che d'altronde 
può ‘contaminare’ il monumento funera- 
rio con ritratti, inserendoli entro una cor- 
nice architettonica, " anziché entro un 
semplice blocco riquadrato. Se nell’ Etru- 
ria settentrionale il rilievo di Petriolo si 
aggiunge solo al perduto monumento dei 
Vennonii, visto ancora nel Settecento a 


Vaiano in Valdinievole, che presentava i 
due titolari del sepolcro — il lucchese P 
Vennonius L.f e la liberta (e concubina) 
Vennonia Phile — in atteggiamento di 
dextrarum iunctio," stele come quella 
fiorentina dei Fontinii * o la lunense 
degli Antonii ? mostrano la rapida fusio- 
ne dei due tipi, con soluzioni ‘interme- 
die’ come quella del rilievo lunense con 
due ritratti, oggi al Museo Civico della 
Spezia (fig. 8), * identificabile con quel- 
lo visto dal Podestà sul finire dell’Otto- 
cento nella collezione Gropallo, * che, 
per la municipale trascrizione dei tratti 
ritrattistici e iconografici dei Gruppi F e 
G di Kockel, ^ dovrebbe essere ascritto 
alla prima età augustea. 

Il frammento di iscrizione da Montecati- 
ni in Val di Cecina che conferma la dedu- 
zione coloniale augustea a Volterra nota 
dal /iber Coloniarum tratteggia uno sce- 
nario storico coerente per il rilievo di 
Petriolo." Giacché la centuriazione della 


6. Togati dal monumento funerario degli Alii. Chiusi, 
Museo Archeologico. 
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7. Ricostruzione del monumento funerario degli Allii 
(da ‘Annali dell Instituto"). 


colonia lulia Opsequens Pisana si ferma 
sul Cascina e sulla riva sinistra dell’ Era, * 
il diverso orientamento della centuriazio- 
ne sulla destra del fiume e lungo la valle 
del Cascina, non imputabile a particolari 
esigenze di bonifica (fig. 1), indica che il 
fiume tracciava il confine fra due territo- 
ri cittadini; fra Pisae, dunque, e Volater- 
rae. Se già si era tentato di riconoscere le 
distribuzioni coloniali augustee del terri- 
torio di Volterra nella centuriazione della 
bassa Valdelsa, " si dovrebbe a maggior 
ragione ritenere che la bonifica e la rior- 
ganizzazione delle vaste pianure della 
Valdera furono tratto significativo dell'o- 
pera di ricomposizione del tessuto citta- 
dino condotta a termine, brillantemente, 
con la politica augustea, che, come appa- 
re anche dall'evidenza epigrafica cittadi- 
na, riusci a concertare la rinnovata fortu- 
na delle famiglie maggiorenti cittadine — 
prima fra tutti quella dei Caecinae, giun- 
ta ai fastigi della carriera proprio con 
Augusto — con l'inserimento di nuovi 
gruppi familiari che sembra immediato 
ascrivere alla deduzione coloniale. Nel- 
l'evidenza archeologica, i monumenti 
funerari ‘aperti’, come quello circolare 
dei Pompilii, strettamente legati alla casa 
imperiale, o il monumento a edicola 


provvista di architrave con girali vegetali 
sorgenti da grifi che azzannano un cervo, 
uscita dalla stessa officina che attiva l'e- 
strema produzione di urne cinerarie per 
le tradizionali tombe a camera, ^ sembra- 
no emblematicamente riflettere, in città, 
il nuovo stato di cose. 

Nella Valdera scarne sono ancora le evi- 
denze archeologiche per l'età romana, 
ma al momento drammatico segnato dal 
ripostiglio di Peccioli, forse sepolto nel 
40 a.C. e comunque negli anni del 
Secondo Triumvirato, * segue una siste- 
matica rioccupazione sia dell'area colli- 
nare, che, soprattutto, delle pianure, ben 
databile nella prima età augustea, in cui 
pare arduo non riconoscere l'esito della 
centuriazione: all'abitato dell'Imbrogia- 
na di Selvatelle, riconosciuto con ricer- 
che di superficie, " si è recentemente 
aggiunto l'insediamento sezionato da 
opere di bonifica a Podere dell'Olmo, 
lungo il Fosso del Recinaio, nel Pecciole- 
se. " L'uno e l'altro non restituiscono 
materiali databili prima dei decenni fina- 
li del I secolo a.C., e parrebbero dunque 
rivelare il sistema di insediamento in cui 
si collocava il monumento funerario di 
Petriolo. 

In un tratto del territorio volterrano che, 
al contrario di altri distretti, come la valle 
del Cecina, * e la Valdelsa, sembra aver 
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sì. 


8. Rilievo con ritratti da Luni, già in collezione 
Gropallo. La Spezia, Museo Civico (da Frova). 


subito una drastica cesura del sistema 
degli insediamenti fra l'età sillana e quel- 
la cesariana, il *popolare' tipo di monu- 
mento funerario giunto all'apogeo della 
sua fortuna, fra Roma e l'Italia centro- 
meridionale, proprio fra gli anni di Cesa- 
re e quelli di Augusto, si afferma dunque 
con i veterani delle guerre civili del 
Secondo Triumvirato, riflettendo fedel- 
mente nella scala municipale le mode 
urbane: se le aristocrazie municipali di 
Volterra, Arezzo, Firenze, seguono 1 piü 
prestigiosi modelli urbani erigendo mau- 
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solei circolari, o, ancora a Volterra e a 
Chiusi, forse anche a Lucca, monumenti 
a edicola, ^ i coloni che nelle pianure del 
Valdarno godono del successo della colo- 
nizzazione augustea conservano il monu- 
mento che da tempo ormai meglio espri- 
meva i gusti delle *classi medie' urbane e 
dei municipi italici. 


1) Per questa si rinvia a G. Ciampoltrini, Modelli 
d'insediamento nel territorio volterrano fra l'età 
romana e l'Alto Medioevo: l'alta e media Valdera, 
in corso di stampa in *Quaderni del Laboratorio 
Universitario Volterrano' 6; Idem, // territorio in 
età romana, in Pontedera. Il patrimonio culturale 
dalle origini al Novecento tra Valdarno e Valdera, 
con una presentazione divulgativa del monumen- 
to. Per il complesso di Sant'Andrea, ancora 
sostanzialmente inedito, si veda la scheda nel sito 
www.quadera.it/ponsacco (M. Citi). 


2) Marmo bianco a grana fine; altezza cm 84, 
largh. massima cm 37, minima cm 35, spessore 
leggibile cm 10. Scheggiature interessano l'ango- 
lo superiore sinistro, e, in misura più limitata, l'in- 
feriore destro. 

3) Il recupero si deve al sig. Gino Fiaschi; prime 
segnalazioni, a quanto pare indirizzate alle autori- 
tà locali, sarebbero rimaste senza alcun esito, e 
solo nel 2003, per l'interessamento dell'arch. A. 
Arrighini, di Ponsacco, benemerito promotore 
della valorizzazione di Sant' Andrea, e della sig.ra 
D. Pagni, del Gruppo Archeologico 'Isidoro Fal- 
chi', da una parte, dell'arch. M. Citi e del prof. E. 
Lupi, del Gruppo 'Tectiana', dall'altra, è stato 
possibile giungere alla formale valutazione del 
monumento, con i connessi adempimenti ammini- 
strativi, da parte della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Toscana. Una prima segnala- 
zione del monumento, con valutazioni cronologi- 
che e tipologiche autoschediastiche, nel sito cit. a 
nota 1. 


4) Sopralluoghi dello scrivente, con il ritrovatore. 


5) Per il termine, S. Pieri, Toponomastica della 
valle dell'Arno, Roma 1919, pp. 354 s.; perla pos- 
sibile cronologia dei praetoria/praetoriola che lo 
generano, cfr. G. Ciampoltrini - R. Manfredini, La 
pieve di Sant’Ippolito di Anniano a Santa Maria a 
Monte. Scavi 1999-2000, in ‘Archeologia Medie- 
vale’ 28, 2001, pp. 172 s. 


6) G. Ciampoltrini, / cippi funerari della media e 
bassa Valdera, in ‘Prospettiva’ 21, 1980, pp. 74 ss. 


7) Per la Valdera, si rinvia da ultimo a S. Bruni, 
Legoli. Un centro minore del territorio volterrano, 
Pontedera 1999, pp. 13 ss. 


8) Cfr. Camposanto Monumentale di Pisa. Le 
Antichità, II, a cura di S. Settis, Modena 1984, p. 
67, n. 18 (G. Ciampoltrini). 


9) V. Kockel, Portrátreliefs stadtrómischer Grab- 
bauten. Eine Beitrag zur Geschichte und zum Ver- 
stindnis des spátrepublicanisch-frühkaiserzeitli- 
chen Privatportráts, Mainz am Rhein 1993. 


10) Per questo per esempio K. Fittschen - P. Zan- 
ker, Katalog der römischen Porträts in den Capi- 
tolinischen Museen and den anderen kommunale 
Sammlungen in der Stadt Rom, I. Kaiser- und 
Prinzenbildnisse, Mainz am Rhein 1985, pp. 1 ss. 


11) Kockel, op. cit., p. 71; la testa di Agrippa da 
Pisa offre una concreta — seppure ovvia — dimo- 
strazione della pronta diffusione della ritrattistica 
ufficiale urbana nell’Etruria settentrionale: Cam- 
posanto Monumentale, cit., pp. 138 ss., n. 69 (L. 
Faedo). 
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12) Kockel, op. cit., p. 23. 
13) Kockel, op. cit., pp. 166 ss., tavv. 79a; 80a-c. 
14) Kockel, op. cit., pp. 83 ss. 


15) Si veda in particolare il ritratto, alle Terme, di 
P Vaterius Ptolemaeus riproposto da Kockel, op. 
cit., pp. 91 s., A 10. 


16) H.G. Frenz, Rómische Grabreliefs in Mittel- 
und Süditalien, Roma 1985, in particolare con 
esempi d'area lucana: n. 58, tav. 26, 2, ecc. 


17) E. Paribeni, Statua maschile togata, in Mostra 
marmo lunense. Cave romane e materiali archeo- 
logici, catalogo della mostra (Carrara), a cura di E. 
Dolci, Pisa 1982, pp. 159 ss.; revisione della cro- 
nologia in H.R. Goette, Studien zu rómischen 
Togadarstellungen, Mainz am Rhein 1990, pp. 
109 ss. 


18) N. inv. illeggibile; marmo bianco a grana fine; 
alt. cons. cm 50. Date le dimensioni, il frammento 
potrebbe essere identificato con il n. inv. 12394 o 
12396, entrambi provenienti dai lavori del centro 
di Firenze, 1892, senza ulteriori precisazioni. 


19) Per la riorganizzazione augustea dell’Etruria 
settentrionale ancora sostanzialmente accettabile 
G. Ciampoltrini, Note sulla colonizzazione augu- 
stea nell’Etruria settentrionale, in ‘Studi Classici 
e Orientali’ 30, 1981, pp. 41 ss. 


20) Si vedano gli schemi di ‘toga brachio cohibito 
con sinus’ raccolti da Goette, op. cit., p. 109, Ab 
57. 


21) Per il progressivo definirsi dell'assetto della 
colonia di Florentia, si veda G. De Marinis, Firen- 
ze: archeologia e storia dell 'insediamento urbano. 
I. Un profilo di sviluppo, in Alle origini di Firen- 
ze. Dalla preistoria alla città romana, Firenze 
1996, pp. 36 ss. 


22) P. Rendini, / Romani, in Tra Natura e Archeo- 
logia. L'altra Maremma e gli Etruschi, a cura di E. 
Pellegrini, Pitigliano 2002, p. 32, fig. &. 


23) Per questi, da ultimo Goette, op. cit., p. 110, 
Ab 86-89. 


24) Per questo si veda l'ancora straordinaria rela- 
zione di A. Pasqui, Ricostruzione d'un monumen- 
to sepolcrale chiusino, in ‘Annali dell'Instituto* 
1877, pp. 73 ss. (dalle figg. H-I la fig. 7), con le 
considerazioni di G.F. Gamurrini, Sul monumento 
sepolcrale romano presso Chiusi, ibidem, pp. 80 
ss.; sugli A/lii, magistrati di una colonia che 
potrebbe essere esito della deduzione coloniale 
sillana a Chiusi, dopo i cenni di E. Pack, Clusium. 
ritratto di una città romana attraverso l'epigrafia, 
in / Romani di Chiusi, a cura di G. Paolucci, Roma 
1998, figg. 9-10, nota 132, si veda G. Ciampoltri- 
ni - P. Rendini, Mantissa Hebana, in ‘Epigraphi- 
ca’, 65, 2003, p. 295, nota 25. 

25) Rendini, art. cit., pp. 28 ss. 


26) CIL XI, 7247; si veda G. Ciampoltrini, Un 
monumento con fregio dorico dall'agro di Orte, in 
‘Archeologia Classica’ 44, 1992, p. 294. 


27) Da ultimo Kockel, op. cit., pp. 7 s. 


28) Si vedano ancora, in merito, le considerazioni 
di G. Ciampoltrini, Due urne marmoree d'età 
imperiale da Arezzo, in ‘Studi Classici e Orienta- 
li” 33, 1983, pp. 269 ss. 


29) G. Ciampoltrini, Su un monumento funerario 
volterrano d’età augustea, in ‘Studi Classici e 
Orientali” 41, 1991, pp. 330 ss., in particolare pp. 
333 ss., tav. IV. 


30) Per questa ancora G. Ciampoltrini, Le stele 
funerarie d’età imperiale dell’Etruria settentrio- 
nale, in ‘Prospettiva’ 30, 1982, pp. 2 ss. 

31) CIL XI, 1542; da ultimo G. Ciampoltrini et 
alii, Paesaggi perduti della Valdinievole. Materia- 
li per l’insediamento etrusco e romano nel territo- 
rio di Monsummano Terme, in ‘Rassegna di 
Archeologia” 17, 2000, pp. 267 ss. 


32) Ciampoltrini, art. cit. a nota 30, p. 2, fig. 3. 


33) Per esempio Ciampoltrini, art. cit. a nota 30, 
p. 2, fig. 2; i tipi ritrattistici trovano puntuali con- 
fronti nel Gruppo L del Kockel, in particolare nei 
ritratti del rilievo L 23, datato intorno al 10-20 
d.C.: Kockel, op. cit., p. 193, tav. 108 a-d.. 


34) Marmora Lunensia erratica. Mostra fotografi- 
ca delle opere lunensi disperse (Sarzana 1983), 
Sarzana 1983, p. 198, n. 68 (A. Frova). 


35) P. Podestà, Sarzana. Nuove scoperte nell anti- 
ca Luni, in ‘Notizie Scavi’ 1890, p. 382: “Una 
lastra di marmo bianco di m. 0,75x0,70, quadrila- 
tera, i cui lati convergono superiormente in arco, 
con ornato semplice a cornice. Vi sono scolpite, a 
rilievo, due figure di giovanetti, dalla cintura in 
su, colle teste a mezzo profilo. Di veste non si 
scorge che un’ampia fascia, a pieghe regolari, che 
da ambe le spalle discende e si unisce nel petto. Il 
lavoro è rozzo e non finito”. 


36) Kockel, op. cit., pp. 119 ss. 


37) Per l’iscrizione di Montecatini, M. Munzi - N. 
Terrenato, La colonia di Volterra. La prima atte- 
stazione epigrafica ed il quadro storico e archeo- 
logico, in ‘Ostraka’ 3, 1994, pp. 31 ss.; su Volter- 
ra in questo volgere di tempo, ampia disamina da 
ultimo di N. Terrenato, Tam firmum municipium. 
The Romanization of Volaterrae and its cultural 
implications, in ‘Journal of Roman Studies’ 88, 
1998, pp. 94 ss. 


38) Dopo il classico lavoro di P. Fraccaro, La cen- 
turiazione romana dell’agro pisano, in ‘Studi 
Etruschi’ 13, 1939, pp. 221 ss., si veda Ciampol- 
trini, art. cit. a nota 19, pp. 43 ss., ripreso da G. 
Schmidt, Atlante aerofotografico delle sedi umane 
in Italia. IIl. La centuriazione romana, Firenze 
1989, tav. XXXIII. 


39) Ciampoltrini, art. cit. a nota 19, pp. 48 ss.; 
Schmidt, op. cit. , tav. XXXII. 


40) Ciampoltrini, art. cit. a nota 29, pp. 330 ss., 
tavv. I-II. 


41) Per questo (M.H. Crawford, Roman Republi- 
can Coin Hoards, London 1969, p. 123, n. 429), 
dopo 1 contributi proposti da Bruni, op. cit. a nota 
7, pp. 53 ss., si veda Ciampoltrini, art. cit. a nota 
1. 


42) A. Dani, Contributo per una carta archeologi- 
ca della Val d'Era, in ‘Erba d' Arno' 83, 2001, pp. 
39 ss. 


43) G. Ciampoltrini, "Coppi, tazze, e altre userie 
fittili, lacere e marce, macere dal tempo". Le 
opere di bonifica e l'archeologia d'età etrusca e 
romana tra Valdarno e Valdera, in Preistoria e pro- 
tostoria fra Valdarno e Valdera, Pontedera 2003, 
pp. 117 ss, in part. pp. 126 s., tavv. 31-32. 


44) Per questa, con bibliografia precedente, L. 
Camin - W. McCall, The Romanization of the 
Rural Complex of Podere Cosciano, in corso di 
stampa negli atti del convegno Etruscans Now, 
Londra 2002. 


45) Si rinvia a Ciampoltrini, art. cit. a nota 1. 
46) Supra, nota 29. 
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Il monumento 
dell’augustale 
Constans a Lucca 


Giulio Ciampoltrini 


Tra i non molti monumenti di Lucca 
romana raccolti nel Museo di Villa 
Guinigi spicca, per le dimensioni e 
per l'ancora riconoscibile qualità del 
rilievo, la lastra frammentaria con 
l'iscrizione CIL XI, 7025' (fig. 1). 
La scalpellatura del rilievo e quella 
dell’instrumentum sacrificale, meno 
offensiva, verosimilmente dovute al 
progettato reimpiego della lastra, ro- 
vesciata, come pietra tombale hanno 
di certo nuociuto all'apprezzamento 
della decorazione, e, forse, sono indi- 
rettamente responsabili anche della 
non esatta comprensione dell'iscrizio- 
ne e del monumento cui la lastra ap- 
parteneva. Infatti sia il Ferri che il 
Bormann, che all’inizio del secolo 
presentavano, indipendentemente, il 
monumento epigrafico, lo considera- 
vano mutilo solo in alto) dove, fra 
l’altro, la frattura interessa anche la 
prima linea iscritta conservata: né 
l'uno né l'altro, a quanto pare, no- 
tava che una consistente lacuna do- 
veva essere ipotizzata anche a sinistra 
della lastra, con la parte iniziale del- 
la formula onomastica del dedicante, 
di cui, nel frammento superstite, so- 
pravvive il solo cognomen: ed è fran- 
camente insostenibile che in un mo- 
numento pubblico, eretto in occasio- 
ne della concessione di una carica ma- 
gistratuale, il dedicante si presentas- 
se solo con il cognomen. Evidente- 
mente la lastra aveva notevolissime di- 
mensioni, o, piuttosto, alla superstite 
— comunque frammentaria — dove- 
va giustapporsene, a sinistra, una se- 
conda, che si puó supporre ugualmen- 
te decorata da un encarpio sorretto, 
per la mano, dall'erote alato che so- 
stiene quello del frammento supersti- 
te; di un erote, infatti, si riconosce 
l'estremità dell'ala sinistra, nella par- 
te superiore sinistra della lastra? La 
presenza dell'ala, tesa, che di solito 
si dispiega all'altezza della testa del 


personaggio; le notevoli dimensioni 
dei caratteri della prima linea iscritta 
conservata, e dell'eventuale spazio in- 
terlineare, fanno supporre, a meno 
che non si voglia ammettere la pre- 
senza di un altissimo sfondo neutro 
sopra la testa dell'essere alato, che la 
perdita della parte superiore della la- 
stra sia sostanzialmente limitata alla 
scheggiatura e alla rilavorazione per il 
reimpiego. L'iscrizione, quindi, sareb- 
be stata contenuta in due linee, la pri- 
ma con i destinatari della dedica, la se- 
conda con nome del dedicante e formu- 
lario di dedica. E chiaro che, mentre è 


gruppo di dediche a due Genii? Que- 
ste, di solito, vedono come dedicanti 
magistrati municipali, il cui lealismo 
più di frequente si manifesta nello 
onorare il Genius della comunità (mu- 
nicipio o colonia) in cui esercitano la 
carica, ma che in taluni casi, come 
forse il nostro Constans, associano 


nella dedica l'espressione di quell'or- 
do cui concretamente — e nel nostro 
caso anche con la speciale concessio- 
ne gratuita — debbono la carica? La 
successione colonia — ordo — popu- 
lus (o espressioni equivalenti) appa- 
re d'altronde cosi rigidamente fissata’ 
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1. Iscrizione CIL XI, 7025. Lucca, Museo 
Nazionale di Villa Guinigi. 


2. Dedica di M. Antonius Neanthus (CIL XI, 
1344 b). Ortonovo, Chiesa della Madonna 
del Mirteto. 


preclusa la possibilità di integrare la 
formula onomastica dell’ ‘augustale’ 
per la 1. 1 non si potrà che ricorrere a 
ipotesi. La più verisimile è di una dedi- 
ca [Genio coloniae] et decurionum 
che, se non trova riscontro puntuale 
in alcun documento epigrafico super- 
stite, può essere inserita in un piccolo 


da non consentire, nel caso di una 
doppia dedica, che la menzione della 
colonia, prima dei decuriones. Ragio- 
ni di spazio, come ben si vede, non 
si oppongono ad una integrazione co- 
me quella proposta. In conclusione 
si può ricostruire un testo: 
[Genio coloniae] et decurionum 
[---] Constans August (alis) d(ecu- 
rionum) d(ecreto) gratis de p(e- 
cunia) [s(ua) ]." 
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Quanto al monumento, il cui corpo, 
forse in materiale meno nobile, era 
rivestito da lastre marmoree, é im- 
possibile decidere se si trattasse di 
un altare, o, piuttosto, di una base 
su cui, in corrispondenza dei due en- 
carpi, potevano essere posti i signa 
dei due Genii." Ugualmente impossi- 
bile decidere se nell'arco dell'encar- 
pio di sinistra fossero ripetuti sim- 
pulo, prefericolo, patera o se non com- 
parisse, ad esempio, l'instrumentum 
del sacrificio cruento, contrapposto a 
quello del sacrificio incruento. Il mo- 
numento, di notevole impegno (e co- 


3. Rilievo con eroti e encarpio. San Pietro a 
Vico (Lucca), Chiesa parrocchiale 


4. Particolare di fig. 3: lerote ghirlandoforo 
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sto), teneva verosimilmente luogo del- 
la summa honoraria solitamente ver- 
sata dagli 'augustali', come dagli altri 
magistrati municipali, al momento di 
entrare in carica, e che nel caso di 
Constans non era stata pretesa dai de- 
curioni lucchesi solo perché, come di 
solito in queste occasioni, il candida- 
to si era impegnato per una somma 
di gran lunga maggiore." 


Eroti ghirlandofori compaiono anche 
nella lastra marmorea conservata nel- 
la chiesa di San Pietro a Vico, nella 
campagna lucchese (figg. 3-6), dove 


era stata reimpiegata, nell'Alto Me- 
dioevo, per l'iscrizione di consacra- 
zione:" essa doveva appartenere ad 
un monumento pressoché identico, an- 
che per dimensioni, a quello che era 
decorato dal frammento di Villa Gui- 
nigi. La corrispondenza delle dimen- 
sioni, anzi, è tale da consentire l'ipo- 
tesi della pertinenza al medesimo mo- 
numento:" la base, in questo caso, 
avrebbe presentato sulla fronte, in 
più lastre (due), eroti ghirlandofori, 
con instrumentum sacrificale e iscri- 
zione di dedica: sui lati, se ad uno di 
essi, al sinistro," appartiene la lastra 
di San Pietro, ancora eroti ghirlan- 
dofori, e l'elemento apotropaico del 
gorgoneion, realizzato come episema 
dello scudo esibito da un erote apte- 
ro.^ Ancora a un monumento di di- 
mensioni sostanzialmente identiche a 
quello (o quelli) cui assegnare i due 
rilievi lucchesi è riferibile una terza 
lastra, conservata nella chiesa di San 
Romano, a Lucca, già reimpiegata co- 
me pietra tombale, decorata con mo- 
tivi architettonici, archetti fra pila- 
stri” (fig. 8). Non è da escludere che 
anch’essa provenga dalla base eretta 
da Constans, di cui poteva rivestire 
la parte posteriore." 

A queste ipotesi non si oppone la da- 
tazione proponibile per le tre lastre: 
più incerta, data la drastica scalpel- 
latura del rilievo, per il frammento 
iscritto, per il quale i soli termini di 
riferimento sono l’assai moderato uso 
del trapano, ancora avvertibile, e i 
caratteri epigrafici;" i due elementi, 
insieme, e con tutte le cautele che 
considerazioni paleografiche, special- 
mente per monumenti 'ufficiali', im- 
pongono, suggeriscono una cronologia 
anteriore agli ultimi anni del I secolo 
d.C. Nella lastra di San Pietro il fe- 
stone, per rimanere nell'ambito muni- 
cipale dell'Etruria settentrionale, è 
confrontabile da vicino con quello, 
ugualmente sorretto da eroti, del mo- 
numento funerario di Ciartia Procula 
e di Cn. Petronius Asellio ad Arezzo, 
databile, anche per motivi prosopo- 
grafici, in età claudia (fig. 9)” Agli 
anni centrali del I secolo riporta an- 
che il tipo degli eroti — benché la 
continuità del motivo renda assai me- 
no stringenti i richiami proponibili — 
per il trattamento del volto e dell'ac- 
conciatura, che, nel chiaroscuro con- 
tenuto e nella sobrietà dei riccioli, ri- 
corda ritratti infantili del secondo 
quarto del secolo;” e il cui corpo, dal- 
le dimensioni massicce, si avvicina a 
quello dei putti di monumenti cisal- 
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pini d'età claudia." Confronti con la 
urna cineraria di L. Aelius, da Arezzo 
(fig. 10), databile, anche per l'assen- 
za di cognomen nella formula onoma- 
stica, non oltre l'età neroniana? e 
con opere cisalpine," consentono di 
fissare nel medesimo torno di tempo 
la datazione della lastra di San Ro- 
mano, i cui singoli elementi ritorna- 
no nella modesta produzione di stele 
architettoniche dell'Etruria settentrio- 
nale, rapidamente esauritasi nella se- 
conda metà del I sec. d.C.” 


Il monumento di Constans si pone, 


5. Particolare di fig. 5: il gorgoneion 

anche solo per dimensioni, come uno 
dei piü significativi documenti, per 
l'Etruria settentrionale, dell'ascesa di 
quei ceti, composti quasi esclusiva- 
mente da liberti, che nel rango di 'au- 
gustale' individuano il mezzo della 
loro piena integrazione sociale. Se 
la datazione qui propostane, agli anni 
centrali del I secolo, è corretta, esso 
segnerebbe anzi l'acme di questo 
gruppo sociale, la cui fortuna è lar- 
gamente documentata per tutto il I 
secolo a Pisa, Lucca, Firenze, città 
dove piü vive sono, evidentemente, 
le attività commerciali* e artigianali? 
con cui è possibile realizzare nuove 
fortune. Lucca, in particolare, deve 
la sua ricchezza, verosimilmente, so- 
prattutto agli stretti rapporti con 
sa, porto e centro commerciale 
smistare, attraverso comode vie di 
acqua, le materie prime fornite da 
un vasto entroterra: ? un liberto, for- 
se pisano, L. Papirius Mandatus, eser- 
cita in questo periodo la carica di 
augustale a Lucca e a Pisa, e nume- 
rosi sono i legami personali fra luc- 
chesi e pisani." Agli investimenti dei 


nuovi ricchi, che, secondo il modello 
esemplificato dal Trimalcione petro- 
niano, cercano nella terra un riparo 
sicuro per le fortune accumulate con 
attività rischiose, puó essere dovuta 
anche la fioritura degli insediamenti 
agricoli della piana lucchese, docu- 
mentata ora soprattutto nel bacino 


del Bientina, area da cui, significati- 
vamente, provengono le stele funera- 
rie di due 'augustali'.? Alle botteghe 
da cui escono opere come queste, e 
che, come a Pisa e a Firenze, sono 
sostenute soprattutto dalla richiesta di 
funerari da parte delle 


monumenti 


6. Particolare di hg. 3: l'encarpio 
7. M monumento di Constans (CIL XI, 
proposta di ricostruzione della fronte 


7023): 


classi libertine,” si rivolge Constans 
per la realizzazione del monumento 
da erigere a memoria del singolare 
onore concessogli; e, se ad esso è ri- 
feribile la lastra di San Pietro a Vico, 
è evidente l'impaccio che lo scalpel- 
lino ha provato nel passare dalle di- 
mensioni di una stele funeraria a 
quelle di un grande monumento: mi- 
nore nel trattamento dell’encarpio, un 
motivo decorativo spesso impiegato;* 


maggiore per gli eroti, per cui non 
soccorre un'analoga tradizione. Le 
stesse difficoltà saranno incontrate dal- 
la bottega da cui escono, pochi decen- 
ni dopo, le lastre del teatro di Fieso- 
le una delle poche imprese di am- 
pio respiro delle officine artistiche del- 
FEtruria settentrionale, coinvolte, a 
partire dagli anni finali del I secolo, 
nella crisi delle città e delle classi 
per cui operano. A Lucca stessa la 
costruzione dell'anfiteatro, nei decen- 
ni conclusivi del secolo, resa possi- 
bile dalla munificenza di un cavalie- 
re locale," risponde forse anche ad 


esigenze di pubblica occupazione, piü 
che essere sintomo della fioritura del- 
la città: agli inizi del II secolo ripe- 
tute liberalità di famiglie locali? o 
pisane* confermano la crisi della cit- 
tà; alla fine del secolo, o agli inizi del 
III, anche Lucca riceve un curator 
rei publicae." La crisi dell'agricoltu- 
ra si riflette nel massiccio abbandono 
di insediamenti agricoli del Bientina, 
sben pochi dei quali sembrano soprav- 
vivere agli anni tra la fine del I e gli 
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inizi del II secolo;? tanto che è giu- 
stificato il sospetto che la larga pre- 
senza di lucchesi tra le fila di preto- 
riani e di urbaniciani, nel II secolo, 
sia dovuta al declino delle attività pro- 
duttive, piuttosto che ad una inatten- 
dibile crescita demografica;" la car- 
riera delle armi, in questo periodo, 
tenta anche il ceto equestre." Sembra 
corretto, dunque, collegare la crisi — 
o scomparsa, se l'esiguità della docu- 
mentazione sopravvissuta anche per il 
I secolo non consigliasse cautela — 
delle botteghe artistiche a quella dei 
ceti affaristico-mercantili, a Lucca co- 


architettonici. Lucca, 


8. Rilievo. con motivi 
Chiesa di San Romano 


me a Firenze," città che sembra ave- 
re una sorte parallela: solo Pisa, la 
cui posizione favorisce le attività di 
intermediazione, continua, ancora per 
tutto il II secolo, a conoscere una mo- 
desta produzione artistica che, oltre 
a recepire modelli urbani," si espri- 
me anche con singolari prodotti lo- 
cali, destinati a liberti o libertini as- 
surti alle magistrature locali.“ 


1) Cfr. da ultimo Museo. Nazionale di Villa Gui- 
nigi (Lucca), Lucca 1968, p. 38, n. 179, fig. 4, 
con bibl. (G. Monaco). Marmo bianco: alt. cons. 
cm. 66-70, lungh. cons. cm, 120-122, spess. cm. 
12-13: alt. delle lettere: |]. | cm. if ca; l 2 
cm. 6,5. E appena il caso di avvertire che que- 
sta ultima edizione, con il completo fraintendi- 
mento dell'iscrizione — un episodio non isolato 
nel catalogo — segna un passo indietro rispetto 
alle precedenti. 

2) La wpologia del cartiglio araldico consiglia 
di porre la rilavorazione del pezzo nel XVI-XVII 
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secolo: l'assenza di tracce di iscrizione e il man- 
cato completamento dell'elemento araldico (il car- 
tiglio è liscio) inducono a credere che la lastra 
sia stata preparata per reimpiego, ma mai real- 
mente ysata. Le vicende del pezzo prima della 
fine dell'Ortocento sono ignote (cfr. infra, nota 
3). La scalpellatura del festone parrebbe indi- 
ziar: una prima intenzione di sfruttare la fac- 
cia iscritta e decorata (cfr. anche tifra, nota 17). 
3) Rispettivamente S. Ferri, Iscrizioni latine in 
Lucca, in "Studi italiani di filologia classica’, 19, 
1912, p. 592, n. 10 e (preferibile) Corpus Inscrip- 
tionum Latinarum (in seguito CIL) Xl, 7025. Il 
lavoro del Ferri non fu utilizzato per il Corpus. 


4) Un confronto particolarmente significativo, per- 
ché proveniente da un ambiente socialmente e 
geograficamente vicino, nonché prossimo per Cpo- 
ca — almeno a giudicare dai caratteri epigrafici 
— è offerto dall'iscrizione lunense CIL XI, 1344 
b, in cui ritorna l'identico. formulario: M. Anto- 
nius. Neanthus/ Augustalis d(ecurionum) | d(ecre- 
to) gratis factus ile) s(ua) p(ecunia) fecil. 
L'iscrizione doveva appartenere a un monumen- 


to non lontano, per impegno finanziario, da 
quello eretto da Constans a Lucca, almeno a giu- 
dicare dalle dimensioni dei blocchi su cui è in- 
cisa, inseriti nella facciata della chiesa della Ma- 
donna del Mirteto a Ortonovo (fig. 2): cfr. U. 
Mazzini. Iscrizioni lunemsi in Ortonovo, in 'Gior- 
nale Storico della Lunigiana', 9, 1918, p. 47 sgg. 
5) L'andamento del festone, pressoché completo 
sulla sinistra, come, se non altro, dimostra la 
convergenza con la tenia, è tale da far escludere 
la presenza di un diverso essere alato (volatile); 
del resto aquile o oche ghirlandofore, che in 
questo caso avrebbero inoltre dimensioni supe- 
riori al naturale, ricorrono raramente nel re- 
pertorio urbano e dell'Etruria settentrionale (per 
questo, cfr. però un'ara lunense: J. Smólski, 
Studio. preliminare per la ricostruzione di una 
ura votiva romana rinvenuta a Luni, in ‘Qua- 
derni Lunensi’, 2, 1977, p. 45 sgg). Sembra an- 
che da escludere che il festone potesse essere 
sorretto da un crote per le spalle: in questo 
caso ci si allenderebbe una distanza assai mi- 
nore fra ala e punto di convergenza tenie/en- 
carpio, 

6) Sugli 'augustali', termine con cui qui, accet- 
tando la proposta di Duthoy, si indicano i ma- 
gistrati che con varie denominazioni — Augu- 
stales, seviri, seviri Augtistales, ecc. — attendo- 
no al culto augustale, cfr. R. Duthoy, Les *Augu- 
stales, in Aufstieg und Niedergang der römischen 
Welt, 16, 2, Berlin-New York 1978, p. 1254 
sgg. Id., Recherches sur la répartition des ter- 
mes sevir Augusialis..., in “Epigraphische Studien’, 
11, 1976, p. 145 sgg: a p. 165 elenco degli 
‘augustali’ lucchesi, a cui, peraltro, occorrere ag- 
giungere il nostro Constans. 


7) CIL. IX, 32: Genio/decurion(um)/et populi 
(Brindisi); CIL IX 1256; ... Genio coloniae et 
colonorum (Nola): P. Collart, /nscriptions de 
Philippes, in 'Bull. Corr. Hell, 75, 1935, p. 527 
(= Année Epigraphique — poi AE —, 1934, 5D: 
Genio — colo[niae] / Iuliae — [Au]g(ustae) Phi- 
Hiprpiensium! ]/[et rei] publiicae..] (Filippi, H 
sec. d.C.). Per lo status coloniale di Lucca, cfr. 
da ultimo Dizionario epigrafico (in seguito DizEp). 
IV, p. 1863 sgg, s.v. Luca (G. Samonati). 

8) Per la documentazione cpigralica al riguardo 
ancora da cfr. DizEp, IH, p. 469, s.v. Genius 
(L. Cesano). Ovviamente molto aumentato il nu- 
mero. delle attestazioni: per l'Etruria, in parti 
colare, da aggiungere CIL XI, 7030 (Genio co- 
loniae/Florentiae...) e A. Minto, in ‘Notizie degli 
Scavi' (in seguito ‘NSc’), 1919, p. 299 sgg. (Ge 
nio/coloniae/Hebae: dedica da parte di un 'au- 
gustale"), 

9) Cfr. per tutte la dedica tudertina CIL XI, 
4639: pro salute/coloniae et ordinis/decurionum 
et populi/T'udertis.., databile sul finire del I sec. 
d.C. (il dedicante, L. Cancrius Primigenius, pri- 
mus Omnium riveste a Todi contemporaneamen- 
te le cariche di sexvir Augustalis e Flavialis). 
10) Lo spazio sembra insufficiente per inserire 
anche un verbo, f(ecit) o piosuit}. 

11) Per la tipologia dele basi, cfr. W. Hermann, 
Römische Goùtterultàre, Kallmünz 1961, p. 60 seg. 
per P Etruria settentrionale, cfr. le probabili basi 
fiesolane: A. De Agostino, Fiesole. Roma 1958, 
p. 9 sg. Per la dedica di signa di Genti, con basi 
o alloggiamenti, cfr. DizEp, s.v, Genius, cit. 
12) Cfr. R. Duncan-Jones, Am epigraphic survey 
oj costs in Roman Italy, in “Papers of the British 
School at Ronit’, 35, 1965, p. 226 sgg., con bibl.; 
Id., The economy of the Roman Empire, Cam- 
bridee 1974, p. 

15) Pubblicata da G. Lera, in “La Provincia di 
Lucca’, 7, 4, 1967, p. 100 sgg. (con datazione 
ed interpretazione inaccettabili); da cfr. per il 
reimpiego (nella faccia non decorata) e per le 
circostanze del ritrovamento. Marmo bianco; alt. 
cm. 90-91; lungh. cm. 168-169; spess. cm. 14. 
Un erote stante, con ali spiegate, tiene nella d. 
due tenie: nella s. altrettante tenie è un encar- 
pio che, all'alira estremità, in una parte perduta 
della lastra — o in una lastra contigua — do- 
veva essere sorretto da un erote simile (almeno 
giudicando dall'andamento convergente di en- 
carpio e tenie € dalla pressoché perfetta. simme- 
tria del primo). Al centro, sull'asse di simme- 
tria del festone, erote aptero stante, che con le 
braccia sollevate esibisce, sopra la testa, uno 
scudo con cpisema gorgonico. La lastra sembra 
completa à s; in basso, dove i margini sono 
lievememe rilevati; in alto, salvo per un intacco 
dovuto forse al reimpiego. 

14) La lacunosità della lastra di Villa Guinigi 
non consente un riscontro puntuale, ma la ‘so- 
vrapposizione' delle due lastre (fig. 7) dà risul- 
tati che sembrano confermare la pertinenza al 
medesimo monumento: a meno che non si vyo- 
glia ammettere la presenza, a Lucca, di due 
monumenti sostanzialmente contemporanei e di 
dimensioni pressoché identiche, caso che ovvia- 
mente non può essere escluso. In particolare, 
dando all'erote ipotizzabile per la faccia iscritta 
le dimensioni di quello di San Pietro, come si 
è fatto a fig. 7, c accettando (come l'andamento 
del festone pare confermare) che il prefericolo 
segni l'asse di simmetria del gruppo eroti-encar- 
pio. si ottiene un interasse di cm, 160, identico 
a quello del gruppo di San Pietro, dove la di- 
stanza fra gli assi di simmetria del corpo del 
Verote alato e del fesione è di cm. 81. Anche 
Valtezza dei due frammenti, soprattutto se si 
accoglie l'integrazione qui proposta per l'iscri- 
zione, non dovrebbe essere dissimile (cm. 90, 5 
piedi). Sufficientemente prossime anche le dimen- 
sioni dei particolari; spess. tenia cm, 4-4,5 (Luc- 
ca)/ 4-5 (S. Pietro): spess. encarpio cm. 13-14 
/13-16. Le modeste differenze possono. comunque 
essere imputate al diverso trattamento (o alla 
diversità di mano) tra facciata e lati brevi: Jo 
stesso vale per il trattamento lievemente diver- 
so dell'ala dell'erote, più distesa sulla lastra 
iscritta. Lo sviluppo della fronte del monumento, 
accettando l’interasse fornito dalla 'sovrapposi- 
zione’ proposta, sarebbe di poco superiore al cm. 
320, cioè circa 11 piedi (= cm, 326); consi- 
derando anche le modanature che sicuramente 
completavano in alto e in basso la base, la di- 
mensione in jronte del monumento potrebbe es- 
sere supposta in 12 piedi, una misura ‘standard’, 
per esempio, nelle delimitazioni di aree sepol- 
crali, nella prima età imperiale (Firenze: CIL 
XI, 1622; 1647; 1652: 1672: ecc. Pisa: Inscri- 
pliones Italiae — in seguito Inscrit — 7, Y. 48). 
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15) Indurrebbe a credere ciò, almeno, il fatto 
che la lastra sia completa a s.; ma è chiaramen- 
te impossibile ricostruire come venisse risolto il 
problema dello spigolo fra faccia principale e lati 
brevi. 

16) Cfr. R. Stuveras, Le putto dans l'art romain, 
Bruxelles 1969, p. 128 sg. 

17) Presentata da G. Lera, in ‘La Provincia di 
Lucca”, 4, 1, 1964, p. 95 sgg. (con datazione 
insostenibile). Lastra parallelepipeda, in duc frr. 
contigui: marmo bianco; alt. cm. 95, lungh. 
cm. 179, spess. em. 12. Archetti (fasce rese da 
listello e gola) che insistono su semiparaste li- 
sce, addossate a paraste con lusto scanalato, for- 
nite di capitello corinzieggiante (corona di fo- 
glie lisce; volute; fiore d'abaco). Conservate una 
campata intera é gran parte di una seconda. La 
lastra sembra completa in alto, dove i capitelli, 
salvo. qualche scheggiatura, sono integri, e di 
conseguenza, dato il perfetto parallelismo fra le 
due facce, anche in basso; forse anche a d. e a s. 
dato: che la lunghezza della lastra corrisponde 
esattamente a 6 piedi (cm. 179). Considerando 
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9. Lastra del monumento funerario di Ciartia 
Procula e Cn. Peironius Asellio (CIL XI, 1856). 
Arezzo, Museo Archeologico 


che l'intercolumnio, fra le ‘paraste scanalate, è 
di cm, 87 circa e che la larghezza delle paraste 
scanalate è di cm. 19, supponendo uno sviluppo 
complessivo per tre arcate, la lunghezza del mo- 
numento cui la lastra apparteneva sarebbe di 
cm. (87x3)+(19x4)= cm. 337; da cui, peraltro, 
occorrerebbe sottrarre qualcosa per le ridotte 
dimensioni delle paraste d'angolo, ben riconosci- 
bili nella lastra superstite, dove la parasta di d. 
è larga cm. 145 e presenta quattro scanalature 
contro le sei di quella centrale. Si ottiene quindi 
una lunghezza non dissimile da quella, + cm. 
326, proponibile per la faccia iscritta del mo- 
numento di Constans: E chiaro che mulla ga- 
rantisce che la decorazione si sviluppasse su tre 
arcate, anche se la cosa, soprattutto se la lastra 
è completa, è probabile (cfr. anche infra, nota 
24). Da segnalare la comune sorte della lastra 
di San Romano e del frammento di Villa Gui- 
nigi, entrambi reimpiegati per lastre sepolcrali 
c, almeno in parte, scalpellati; non sono da 
escludere recupero e reimpiego contemporanei. 


18) Per un esempio cronologicamente e geogra- 
ficamente vicino di diversa organizzazione della 
decorazione su fronte (+ lati brevi) e tergo, 
si veda l'ara modenese del centurione P. Clodius 
M.j: B. Benedetti, Scavi e scoperte archeologi- 
che nel Modenese, in ‘Atti e Memorie della De- 
putazione di Storia Patria per le Antiche Provin- 


ce Modenesi”, 10, 2, 1967, p. 201 sg. (sul tergo, 
fregio dorico). 

19) Pochi i punti fissi paleografici disponibili per 
l'Etruria settentrionale: a Lucca è possibile un 
confronto particolarmente puntuale con la de- 
dica dei magistri Mercuriales, databile non ol- 
tre i primi decenni del I sec. d.C.: cfr. A. Minto, 
in 'NSc', 1956, p. 392, fig. 2: A. Degrassi, J 
magistri Mercuriales di Lucca... in ‘Athenacum', 
15. 1957, p. 287. Per la vicina Pisa si vedano 
CIL XI, 1416 (= Inscrit, 7, 1, 3-4), una dedica 
dei magistri Mercuriales, da comprendere quindi 
entro gli anni iniziali del | sec. d.C. Inscrit 
7, 1, 48, da collocare entro la prima metà del 
l sec. d.C. per l'assenza di cognomen nella for- 
mula onomastica, cosi come CIL XI, 1419 (= In- 
scrit, 7, 1, 86). 

20) CIL XI, 1856; cfr. M. Torelli, Senatori etru- 
schi della tarda repubblica e dell'impero, in 'Dia- 
loghi d'Archeologia', 5, 3, 1969, p. 291; Cm. 
Petronius Cn. f. Asellio di questa iscrizione non è 
però identificabile con l'omonimo di CIL XIII, 
6816, di cui vita e carriera si concludono in Gcr- 


ar 
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mania ancora negli anni di Augusto: cfr. H. De- 
viiver, Prosopographia  militiarum equestrium..., 
Louvain 1976-77, p. 653 P 21 (che erroneamente 
considera ‘onoraria’ l'iscrizione: si tratta. in real- 
tà di un'iscrizione funeraria, come tipologia del 
monumento — cfr. H. Schoppa, Römische Bild- 
kunst in Mainz, Wiesbaden 1963, tav. 1 — e for- 
mulario epigrafico dimostrano); ne è, verosimil- 
mente, il figlio, Sul monumento aretino, cfr. an- 
che Antichità di Villa Doria Pamphilj, Roma 1977, 
p. 107, n. 107 (G. Messinco). Non sembra giu- 
stificabile un'estensione automatica ad ambito mu- 
nicipale delle cronologie elaborate per la pro- 
duzione urbana da M. Honroth, Sradtrómische 
Girlanden, Wien 1971, e M. Maaskant- Kleibrink, 
Some remarks on Roman stone garland, in 'Bul- 
letin Antieke Beschaving’, 48, 1975, p. 185, sg. 
21) Sul tipo, impiegato prevalentemente per il 
ritratto di fanciulle, cfr. Sculture e mosaici del 
Museo Civico di Oderzo, Treviso 1976, p. 97 
seg. (M. De Min), con vasta bibl; Antichità di 
Villa Doria Pamphilj, cit, p. 277, n. 537, tav. 
182 (R. Calza) E noto che per gli eroti l'accon- 
ciatura con trecciolina piatta. centrale avrà for- 
tuna anche nei secoli successivi. 

22) Cfr. la stele di Boretto, ad es. in G.A. Man- 
suelli, Les monuments comménmoratifs romains de 
la vallée du Pò, in ‘Monuments Piot', 55, 1963, 
p. 39, fig. 7; le are aquileiesi di P. Postumius 
Hilarius, Papia Secunda, C. Oetius Rixa, asse- 
gnabili agli anni centrali del I secolo: V. Santa 
Maria Scrinari, Museo Archeologico di Aquileia. 
Catalogo delle sculture romane, Roma 1972, p. 
131 sgg. nn. 372, 373, 376. Improponibile, per 


le diverse dimensioni e per lu forte scheggiatura, 
un confronto con gli eroti del monumento are- 
tino cit, supra, nota 20. 

23) CIL NI, 1851; dell'urna, di cui ignoro la 
collocazione attuale, fornisce un ottimo disegno 
il cod. Ullizi 8, p. 24 (= fig. 9). Per questa, e 
per le altre urne cinerarie della prima età impe- 
riale del territorio aretino, & impossibile stabi- 
lire se si tratti di prodotti di officine urbane o 


locali: anche perché ben poche di esse sono 
accessibili. Per il motivo su urne urbane, cfr. 
comunque W. Altmann, Die romischen Grabal- 


tire der Kaiserzeit, Berlin 
(d'eià. claudia). 

24) ‘Grande Mausoleo’ di Aquileia: da ultimo 
Santa Maria Scrinari, op. cit, p. 194, mn. 605; 
H. Gabclmann, Zur Tektonik oberitalischer Sar- 
kophage, Altüre und Stelen, in ‘Bonner Jahr- 
bücher’, 177, 1977, p. 232, nota 158. 

25) Stele da Sesto Fiorentino: A. Minto, in 
'NSc', 1914, p. 229 sgg. tav. t; stele dei Fon- 
tinii, CIL XI, 1608, da Firenze, nel Mus, Arch. 


1905, p. 46, fig. 12 
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10. Urna di L. Aelius M.f. Pom. (CIL XI, 1851); 
dal cod. Uffizi 8, p. 24 


fiorentino; stele dei Cissit, da Luni: A. Frova, 
Monumenti funerari di Luni, in Archaeologica, Fi- 
renze 1975, p. 298 sgg. fig. 1; fr. di stele, da 
Luni, a Luni, Antiquarium (inedita), I primi tre 
da cfr. per parasta e capitello, l'ultimo per il 
solo capitello, 

26) Particolarmente significativi, a questo pro- 
posito, gli interessi aquileiesi dell“augustale' fio» 
rentino O. Cerfonius Chryseros, un liberto, a giu- 
dicare dal cognomen grecanico (CIL V, 8970). 
Per i Cerfonii (una rara variante del più comune 
Cervonius) a Florentia, cfr. anche CIL II, 
4465 a. 


27) Un aerarius è l'ingenuus M. Vibius Maximus 
Smintius, sexvir a Florentia (CIL XI, 1616); ne- 
gotians materiarius il (liberto) P. Alfius Erastus, 
anch'egli fiorentino (CIL XI, 1620: cfr. CIL XI, 
1620: un negotians materiarius ritrovato, in "Epi- 
graphica', 37, 1975, p. 215 sg); alla lavorazione 
o al commercio del legno è interessato anche il 
sevir lucchese O. Laronius Rufus (O. Pancrazzi, 
Una stele iscritta da Bientina, in 'Athenaeum', 
48, 1970, p. 15 sgg; da respingere l'attribuzione 
del bacino del Bientina a Pisae, ipotesi che non 
ha dalla sua alcun elemento positivo; a favore 
dell'appartenenza a Luca parlano invece, se non 
altro, continuità medievale e prossimità geogra- 
fica; parte dell'instrumentum riprodotto, infine, 
ha probabilmente valore simbolico — il dittico, 
il Kalathos, il pettine). 

28) Dall'Appennino lucchese, attraverso l'Auser, 
poteva giungere il legname che alimentava la 
attività dei fabri navales e tignaríi pisani (CIL 
XI, 1456) e a cui era interessato anche il luc- 
chese Laronius Rufus (supra, nota 27); Pisa, 
ugualmente, poteva ridistribuire. i prodotti della 
agricoltura e della zootecnia lucchesi (per alle- 
vamenti ovini nell'Appennino, Plin, N.H. il; 
24]). 
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29) CIL XI, 1528: per i Papirii a Pisa, CIL 
XL 1417 (un liberto, magister Mercurialis); iscri- 
zioni pisane di lucchesi (tribù Fabia): CIL XI, 
1462; 1500; iscrizioni lucchesi di pisani: CIL 
XI, 1526. La presenza a Pisa e a Lucca di ma- 
gistri Mercuriales — caso isolato in Etruria — 
è un'ulteriore prova dei rapporti fra le due città 
nei primi decenni dell'Impero. 

30) Il bacino del Bientina è stato sottoposto, 
nell'ultimo decennio, ad una (disorganica) cam- 
pagna di ricerche di superficie, che ha comun- 
que portato all'identificazione di numerosi inse 
diamenti agricoli della prima età imperiale; per 
notizie preliminari o parziali, V. Bernardi, in 
“Notiziario Filatelico”, 11, 10, 1971, p. 11 sgg; 
A. Dani-A. Guagliumi, Recenti rinvenimenti di 
superficie nell'agro pisano..., in corso di stampa 
in ‘Antiqua’. Per le stele funerarie, q 
Laronius Rufus è venuta nd aggiungersi alla da 
tempo nota CIL XI, 1529 (Museo Naz, di Villa 
Guinigi, cit., p. 48, n. 194, fig. 12), con sella 
curule fra due fasci, che potrebbe appartenere 
anche a un cdile o a un magistrato giusdicente 
(cfr. p. es. l'urna volterrana CIL XI, 7067: B.M. 
Felletti Maj, La tradizione italica nell'arte roma- 
na, Roma 1977, p. 217, fig. $9, con datazione 
da spostare nel pieno | sec. d.C., se mon altro 
per il larghissimo ricorso al trapano: l'urna è di 
marmo bianco e non di tufo); ma, come quella 
della stele di Laronius Rufus e della lastra pisa 
na di Q. Anquirinnius Severus (CIL XI, 1440: 
Felletti Maj, op. cit, p. 349, fig. 178), indicherà 
piuttosto il rango di ‘augustate’ raggiunto dal 
defunto. 

31) Una sommaria rassegna di questi monumenti 
in Felletti Mai, op. cit, p. 349: discutibile la 
ricostruzione come ara del monumento di P. 
Ferrarius Hermes (in cui l'instrumentum | potrcb- 
be aver valore simbolico, più che indicare la 
professione del defunto), per cui cfr. i lemmi 
di CIL XI, 1471 e Inscrit, 7, 1. 47. 


32) Monumenti funerari (festoni di foglie d'alloro 
© quercia e encarpi): (a) stele da Sesto Fiorentino, 
supra, nota 25; (b) CIL, XI, 1620, supra, nota 
27; (c) stele di Laronius Rufus, supra, nota 27; 
(d) CIL XI, 1806, dal territorio senese (perdu- 
ta: disegni citt. dal lemma del Corpus); (e) urna 
volterrana. CIL XI, 7067, supra, nota 50; (f) cip- 
po CIT. XI, 1621, da Firenze, Firenze, Mus. arch.; 
(g) CIL XI, 1856. supra, nota 20; (h) CIL XI, 
1360, da Luni: Frova, op. cit. p. 501, fig. 2. 
Databili nel corso del 1 sec, d.C. con l'ecce- 
zione di (h); per (d), cfr. anche B. Liou, Praeto- 
res Etruriae XV populorum, Bruxelles 1969, p. 
70 sgg. Are: (a) da Castiglioncello: E, Galli, in 
*NSc', 1924, p. 170 sg; (b) da Firenze; L. Mi- 
lani, Reliquie di Firenze antica, in ‘Monumenti 
Antichi dell'Accademia dei Lincei’, 6, 1895, c. 
47 sg; (c) da Luni, supra, nota 5. Lastra del 
teatro di Fiesole, infra, nota 55. 

33) Cfr. De Agostino, op. cit, p. 48 sgg figg. 
40-43, dove, seguendo la proposta di E. Galli, 
Fiesole: gli scavi, il museo, Milano 1914, p. 124 
seg. si distinguono due gruppi di rilievi, asse- 
gnando il primo ad età claudia, il secondo. agli 
anni severiani: proposta che ha dalla sua solo 
la disuguaglianza qualitativa delle diverse la- 
stre, meglio giustificabile invece con la diversa 
disponibilità, nel repertorio della bottega, dei 
vari motivi, figurativi e decorativi, L'assoluta 
identità di tecnica e di dimensioni suggerisce la 
contemporaneità di tutta la serie, che, peraltro, 
attende ancora un'edizione scientifica e sembra 
collocabile nei primi decenni del IF sec. d.C. 
Motivi figurativi sono presenti anche nel reper- 
torio delle stele funerarie del territorio fiorenti- 
no: CIL XI, 1614; 1621 (supra, nota 32). 


34) Suli'anfiteatro di Lucca, da ultimo P. Som- 
mella F. Giuliani, La pianta di Lucca ro- 
mana, Roma 1974, p. 61 sgg. si accetta la tra- 
dizionale datazione agli anni traianei. Il cursus 
del benefattore, Q. Vibius [:--]. fortemente lacu- 
noso (CIL XI, 1527), sembra da porre, latamen- 
te, alla seconda metà del I sec. d.C., sia che 
si debba accettare il suggerimento di Devijver 
(op. cit., p. 863 V 95), sia che, come è più pro- 
babile, si debba proporre alla |. 5 una integra- 
zione Hispanorum al[ae praefecto], attribuen- 
dogli una sola milizia equestre, la prefettura di 
un'ala, un tipo di carriera attestato. anche per 
alti membri dell'ordine, nel terzo quarto del 
I sec. d.C: cfr. P.H. Holder, The auxilia from 
Augustus to Trajan, Oxford 1980, p. 78. 

35) Probabilmente per donazione giungono ai 
coloni Lucenses i beni posseduti nell'Appennino 
da Attius Nepos: CIL XI, H46 VI 43 (tabula 
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Veleias). 


36) CIL XI, 1525, dedica a L. Venuleius Apro- 
nianus Octavius Priscus, patronus coloniae: cfr. 

. Groag. Prosopographische | Bemerkungen, in 
‘Wiener Studien’, 49, 1951, p. 157 sgg, e Liou, 
Op. cit, p. 28, nota 3. Per gli interessi dei Ve- 
nulei pisani nel territorio lucense, si veda anche 
Forigo, lucchese, di L. Venuleius L.f. Fab. Ire 
naeus, un urbaniciano d'età severiana, discen- 
dente con ogni verosimiglianza da un affrancato 
dei Venulei (CIL VI, 3884 |l 26). 


37) W. Von Pfeffer, Neue rómische Steinfunde 
aus Mainz, in ‘Mainzer Zeitschrift', 59, 1964, p, 
58 {= AE, 1965, 244); W. Eck, Die staatliche 
Organisation Italiens in der hohen Kaiserzeit, 
München 1979, p. 259. 


38) Le forme precoci di sigillata chiara A rap- 
presentano la più tarda ceramica da mensa at- 
testata nella maggior parte di cessi: in alcuni 
soltanto compaiono frr. di sigillate chiare o mo- 
nete tardoantiche (materiali nell'Antiquarium di 
Porcari; comunicazioni orali del sig. A. Dani). 
39) Cfr. rispettivamente gli elenchi di A. Passe- 
rini. Le coorti pretorie. Roma 1959, p. 152 (da 
aggiungere il pretoriano di AE, 1968, 167, il 
solo del | sec. d.C. e di H., Freis, Die cohor- 
tes urbanae, Koln-Graz 1967 (= 'Epigraphische 
Srudien', 2), p. 55 e p. 59 (del 1 sec. il solo 
militare di CIL X, 6443). 

40) Cfr. Deviiver, op. cit. p. 746 S 60; p. 941 
Inc. 112, entrambi del || sec. d.C. (per il se 
condo, anche Holder, op. cit, p. 37) Con Q. 
Vibius, cit. supra, nota 34, sono i soli equites 
lucchesi i i: inverificata, quindi, l'affer- 
mazione di Strabone (V, 1, li, un passo peral- 
tro di dubbia collocazione) circa la consistente 
presenza, nella città, di cavalieri, spesso assurti 
a dignità senaloria. 

41) Da comprendere senza eccezioni nel Ì sec. 
d.C. gli ‘augustali' fiorentini attestati epigrafica- 
mente; Duthoy, Recherches... cit., p. 165. 

42) Ara funeraria di Q. Largennius Severus, ae 
dilis a Pisa, figlio del (liberto) Chresimus (CIL 
XI, 1441 = Inscrit, 7, 1, 25), una delle pochis- 
sime sicuramente provenienti dall'Etruria setten- 
trionale. Per la datazione al Il sec, cfr. anche 
Duncan-Jones, art. cit, p. 285, n. 1320. 


43) CIL XI, 1445, monumento funerario dello 
'augustale' Q, Minucius Restitutus, figlio del (li- 
berto) Hermes; l'aspetto attuale (Inscrit, 7, 1, 95), 
di urna, può essere dovuto alla rilavorazione per 
il reimpiego come  acquasantiera nella chiesa 
di S. Stefano a Macerata, nella campagna pisa- 
na (Bibl. Marucelliana, A. 196, c. 242 r). Come 
urna, o cippo-ara, il monumento è isolato; for- 
mula D(is) Míanibus) e indicazione dell'età del 
defunto ne consigliano una datazione posteriore 
agli anni finali del | sec. d.C. 


44) Per la parte ancora di rilievo svolta in que- 
sto periodo da personaggi che aiongevano al 
rango di 'augustale', a Pisa, si veda il caso del 
(liberto pubblico o discendente di liberti pubbli- 
ci) Q. Obsequentius Severinus, curator kälendarii 
a Florentia. Sulle fasce sociali, elevate, in cui 
venivano reclutati i curatores kalendarii, cfr. L. 
Japella-Contardi, Un esempio di ‘burocrazia’ mu- 
nicipale: i curatores kalendarii, in 'Epigraphica', 
39, 1977, p. 71 sgg. 


*Peopled Scrolls 
di Florentia 


Giulio Ciampoltrini 


Il recente recupero di un consistente 
nucleo di materiali — soprattutto ce- 
ramici — della prima età imperiale ha 
confermato l'esistenza, nell'area ora 
occupata dal centro storico di Empoli, 
di un insediamento vissuto, in età ro- 
mana, lungo l'itinerario che conduce- 
va, per via d'acqua e terrestre, da Pi- 
sae a Florentia, attraversando, nella 
bassa Valdelsa, una regione interessa- 
ta da una fiorente agricoltura, favori- 
ta nella pianura dal sistema di bonifica 
realizzato, probabilmente nella prima 
età augustea, con una piccola centu- 
riazione, ma estesa anche alla fascia 
collinare.' 

Le ultime acquisizioni conferiscono 
nuova luce ai vecchi ritrovamenti: non 
tanto ai materiali reimpiegati nella 
pieve di S. Andrea o a San Mamante 
di Empoli, probabilmente giunti, co- 
me il sarcofago passato poi nella col- 
lezione Rinuccini, con i traffici di an- 
tichità che, dal Medioevo al Rinasci- 
mento, ancora una volta lungo la via 
da Pisa a Firenze, toccarono anche i 
centri minori del Valdarno;* piuttosto, 
ai monumenti di sicura provenienza 
locale, come la stele dei Gavii, con- 
servata almeno dal Seicento alla Dia- 
nella di Sovigliana, ma ritrovata ‘al 
Pantano vicino a Empoli”, e, in par- 
ticolare, al piccolo nucleo di marmi 
— due togati frammentari, un architra- 
ve ugualmente mutilo — rinvenuti ‘in 
uno scavo fatto nell'agro di Empoli’, e 
donati al Camposanto pisano, ai pri- 
mi dell'Ottocento, dal pittore fioren- 
tino Gagliardi. 

Mentre i togati rientrano in pieno nel- 
la produzione corrente della prima me- 
tà del I secolo d.C., assai diffusa nel- 
l'Etruria settentrionale,’ meno comu- 
ne è, in questo territorio, il motivo 
impiegato nel fregio dell'architrave, 
I. Architrave frammentario, dai pressi di Empoli. 
Pisa, Camposanto Monumentale, 

2,5. Architrave frammentario, dai pressi di Empoli: 


particolari del fregio. Pisa, Camposanto 
Monumentalc. 


il tralcio d'acanto ‘abitato’ da animali, 
in questo caso piccoli uccelli disposti 
simmetricamente ai lati del cespo cen- 
trale e della voluta finale’ (figg. 1-5). 
Acquistano particolare valore, quindi, 
per la definizione delle botteghe arti- 
stiche d'ambito municipale, i confron- 
ti istituibili, e i soli per ora possibili 
nell'Etruria settentrionale, con i ‘peo- 
pled scrolls’ di due elementi architet- 
tonici provenienti dagli sventramenti 


ottocenteschi del centro di Firenze’ 
(figg. 4-5). I due rilievi, vicini — pur 
nella diversità di dimensioni — non 


solo nell'impianto complessivo, e nei 


particolari, dei girali, ma anche nella 
tecnica di esecuzione," testimoniano la 
presenza, a Florentia, di botteghe 
che, nei decenni iniziali del I secolo 
d. C., accolgono prontamente, e con no- 
tevole fedeltà ai modelli, la tematica 
decorativa irradiata dal centro": il 
frammento di parasta (fig. 4) si pone, 
anche per qualità, a un livello non dis- 
simile da quello esemplificato dalla 
grande parasta urbana agli Uffizi”, o, 
ancora in ambito municipale, da quel- 
la dell’edificio pompeiano di Euma- 
chia.” 

Rispetto agli esemplari fiorentini il 


fregio empolese si dimostra prodotto 
di una bottega che, pur conformando- 
si agli stessi modelli, li semplifica ac- 
centuatamente, nei particolari e nel- 
l'impianto complessivo, alleggerito e 
diradato: ridotta al minimo è anche 
la fauna. L'effetto chiaroscurale, otte- 
nuto nelle lastre fiorentine con Paltis- 
simo rilievo e i profondi sottosquadri, 
è qui affidato quasi esclusivamente al- 
l'opera del trapano, impiegato con lar- 
ghezza soprattutto nel cespo centrale. 
Più che alla diversa cronologia del- 
l'architrave, che, a giudicare dalla pro- 
duzione d'area municipale, dovrebbe 


4. Parasta, dal centro di Firenze, Firenze, Museo 
Archeologico. 

5. Frammento di cornice, dal centro di 
Firenze, Museo Acheologico. 


Firenze. 
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collocarsi entro i primi decenni del I 
secolo d. C.," le differenze iconografi- 
che e stilistiche sembrano imputabili 
a diverse tradizioni di bottega: da un 
lato, le officine da cui escono decora- 
zioni architettoniche, pubbliche e pri- 
vate, e che si attengono ai modelli ur- 
bani; dall'altro, botteghe attive soprat- 
tutto nel produrre rilievi e monumen- 
ti funerari, anche di dimensioni note- 
voli come poteva essere quello empo- 
lese, se — ipotesi non esclusa dalla 
cronologia dei tre marmi — togati ed 
architrave appartenevano allo stesso 
monumento." 


G. Frammento di parasta, dal centro di Firenze. 
Firenze, Museo Acheologico. 


A Firenze, dove gli sventramenti ot- 
tocenteschi hanno fornito una docu- 
mentazione d'ambito urbano finora 
unica per l'Etruria settentrionale inter- 
na, è possibile seguire le due tradizio- 
ni. Monumenti come l'ara ottagona del 
‘Campidoglio’, e la ricca serie di de- 
corazioni architettoniche, di capitelli 
in particolare, confermano, fin nel H 
secolo d. C.," la vitalità delle officine 
che, al servizio di un fervore edilizio 
di cui & possibile intravvedere, fra le 
'reliquie'riunite nel Museo Archeolo- 
gico di Firenze, le dimensioni impo- 
nenti, continuano ad aderire alle in- 
novazioni stilistiche ed iconografiche 
urbane. Purtroppo la lacunosità della 
documentazione, per di più rimaneg- 
giata per la continuità di vita nel cen- 
tro romano, non consente di attribuire 
con sicurezza ai singoli edifici i fram- 
menti architettonici, né, tantomeno, di 
individuare i momenti della politica 
urbanistica municipale. La pur esi- 
gua documentazione epigrafica forni- 
sce invece qualche informazione sulla 
committenza degli edifici pubblici, che, 
anche a Florentia, deve essere ricerca- 
ta evidentemente nelle fasce sociali am- 
messe alle magistrature cittadine, per 
diritto acquisito, come per l'aristocra- 
zia municipale tradizionale, o, soprat- 
tutto, come coronamento di una bril- 
lante ascesa sociale, per i liberti: a un 
edificio di notevoli dimensioni appar- 
tiene la dedica posta da (due) liberti 
in occasione della loro adlectio nella 
colonia”; il formulario tipico delle 
erogazioni concesse per il raggiungi- 
mento di una carica magistratuale ri- 
corre nel grande frammento architet- 
tonico CIL XI, 1618. 

Un motivo vegetale — il tralcio d'ede- 
ra ‘abitato’ — è prediletto, a Floren- 
tia, pet i monumenti funerari; tra i 
non molti di qualche impegno artisti- 
co, di particolare rilievo è quello un 
cui frammento, già in collezione Stroz- 
zi, e ora al Museo Archeologico di Fi- 
renze, fu reimpiegato nella tarda anti- 
chità per un'iscrizione funeraria, e, 
nel Medioevo, rilavorato sul tergo, co- 
me transenna. Il monumento era for- 
se una stele architettonica, con para- 
ste decorate da un tralcio d'edera af- 
follato da rettili e uccelli, e concluso 
in aito da un rapace che afferra una le- 
pre” (fig. 7). Il tralcio d'edera ‘popola- 
to’ ricorre anche nella già citata stele 
empolese dei Gavii, con soluzioni sti- 
listiche ed iconografiche assai prossi- 
me, pur nella diversa impostazione 
dovuta al modo d'impiego del sogget- 
to, qui dispiegato ai lati della colonni- 


na che sostiene la tabula con l'iscri- 
zione. La stele corniciata dei Gavii. 
del resto, deve essere attribuita all'of- 
ficina, da localizzare, ovviamente. a 
Florentia, da cui esce la stele archi- 
tettonica di C. Salfeius Clemens, da 
Sesto Fiorentino" (fig. 8), dove ritor- 
na, per l'iscrizione funeraria, la tabel- 
la sostenuta da colonnina, e, nel fron- 
tone, il tralcio d'edera nascente dal 
kantharos; alla stessa officina, che sem- 
bra usare di norma il marmo, si puó 
riferire anche il monumento — vero- 
similmente una stele architettonica — 
di cui è sopravvissuto un frammento 
di frontone, ancora con tralcio d’ede- 
ra sorgente dal kantharos" (fig. 9). Il 
trattamento del motivo vegetale è in 
tutti i casi, come nel frammento già ?n 
collezione Strozzi, pressoché identico; 
il colpo di trapano, per rendere l’inca- 
vo della foglia d’edera, può essere as- 
sunto a sphragis dell'officina, la cui 
attività rientra, latamente, nei primi 
decenni del I secolo d. C., tanto per le 
caratteristiche del formulario, epigrafi- 
co ed onomastico, delle iscrizioni," 
quanto per le soluzioni stilistiche e la 
tipologia delle stele.” I destinatari dei 
monumenti funerari appartengono agli 
stessi gruppi sociali che sostengono le 
trasformazioni urbanistiche: in primo 
luogo liberti che ottengono la promo- 
zione sociale, di norma conclusa con 
il raggiungimento del rango di ‘augu- 
stale', con attività artigianali e com- 
merciali^; in minor misura ingenui, 
delle fasce sociali medio-alie, le stesse 
da cui escono i militari delle coorti che 
svolgono servizio in Italia, nretorie e 
urbane", La bottega appena definita 
non è, probabilmente, la sola attiva a 
Florentia in questi decenni: la la- 
stra destinata al monumento funerario 
di un negotians materiarius, P. Alfius 
Erastus, quasi sicuramente un liber- 
to, è da attribuire, verosimilmente, 
ad un'altra officina, che, pur ricorren- 
do allo stesso repertorio decorativo, 
lo impiega e lo tratta in maniera di- 
versa" (figg. 10-11). Alcune botteghe, 
infine, sembrano specializzate nella 
produzione di semplici stele cornicia- 
te, spesso in pietra locale: questo ti- 
po di monumento è il solo a giungere, 
con evidenti evoluzioni tipologiche, 
fin nel II secolo, e sembra, nel com- 
plesso, destinato ad' una committenza 
di rango sociale inferiore." 

La duplicità — o, forse meglio, plura- 
lità — di tradizioni di bottege ripete, 
nei municipi dell'Etruria settentriona- 
le, la situazione già individuaia nella 
Cisalpina”, e sostanzialmente riscon- 


trabile anche in ambito urbano; del re- 
sto da Roma si diffondono non solo le 


‘novità’ architettoniche — evidenti, 
per ora, soprattutto nel campo delle 
decorazioni applicate — ma anche, 


seppure con minor continuità, le nuo- 
ve mode per i monumenti funerari: in 
età augustea la stele, architettonica o 
corniciata, con la tematica decorativo- 
simbolica di tradizione ellenistica in 
cui rientra anche il ‘peopled scroll’; 
nel corso della seconda metà del I se- 
colo, dopo qualche apparizione isolata 
dovuta ai legami urbani delle alte ari- 
stocrazie, l'ara funeraria”. Data la 
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7. Lastra reimpiegata per l'iscrizione CIL XI, 1728. 


Firenze, Musco Archeologico. 


fondamentale unicità della committen- 
za delle botteghe artistiche municipali, 
concentrata, come si è visto, in due 
gruppi sociali di opposta formazione, 
e con radici economiche forse diverse, 
ma tendenti ad una sostanziale assimi- 
lazione, le differenze fra le varie tradi- 
zioni sembrano da attribuire alla di- 
versità dei generi artistici trattati: an- 
che nel tipo del ‘togato’, documentato 
a Florentia dall'età augustea a gran 
parte del I secolo d. C., non si incon- 
trano, come nella decorazione archi- 
tettonica, discordanze municipali ri- 
spetto ai modelli urbani." 
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La continuità.della produzione *colta', 
a Florentia almeno attestata non solo 
dai togati?, porta quindi ad escludere 
l'intervento, per le decorazioni archi- 
tettoniche, di maestranze itineranti, 
convocate dai centri di piü consisten- 
te produzione artistica per le singole 
imprese monumentali, Lo spostamen- 
to delle maestranze puó, semmai, es- 
sere ipotizzato per l'ambito regionale 
o sub-regionale, come sembrano indi- 
ziare i pur sporadici frammenti di de- 
corazioni musive pisane e fiorentine, 
che mostrano, nella comune recezio- 
ne dalla vulgata municipale del I se- 


8. Stele di C. Salfeius Clemens, da Sesto Fiorentino. 
Firenze, Museo Archeologico. 

9, Frammento di piccolo frontone, dal centro di 
Firenze. Firenze, Museo Archeologico. 
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colo, significative consonanze." 


La città dell'Etruria settentrionale in- 
terna, da Pisa a Lucca a Firenze, for- 
mano del resto, in questi anni, un *mer- 
cato' sufficientemente ampio e vivace 
da consentire presenza e continuità 
delle officine operanti nei diversi cam- 
pi della produzione artistica. Sulla ba- 
se comune della rifondazione colonia- 
le augustea, realizzata con ristruttura- 
zioni urbanistiche, e, soprattutto, con 
una riorganizzazione delle terre mi- 
gliori che investí l'intero Valdarno e il 
pedemonte appenninico”, le tre città — 
e forse anche Pistoriae, la cui storia 


10. Iscrizione CIL XI, 1620, dall'agro fiorentino. 
Reggello, Castello di Sammezzano. 


comincia ora a delinearsi? — cono- 
scono nel I secolo una fioritura legata 
all’agricoltura, la cui ricchezza è in- 
diziata dai numerosi accenni pliniani, 
e al commercio, soprattutto delle ma- 
terie prime fornite dal territorio: il se- 
condo sicuramente, e forse anche la 
prima, sorretto dallo spirito impren- 
ditorîale dei ceti libertini*. Non com- 
pressi in queste città, al contrario di 
quel che accade a Volterra o a Arezzo, 
dalla massiccia presenza di un'aristo- 
crazia di alto rango, senatorio e eque- 
stre", questi divengono elemento traen- 
te della vita economica, e, di riflesso, 
promotori delle trasformazioni urbani- 
stiche delle città, prima fra tutte Flo- 


rentia, quasi sicuramente, in questi 
anni, la principale dell'Etruria setten- 
trionale. Benché, come si è accennato, 
le testimonianze epigrafiche siano solo 
indiziarie, sembra lecito collegare — 
almeno in buona parte — rifacimen- 
ti e ampliamenti di edifici, pubblici e 
privati, a questo gruppo sociale, diffu- 
so ugualmente nella città e nel terri- 
torio", mobilissimo”. Meno consisten- 
te è, invece, la presenza dell'aristocra- 
zia municipale tradizionale, evidente- 
mente di non eccelso rango sociale, e 
messa in ombra dalla vitalità dei ceti 
emergenti." Solo con il loro declino, 


b 


11. Iscrizione CIL XI, 1620, dall'agro fiorentino: 
particolare. del fregio. Reggello, Castello di 
Sammezzano, 


fra la fine del I e il TT secolo, una ari- 
stocrazia municipale di rango eque- 
stre, meno colpita — o forse nata — 
dalla crisi che investe l'intera Italia”, 
subentra nel sostenere, talora con pro- 
babili fini euergetici, nuove imprese, 
0, piuttosto, i restauri delle opere pub- 
bliche*. L'intervento imperiale, di 
Adriano e Antonino Pio”, e quello del- 
le grandi gentes senatorie* segnano, 
nel corso del II secolo, con il definitivo 
tracollo delle città dell'Etruria setten- 
trionale, la pressoché totale scomparsa 
di ogni produzione artistica." 


1) Sul territorio, G, Ciampoltrini, Note sulla co- 
lonizzazione augustea nell'Etruria settentrionale, 
in corso di stampa in ‘Studi classici e orientali’; da 
cfr. anche per la proposta di ‘attribuire a Volater- 
rae la centuriazione segnalata da M. Ristori, Le 
divisioni agrarie romane nel Valdarno: la centuria- 
zione di Empoli, in ‘L'Universo’, 60, 1980, pp. 911 
ss, La possibile pertinenza amministrativa della 
bassa Valdelsa a Volaterrae non esclude, ovvia- 
mente, che i legami culturali di questo territorio 
siano da ricercare soprattutto, come risulterà evi- 
dente, con. Pisae o Florentia, città di cui, forse an- 
che per effetto: delle redistribuzioni augustee, sem- 
bra ripetere strutture sociali e forma di organiz- 
ziazione del territorio; cfr. in merito Ciampoltrini, 
Note, cit.. Una segnalazione sensazionalistica dei 
recenti ritrovamenli di Empoli è in ‘Archeologia’, 
marzo 1981, p. 3. 

2) Bibliografia in G. De Marinis, Topografią sto- 
rica della Valdelsa in epoca etrusca, Castelfioren- 
tino 1977, pp. 88 ss. 


3) Da ultimo AA.VV., Collezioni fiorentine di anti- 
chità, II. Pulazzo Peruzzi - Palazzo Rinuccini, Roma 
1980, p. 73; M. Cristofani, Archeologia @ territorio 
nei 'Viaggi' di G, Targioni Tozzetti. in 'Prospet- 
tiva”, 22, 1980, p. 43, 


4) Si veda in part. il caso dell'urna Corpus In- 
seriptionum Latinarum (in seguito CIL) XI, 1753, 
4 San Miniato nel XV secolo (CIL, lemma. rela- 
livo), ma di sicura provenienza urbana (CIL VI, 
8500); per lurna, W. Altmann, Die römischen 
Grabaltäre der Kaiserzeit, Berlin 1905, p. 119, 
n. 116; riprodotta in San Miniato nel tempo, Pisa 
1981, p. 52, fig. 27 p. 


5) CIL XI, 1736 e Additamenta; E. Bormann - ©, 
Benndorf, Aesopische Fabel auf einem römischen 
Grabstein, in ‘Jahreshette des Österreichischen Ar- 
chaeologischen Institutes in Wien', 5, 1902, pp. 1 
ss, fig. L 

6) Cfr, P. Lasinio, Raccolta. di sarcofagi, 
Pisa 1814, pp. 52 s., tav. CL 


7) Rinvio in merito alle schede di L. Faedo, in 
Camposanto Monumentale di Pisa. Le antichità, 
IT, in corso di stampa, 


urne.... 


8) L'architrave è presentato da ultimo in P.E. 
Arias - E. Gabba = E. Cristiani, Camposanto Mö- 
numentale di Pisa, Le antichità, Pisa 1977, p. 121, 
tav. LXI; mutilo di gran parte della metà s= 
lungh. cons. cm. 190, alt. em. 46, spess. cm. 29; 
marmo bianco; modanature: due fasce aggettanti, 
gola rovescia, lisiello; fregio, decorato da cespo 
d'acanto centrale, da cui nascono due tralci: il 
superstite, desinente in semipalmetta, è formato da 
séi volute, di cui la prima con fiore dischiuso. Da- 
tà la pressoché perfetta simmetria, ben evidente 
nella patre superstite del tralcio di s., la lunghezza 
dell'atchitrave può essere calcolata in em. 315 ca. 
La sequenza di modanature è quella di tradizione 
ellenistica: cfr. p. es. Ch. Bórker, Newattisches und 
Pergamenisches an der Ara Pacis-Ranken, in ‘)ahr- 
buch: des Deutschen Archacologischen Instituts', 88, 
1973. pp. 296 ss.. figg. 6b-7; V. Spinazzola, Le 
urti decorative ‘im Pompei, Milano-Roma 1928. 
tav, 21a; S. Diebncr, Aesernia - Venafrum, Roma 
1979, p. 280, VI 82. 


9) A = fig. 4: Mus. Arch. di Firenze, inv. 12428, 
dal centro di Firenze, “impresa Morandi, 22/5/1894"; 
parte sup. di parasta, rilavorata sulla s. con la 
realizzazione di un denté d'incastro e la parziale 
obliterazione del rilievo, probabilmente per un 
reimpiego: alt. cons. cm. 109, largh. cons. cm. 48, 


spess. (cons. ?) em. 18; marmo bianco; la cornice 
è formata da gola rovescia e listello; del tralcio 
d'acanto restano due volute, una delle quali con 
fiore dischiuso, e parte di una terza; fauna for- 
mata da uccelli e rettili, talora in atteggiamento 
di lotta, disposti in genere sullo stelo dell'acanto. 
B = fig. 5: Mus. Arch. di Firenze, inv, 12986, dal 
centro di Firenze, ‘Via Calimara di fronte alla 
Torre di San Michele, 2/4/1893’; due frr. contigui 
di cornice: lungh. compl. cons. cm. 38,5, alt. 
cm. 29,7 (= 1 piede), spess. cm. 4,5; marmo bian- 
co; corniciatura: listello e kyma lesbio; del tralcio 
d'acanto restano una voluta e parte di una secon- 
da, entrambe — a quanto pare — con fiore in 
boccio; fauna formata da uccelli, in vario atteggia- 
mento. Le dimensioni portano a non escludere la 
pertinenza al n. inv. 12428 del fr. di grande pa- 
rasta al Mus. Arch. di Firenze, inv. 12450 (fig. 6), 
dal centro di Firenze, ‘angolo Via Arch.to e Via 
de' Tosinghi, 5/2/1896 e 15/4/1896; due frr, con- 
ligui di parasta, alt. compl. cons, cm. 53, largh. 
cm. 49, spess. cm. 21,5; marmo bianco; cornice 
formata da gola rovescia e listello; cespo d'acanto, 
da cui sorge un tralcio; il cespo è ‘popolato’ da 
un rettile (o verme?), a s., a d. da un animale non 
riconoscibile. IL fr, 12430 è assai danneggiato, e 
quindi mal confrontabile con il 12428, la cui 
rilavorazione impedisce un sicuro riscontro per Je 
dimensioni. Elemento non qualificante è invece il 
più ampio uso del trapano per il cespo, come ri- 
sulta evidente anche dalla trabeazione empolese. 
Per la fauna del cespo, cfr. il classico precedente 
dell'Ara Pacis: G. Moretti, Ara Pacis Augustae, 
Roma 1938, pp. 40 s. figg. 26 e 28, tav. XVIII. 


10) Si cfr. p. cs. il trattamento delle foglie e dello 
stelo dell'acanto, scanditi da decise costolature; 
lidentica resa del fiore in boccio, finemente inta- 
gliato dalla punta del trapano: sembra probabile 
l'attribuzione dei due pezzi ad una sola officina, 


11) Sui girali ‘abitati’, ancora J.M.C. Toynbee - 
B. Ward Perkins, Peopled Scrolls: u Hellenistie 
Motif in Imperial Art, in “Papers of the British 
School at Rome’ (in seguito ‘PBSR°), 18, 1950, 
pp. | ss, in part. p. 8. La fortuna del motivo 
decorativo nella valle del Arno è documentata 
anche da un mosaico pisano, al Camposanto Mo- 
numentale di Pisa (per ora, G. Papini, Catalogo 
delle cose d'arte e d’antichità d'Italia. Il Campo- 
santo di Pisa, Roma 1911, p. 110, n. 196). 


12) Cfr. G.A. Mansuelli, Galleria degli Uffizi. Le 
sculture, I, Roma 1958, p. 25, n. !, tav. T. 


13) Ad es. in Spinazzola, op. cil., tavv. 21b-22; sul- 
l’edificio di Eumachia, che fornisce un solido ptn- 
to di riferimento cronologico — agli anni iniziali 
del I sec. d.C. — da ultimo W.O. Moeller, The 
Building of Eumachia: a Reconsideration, in * Ame- 
rican Journal of Archaeology”, 76, 1972, pp. 323 ss, 
14) Si vedano ad es. gli ess. cisalpini, presentali 
da I. Ortalli, Un nuovo monumento funerario ro- 
mano di Imola, in ‘Rivista di Archeologia’, 2. 
1978, pp_ 55 ss., in part, p. 58 s. 


15) Se ne potrebbe proporre una ricostruzione co- 
me edicola: cfr. ad es. il monümento chiusino (di 
datazione lievemente anteriore, ai primi anni augu- 
stei) degli Allti (A. Pasqui e F. Gamurrini, Rico- 
struzione di un monumento sepolcrale chiusino, in 
“Annali dell'Instituto di Corrispondenza Archeolo- 
gica’, 49, 1877, pp. 73 ss). 


16) Ancora L.A. Milani, Reliquie di Firenze anti- 
ca, in ‘Monumenti Antichi dei Lincei’, 6, 1295, 
cc. 47 ss, e G, Maetzke, Florentia, Roma 1940, 
p. 54, tav. VIL a. L'ara, che, come tutti i mate- 
riali fiorentini, attende una edizione critica, sem- 
bra riferibile al secondo quarto del I sec. d.C. 


17) L'es: più tardo, fra quelli conservati al Mus. 
Arch. di Firenze, sembra il n. inv. 12717, prove- 
niente, con un es, gemello, da Via dei Vecchictti, 
e databile tra la fine del I e gli inizi del Il secolo 
(riprod. in M. Lopes Pegna, Firenze dalle origini 
al Medioevo, Firenze 1974, p. 103 (ig. 53), così 
come il grande capilello supposto dal 'Capitolium" 
(Milani, art. cit., cc. 27 ss., fig. 28). Del pieno IT 
secolo sono invece gli ess. figurati dell'Iseo (al 
Mus. Arch. di Firenze, inediti, a «quanto mi ri- 
sulta), con volute a forma di ureo, che testimo- 
niano la recezione a Florentia di un tipo legato 
chiaramente alla ideologia isiaca, e noto per ora, 
a quanto pare, solo a Roma: cfr. E. Von Mercklin, 
Antike Figuralkapitelle, Berlin 1962, pp. 200 $s., 
nn. 492-495, figg. 937-942. 

18) La documentazione disponibile su Florentia è 


raccolta, ma acriticamente, da Lopes Pegna, op. 
ciL, in part. pp. 85 ss. 


19) CIL XI, 7041. 
20) CIL XI, 1728; Mus, Arch. di Firenze, inv. 
86157: alt. cons. em. 84,5, largh. cons. em. 75.5, 


spess. cons, cm. 7,5; marmo bianco, Per l'iscrizione 


tardoantica & stato impiegato, ribassandolo, il cam- 
po epigrafico originario. 

21) A. Minto, in ‘Notizie degli Scavi 
‘N$Sc'), 1914, p. 229. 


22) Mus. Arch. di Firenze, inv. 12426; largh. cons. 
cm. 33, alt, cons, cm. 25, spess. em, 8; nell'eser- 
Bo, acroterio a semipalmetta da cui sorge un gi- 
rale; riprodotto da C. Corinti, cartolina 72, ora in 
Firenze antica nei disegni di Corinto Corinti, in 
*L'Universo', 56, 1972, p. 

25) Cfr. Bormann - Benndorf, ari. cita 
decenni iniziali del L sec, d.C. 


24) Spero di ritornare sulle stele funerarie del- 
l'Etruria settentrionale con una ricerca specifica. 
L'impiego di fabula per iscrizione ricorre, nella 
regione, anche a Luni, in un fr. di stele architetto- 
nica al Mus. Naz. di Luni, inv. 45, con parasta 
decorata da un candelabrum vegetale popolato, al 
culmine, da due uccelli, databile, anche per gli 
stretti rapporti con un'ara lunense di recente recu- 
pero, (efr, J. Smblski, Studio preliminare per la 
ricostruzione di un'ara votiva romana rinvenuta a 
Luni, in “Quaderni del Centro di Studi Lunensi', 2, 
1977, pp. 45 ss.) ai decenni iniziali del 1 sec. d.C. 


25) Stele di Sesto, supra, nota 21, destinata (se 
l'instrumentum non ha valore simbolico: cfr. CIL. 
V. 7388) a un sutor; considerazioni preliminari in 
G. Ciampoltrini. 1! monumento dell'augustale Con- 
stans a Lucca, in 'Prospettiva', 25, 1981, pp. 57 
s5. 


26) Stele dei Guvîi: L. Gayius. Mansuetus, miles 
della XIL coorte urbana. Per il livello sociale dei 
pretoriani e degli urbaniciani nel I sec. dC., cfr. 
A; Passerini,” Le coorti pretorie, Roma 1959, pp. 
159 ss, e. in particolare, per l'Etruria sertentrio- 
nale, il caso del pretoriano lucchese M. Vibius 
Tertius, degli anni centrali del T sec. d:C., aedilis 
a Luca: ).M. Reynolds, Inscriptions from South 
Etruria, in PBSR', 34, 1966, pp. 56 s., tav. XIla. 


27) Cir. CIL XI, 1620: un negolians materiarius 
ritrovato, in *'Epigraphica', 37, 1975, pp. 215 s.;; si 
veda in part. il diverso trattamento delle foglie 
d'edera. L'indicazione di ‘benemerenza’ del defunto 
consiglia per la lastra una datazione verso gli anni 
centrali del 1 secolo. 


28) Cfr. supra, nota 24 la stele usuale a Floren- 
tia, nel 1 sec. d.C., è quella con frontone decorato 
da rosetta, fornita di solito di acroteri laterali a 
semipalmetta: CIL XI, 1665 (Mus, Arch, di Fi- 
renze, arenaria; liberti); 1604 (Mus. Casa Buo- 
narroti, marmo; un sexvir mag. Aug. probabil- 
mente liberto); 1652 (perduta, dis. in A.F. Gori, 
Inscriptiones antiquae in Etruriae urbibus exstantas, 
Florentiae 1726, I, p. 452 n. 94: ingenui); 1610 
(parz. perduta, marmo; dis, in Bibl. Maruc. Firen- 
ze, A 196, f£ 172 v.; mas. mun. fiesolano). 


29) Si vedano le fondamentali osservazioni di M.P. 
Rossignani, La decorazione architettonica romana 
in Parma, Roma 1975, pp. 79 ss. 


50) A Florentia: CIL XI, 1597, 1664, 7051; a 
Pisae (di sicura prov. locale): CIL XI, 1441; di 
prov. locale, con ogni probabilità, anche il fr. al 
Mus. Civ, di Fucecchio (segnalato da A. Malvolti - 
A. Vanni Desideri, Per una storia dell'insedia- 
mento nel territorio Jucecchiese, in 'L'Erba d'Ar- 
no”, 5, 1981, p. 71, nota 9). Isolata, in età augustea, 
l'ara volterrana di A. Caecina Cesaula (CIL XT, 
1763: da ultimo AA.VV., Corpus delle urte volter- 
rane d'età ellenistica, 1, Firenze 1975, p. 34 n. 30). 


31) Ess. framm. al Mus. Arch. di Firenze, inediti; 
a Palazzo Gondi (Maetzke, op. cit., p. 39); cfr, an- 
che; con le consuete riserve, Lopes Pegna, op. cit., 
pp. 260 ss. 


32) Si veda la documentazione. fotografica raccol- 
ta da Lopes Pegna, op. cit., p. 257 ss., e la breve 
rassegna di Maetzke, op. cît., p. 39 ss. Si attende, 
anche in questo caso, una adeguata edizione dei 
materiali. 


(in seguito 


pp. 2 ss.i 


33) Si cfr. ad es. il fr. pisano dalla Piazza del 
Duomo (al Camposanto Monumentale: Papini, op. 
cit, p. 109 n. 196) con quello fiorentino da Via 
dei Tosinghi (Lopes Pegna, op. cit, p. 172, fig. 
71); sul motivo ‘a torrette’, M.E. Blake, The Pa- 
vements of the Roman Buildings oj the Republic 
and Early Empire, in ‘Memoirs of the American 
Academy in Rome”, 8, 1930, pp. 73 ss. 


34) Rinvio al citato Note sulla colonizzazione... 


35) Grazie agli scavi del Palazzo dei Vescovi (im 
corso di pubblicazione in I Palazzo dei Vescovi di 
Pistoia, II, a c, di G, Vannini), che si sono ag- 
giunti a quelli — esemplari — della Piazza del Duo- 
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mo, degli inizi del nostro secolo (G. Pellegrini, in 
'NSc', 1904, pp. 241 ss.). 


56) Esame della documentazione nel citato Note 
sulla colonizzazione... 


37) Cfr, M. Torelli, Senatori etruschi della tarda 
repubblica e dell'impero, in ‘Dialoghi d'Archeolo- 
gia’, 3, 5, 1969, pp. 295 ss.; Id., Senatori etruschi: 
qualche addendum, in ‘Arheološki Vestnik’, 28, 
1977, pp. 251 ss.; su Arezzo, anche G. Ciampoltri- 
ni, Senatori aretini, in corso di stampa in Studi in 
onore di G. Maetzke. Ho raccolto la documenta- 
zione sugli equites volterrani in Nuove iscrizioni 
pisane e volterrane, di prossima pubblicazione. 


38) Si vedano le iscrizioni funerarie dal territorio 
fiorentino (CIL XI, 1612, 1613, 1616) e pisano 
(CIL, XI, 1445, 1446); pe Lucca, Ciampoltrini, 
Jl monumento, cit., pp. 37 ss 


39) Si cfr. il noto caso dell 'augustale fiorentino 
$ Loi d Chryseros, attivo a Aquileia (CIL 


40) Limitatissima la documentazione epigrafica 
per il I sec. d.C.: CIL XI, 1541 Taan 1600 
e forse 1605 (Florentia); 1610 (Faesuiae). Alle due 
— funerarie di magistrati mos si con- 

rappongono, a Florentia, almeno undici di ‘augu- 
stali (CIL XI, 1604, 1606, 1608, 1611-1616; *NSc' 
1923, p. 153). 


41) Quasi tutti di rango equestre i magistrati mu- 
nicipali dell'Etruria settentrionale, a partire dagli 
anni pen del I sec, d.C.: CIL XI, 1601 e 
*NSc' 1948, p. 89 (Florentia); CIL XIV, 172 (Fae- 
sulae); per Aso. Ciampoltrini, Senatori, cit. 


42) CIL XI, 1601 (Florentia); CIL XI, 7027 (Fae- 
sulae); CIL XI, 1527 (Luca). 


45) In particolare nel rifacimento di vige, signifi- 
cativamente vetustate collapsae, negli anni cen- 
trali del H secolo (CIL XI, 0668 e 6664); a un mo- 
numento di notevoli dimensioni, eretto o restaurato 
da Antonino Pio, potrebbero riferirsi i frr. pisani 
CIL XI, 1425 (si cfr. il restauro lunense, promos- 
so dallo stesso imperatore: AA.VV., Scavi di Luni, 
II, Roma 1977, p. 675). 


44) Pisae: CIL XI, 1432 c 1455; Luca: CIL XI, 
1525 (Venulei Aproniani). 


45) Queste considerazioni si devono ritenere, oyvia- 
mente, largamente preliminari; una organica inda- 
gine archeologica, finora mancata o indirizzata a 
centri e monumenti vistosi, ma s marginali, e, 
nell'attesa, l'edizione dei materiali già acquisiti, po- 
trebbero infatti portare a conclusioni assai diverse. 
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Il vino di Rachele. 
Divagazioni su un 
reimpiego del Battistero 
di Firenze 


Giulio Ciampoltrini 


“Sed quoniam aliquot genera vini habe- 
bant / Passum bibebat Iesus, Marsicum 
lonas, / Surrentinum Pharao, Pelinum 
Adam, / Laletanum Moyses, Creticum 
Isaac, / Adrianum Aaron, Arbustinum Za- 
chaeus, / Arsinum Thecla, Albense Io- 
hannes, / Campanum Abel, Signinum 
Maria, Florentinum Rachel". ' La ‘canta- 
ta' dei vini serviti al banchetto della Co- 


1. Impianto per la vinificazione del territorio 
di Florentia (Ruffignano, Sesto Fiorentino). Veduta 
degli scavi. 


ena Cypriani, condotta con il consueto 
abbinamento di personaggi del Vecchio e 
del Nuovo Testamento a cibi o atti che ne 
commentano umoristicamente opere o ca- 
ratteri,? si conclude con Rachele: il vino 
‘fiorentino’ farà scoppiare il riso sulle sue 
attempate gravidanze. 

Come spesso accade nella Coena, è Pli- 
nio la fonte piü ricca del repertorio — in 
questo caso di vini — cui attingere per i 
burleschi accostamenti. Benché nella Na- 
turalis Historia non siano segnalati vini 
‘fiorentini’, la menzione di un vitigno pe- 
culiare di Florentia? potrebbe aver indot- 
to l'anonimo autore della Coena a conia- 
re una ‘denominazione di origine’ como- 
da per i suoi giochi di parole, ma non è 
ovviamente da escludere la presenza di 
altre fonti e in particolare, alla luce della 
datazione tardoantica della redazione-ba- 
se della Coena, la possibilità che la bat- 
tuta fosse comprensibile anche perché il 
vino 'fiorentino' non era solo un raffina- 
to recupero letterario, ma un prodotto che 
godeva di qualche rinomanza. 


2. Impianto per vinificazione del Tosso di Tassignano 
(Capannori, Lucca): calcatorium, lacus, dolio per 
la raccolta (da destra a sinistra). 


In effetti, la tradizione vinicola dell'Etru- 
ria settentrionale indiziata dai cenni pli- 
niani ai vitigni del territorio di Firenze e 
di Pisa? sta progressivamente trovando 
una conferma archeologica negli impian- 
ti di vinificazione di cui sono dotate pres- 
soché senza eccezione le fattorie che co- 
prono gli agri centuriati con le deduzioni 
augustee, e le attigue fasce collinari. Al 
caso esemplare del sistema di insedia- 
menti rurali dell'ager Lucensis, arricchiti 
progressivamente di ca/catoria,° si ag- 
giungono infatti le crescenti testimonian- 
ze dal Valdarno Inferiore* e dell'agro di 
Firenze, in cui l'impianto del ‘Centro* 
Sesto”? va ad infittire la sequenza in cui 
spicca il torcular dell’Antella, * ma che 
trova ancora nelle immagini del comples- 
so sommariamente esplorato a Ruffigna- 
no di Sesto Fiorentino nei primi anni Cin- 
quanta (fig. 1)° il fascino generato dalla 
continuità nei paesaggi. 

Se gran parte dei ca/catoria dell’ager Lu- 
censis e dei calcatoria e torcularia delle 
più complesse dotazioni delle fattorie 
fiorentine può essere collocata nel corso 
del I secolo d.C., l'evidenza delle produ- 
zioni anforiche dell' Etruria settentrionale 
rileva tuttavia non solo la continuità, ma 
anche un inatteso apogeo della produzio- 
ne di vino nella media e tarda età impe- 
riale. L'impianto per la vinificazione del- 
la fattoria lucchese del Tosso di Tassigna- 
no, ancorato dall'evidenza stratigrafica 
all'età severiana (fig. 2), si colloca nella 
fase di riorganizzazione del sistema pro- 
duttivo dell'Etruria settentrionale segnata 
dalla definizione e dalla crescente fortu- 
na del contenitore vinario prodotto nel 
territorio di Empoli che, dopo le pionieri- 
stiche intuizioni degli anni Ottanta del 
secolo scorso, sta progressivamente rive- 
landosi fortunato non solo in ambito re- 
gionale, ma anche sui mercati tirrenici 
del IV e V secolo d.C. " In conclusione, 
non è inverosimile che fra IV e V secolo 
d.C. un vino 'fiorentino', prodotto nel 
Valdarno e diffuso nell’‘anfora di Empo- 
li’, potesse essere per il pubblico dell’ Ur- 
be una concreta presenza commerciale. 
La tradizione vinicola del territorio fio- 
rentino troverebbe, accanto al passo pli- 
niano e ai calcatoria distribuiti nei din- 
torni della città, una singolare testimo- 
nianza in un reimpiego del Battistero fio- 
rentino (figg. 3-4). Sul lato meridionale 
della scarsella è infatti inserito, in basso, 
in posizione di grande leggibilità, un fre- 
gio, mutilo e rilavorato per essere adatta- 
to nell’alloggiamento del reimpiego, con 
una figurazione che sintetizza, in narra- 
zione continua, l’intero ciclo del vino dal- 
la raccolta e dalla pigiatura dell’uva al- 
l'imbarco del vino su una nave oneraria. ! 


3. Rilievo con scene di vendemmia, pigiatura dell'uva, 
imbarco del vino su nave. Firenze, Battistero, lato 
meridionale della scarsella. 


Se la collocazione ne ha favorito l'ap- 
prezzamento in contesti scientifici, oltre 
che divulgativi, ° la consunzione delle su- 
perfici ne ha forse pregiudicato un con- 
vincente inquadramento cronologico e, 
soprattutto, sembra aver dissuaso dal ten- 
tativo, comunque destinato a rimanere 
senza risposta risolutiva, di inserirlo nel 
novero dei reimpieghi di matrice urbana 
0 ostiense bene attestati anche nello stes- 
so corpo del Battistero, " o di recuperarlo 
alla cultura figurativa municipale di F/o- 
rentia. 


La cornice formata da un kyma lesbio 
profondamente intagliato — almeno nei 
tratti meno dilavati — e sopravvissuto sul 
margine destro e su quello superiore in- 
quadra, come si é detto, una figurazione 
che corre da destra a sinistra, ed é scan- 
dita in due campi: sulla destra un ondula- 
to tralcio di vite corre in alto, partendo 
dal vitigno appena leggibile al margine 
destro del campo, dove è investito da un 
foro subcircolare destinato ad alloggiare 
il manufatto in ferro di cui resta il solo 
innesto; sulla sinistra, in basso, il moto 
delle onde contrappone l’ambiente ‘mari- 
no’ a quello rurale (fig. 4). La lacuna 
compromette anche la prima figura di la- 


vorante nella vigna, intento verosimil- 
mente alla raccolta dell’uva, mentre ri- 
sparmia la seconda figura, pressoché 
simmetrica rispetto a questa, e ugualmen- 
te coinvolta nella fretta dell’opera, come 
risalta dal movimento delle gambe piega- 
te, verso sinistra. Il personaggio indossa 
la corta tunica, stretta alla vita da una cin- 
tura, che forma l’abbigliamento dei per- 
sonaggi della figurazione, e si affretta a 
portare il raccolto, in un contenitore di 
forma irriconoscibile, verso la /enos li- 
scia, con il bordo appena segnato da un 
listello, colma di uva che stanno pigiando 
due lavoranti; il gesto è reso più efficace 
dalla massa turbinosa che i due produco- 


4. Particolare del rilievo: l'imbarco del vino 
su una nave. 
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no stringendosi per i fianchi e per le spal- 
le, nel tipico schema. " 

La scansione con la seconda parte della 
figurazione è oggi accentuata da una li- 
nea di frattura dai margini ampiamente 
corrosi. 

Nella sintesi della figurazione, il liquore 
che esce dalla /enos è pronto per l'imbar- 
co; due facchini, che nella posizione 
chiastica e nella parziale sovrapposizione 
richiamano i lavoranti della vigna, sono 
rispettivamenti intenti a destra a racco- 
gliere il vino che esce dalla /enos e — a si- 
nistra — ad imbarcarlo, salendo per una 
passerella sulla nave ferma all’approdo, 
su cui sì infrangono le onde, controparte 
paesaggistica dell'ambientazione propo- 
sta dai tralci di vite. Il contenitore che il 
secondo personaggio, in veloce movi- 
mento, porta sulle spalle, parrebbe un 
otre, piuttosto che un'anfora. Accuratissi- 
ma la resa della nave, sia nello scafo — 
conservato se non per la lacuna sul mar- 
gine sinistro, con la perdita della poppa e 
dell'estremità del remo timoniere — che 
nell'alberatura e nella velatura: presso la 
prua si affaccenda l'unico membro del- 
l'equipaggio, in posizione accovacciata. 
E plausibile che il rilievo sia sostanzial- 
mente completo, e che la lacuna a sini- 
stra, regolarizzata, cosi come quella in 
basso, per consentirne un coerente allog- 
giamento nel tessuto lapideo del Battiste- 
ro, sia circoscritta alla cornice e a una 
piccola porzione della nave. 

La corrosione delle superfici, con il com- 
pleto dilavamento delle teste, pregiudica 
l'inquadramento cronologico della figu- 
razione, formata da un excerptum dagli 
schemi disponibili per le vendemmie di 
satiri o di eroti, ricondotti, con l'abbiglia- 
mento dei lavoranti, nelle figurazioni di 
vita artigianale e commerciale destinate a 
monumenti sepolcrali per cui sono predi- 
sposte anche le figurazioni di carico su 
navi. ^ 

Le attività di Trimalcione nel commercio 
marittimo del vino, tanto lucroso quanto 
rischioso, celebrate dal /apidarius Habin- 
nas sul suo sepolcro con la figurazione di 
navi ^ concedono un terminus post quem 
nell'età claudia cui pare di dover contrap- 
porre il terminus ante quem offerto, in- 
torno alla metà del II secolo d.C., dalla 
codificazione delle scene di vendemmia 
su sarcofagi," con formule iconografiche 
affini, ma con cifre stilistiche estranee al 
rilievo fiorentino, le cui figure quasi ad 
altorilievo esaltano con un vorticoso mo- 
vimento la spazialità suggerita dalle con- 
notazioni paesaggistiche. Volendo avven- 
turarsi in una datazione meno vaga, la pa- 
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rentela fra il kvma lesbio impiegato per la 
cornice con le soluzioni adottate su mo- 
numenti datati al corso del primo trenten- 
nio del II secolo d.C., come l'ara di Ostia 
consacrata nel 124 a Silvano, ma origina- 
riamente dedicata a Venere e Marte, "" il 
coronamento dell'edicola dedicata da 
una centuria della IV coorte dei Vigili nel 
130 d.C., * o il fregio della Piazza d'Oro 
a Villa Adriana,” permetterebbe di ren- 
dere meno evanescente la suggestione 
dell’‘aria di famiglia’ con le figurazioni 
narrative d'età traianea e della prima 
adrianea che trovano nei rilievi degli Ha- 


5. Stele dei Titii, dal territorio fiorentino (CIL XI, 
1614). Proprietà privata. 


terii” o nella stessa ara di Ostia i più so- 
lidi riferimenti cronologici. Per qualità 
stilistica e movimento il rilievo del Batti- 
stero sembra infatti piü vicino a questa, 
che alle seriali e piatte figurazioni di vita 
quotidiana cui altrimenti dovrebbe essere 
accostato. 

Nonostante il kyma lesbio compaia, pres- 
soché nello stesso schema, su un fram- 
mento di stele fiorentina latamente collo- 
cata sul finire del I secolo d.C.,? proprio 
questo 'tono' stilistico e 1 riferimenti 
Ostiensi e urbani appena suggeriti invite- 
rebbero a eludere le suggestioni della vi- 
ticoltura fiorentina e dei liberti di succes- 
so nel tessuto sociale della colonia,” e la 
tentazione di attribuirlo al monumento 
funerario di un liberto fiorentino che, se- 
condo il modello del Trimalcione petro- 
niano, avesse raggiunto la fortuna econo- 
mica avviando nelle fattorie dell'Etruria 
settentrionale la produzione di vino per 
l'avventura dei traffici marittimi. 


Sarebbe in effetti assai più agevole cer- 
carne il titolare in qualche negotiator vi- 
narius di Ostia o dell'Urbe, se di recente 
il recupero della stele funeraria fiorentina 
dei Titii (CIL XI, 1614) non avesse impo- 
sto di riconsiderare gli aspetti delle pro- 
duzioni artistiche con destinazione 'pri- 
vata’ nell’Etruria settentrionale fra avan- 
zato I e inizi del II secolo d.C. 
L'accurato lemma del Corpus, con la mi- 
nuziosa descrizione delle singole figura- 
zioni, faceva ampiamente trasparire l'in- 
teresse del monumento, ma quando, qua- 
si un quarto di secolo fa, chi scrive ab- 
bozzó un censimento delle stele funerarie 
d'età imperiale dell Etruria settentrionale 
dovette rinunciare a valutarlo, nonostante 
indagini nei vari palazzi di attuale o pas- 
sata proprietà Capponi di Firenze che il 
monumento aveva visitato, fino alla col- 
locazione ottocentesca "Florentiae in ae- 
dibus Capponianis parieti insertus", in 
cui il Bormann aveva potuto vederlo e 
descriverlo. ^ Anche le successive, siste- 
matiche recensioni delle collezioni di an- 
tichità fiorentine non avevano risolto l'e- 
nigma della *fine' dell'iscrizione, finché 
nel maggio 2005 l'accesso, per altri mo- 
tivi, ad una fattoria del Valdarno Inferio- 
re già di proprietà Capponi non ha per- 
messo allo scrivente di trovarsi davanti, 
in un rilievo affisso alla parete esterna 
della cappella gentilizia, proprio alla 
‘perduta’ stele dei Titii (figg. 5-7), qui 
approdata evidentemente con le peregri- 
nazioni all’interno delle proprietà Cappo- 
ni iniziate nel Seicento a Montughi. 
Immediatamente assoggettata alla tutela 
di legge,” la stele è in marmo bianco a 
grana fine, integra se non per una lacuna 
che ha investito la sommità del frontone, 
mentre la frattura che ha colpito la parte 
superiore destra è stata recuperata.” Al- 
la prolungata esposizione agli agenti at- 
mosferici si deve la diffusa corrosione 
dei rilievi, già sensibile dalla descrizione 
ottocentesca, ed oggi accentuata semmai 
dalla formazione di microorganismi ve- 
getali, che hanno prodotto estese patine. 
La strutturazione architettonica del mo- 
numento è affidata a due colonne tortili, 
su alto plinto parallelepipedo, con capi- 
telli corinzieggianti a foglie lisce, separa- 
ti dal frontone anche da due pannelli ret- 
tangolari campiti (a sinistra) dalla figura, 
a bassissimo rilievo, di un cervo gradien- 
te a destra; a destra, da una figura ma- 
schile stante, panneggiata, che afferra o 
trattiene un piccolo quadrupede, proba- 
bilmente un cane. Per l’unitarietà della 
figurazione, e per salvaguardare l'organi- 
cità delle membrature architettoniche, i 
pannelli potrebbero essere intesi come 
parte di un fregio continuo dell’epistilio, 
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6. La stele dei Titii: il frontone, la figurazione con eroti — 7. La stele dei Titii: il campo epigrafico, e le scene WT. 
vendemmianti. di vita quotidiana e di caccia. [Contributi] 67 


*coperto' dalle specchiature epigrafiche. 
Il frontone (fig. 6), mutilo della parte su- 
periore, é provvisto di acroteri laterali 
configurati a protome d'ariete, e campito 
dalle figure di due Vittorie alate, mutile 
all'altezza della fronte, che si presentano 
volanti, di pieno prospetto, vestite di una 
tunica stretta alla vita da una cintura che 
forma un complesso sistema di pieghe, 
ampie e piatte sul corpo, mosse dal vento 
in una trina affidata al lavoro del trapano 
sugli orli; sorreggono un clipeo, in cui é 
riconoscibile la cornice formata da una 
ghirlanda, lavorata a trapano, forse di fo- 
glie di quercia; nello spazio libero fra le 
due Vittorie e sotto il clipeo, l'iscrizione 
Nerut( ) lib( ).* 

Il fusto della stele é distinto in tre riqua- 
dri. Il superiore, ? investito al centro da 
un incavo praticato verosimilmente per 
assicurare, in una precedente collocazio- 
ne, il monumento ad una parete, é coper- 
to da un fregio di quattro eroti vendem- 
mianti, in una vigna resa da tralci di fo- 
glie e grappoli il cui cromatismo è esalta- 
to da un fitto lavoro di trapano, sopra il 
quale é una sottile tabula ansata, rimasta 
peraltro anepigrafe. Gli eroti sono alter- 
natamente intenti a raccogliere l'uva dal- 
la vite, o a sistemarla in ceste. 

Il campo epigrafico vero e proprio è 
chiuso da una cornice in alto, a destra, a 
sinistra, mentre in basso è affidato ad 
una tabula ansata (fig. 7). Accoglie l'i- 
scrizione: M. Titius Martialis / et M. Ti- 
tius Pyramus / fratres sex viri / sibi et co- 
niugibus / Calpurniae Myrtale / et Titiae 
Saturninae et / Apustiae Romanae ma- 
ter(terae) / h(oc) m(onumentum) h(ere- 
dem) n(on) s(equitur); nella tabula ansa- 
ta: et Percenniae C. libert(ae) lunici.? 
Il riquadro inferiore?^' è campito da una 
scena di vita familiare, in cui tuttavia la 
lettura dei particolari è fortemente condi- 
zionata dallo stato di corrosione delle su- 
perfici. A sinistra, una matrona seduta e 
panneggiata, in atto apparentemente di 
filare, ? con i piedi appoggiati su uno 
sgabello, è assistita a sinistra da un’an- 
cella panneggiata che si muove verso di 
lei, recando nella destra un oggetto mal 
definibile (una cassetta ?), mentre sta 
poggiando la sinistra sulla spalliera della 
sedia; ai piedi della donna seduta, accoc- 
colato per terra, un bambino panneggia- 
to. Da destra si avvicina alla matrona una 
figura maschile, che indossa una corta 
tunica e un mantello, con alti calzari, le 
tende con la destra un oggetto (un volati- 
le, secondo Bormann), e porta la sinistra 
sul fianco; dietro di lui si muove un ser- 
vo, Con corta tunica, di cui afferra un 
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lembo con la destra, ? mentre con la sini- 
stra assicura sulla spalla sinistra un cesto 
pieno d'uva. 

Il terzo fregio figurato corre sullo zocco- 
lo della struttura architettonica, all’altez- 
za dei plinti delle colonne: * è una scena 
di caccia, ambientata in un paesaggio 
suggerito, sulla sinistra, da una roccia, in 
cui, in un anfratto, è appollaiato un rapa- 
ce. Un cacciatore, vestito di corta tunica, 
figurato quasi di pieno prospetto, sta per 
vibrare un giavellotto verso un cinghiale 
eretto sulle zampe anteriori, su uno sfon- 
do di rocce e arbusti, ed è ormai attacca- 
to da uno snello cane in corsa; a sinistra 
la caccia prosegue, con un cane, provvi- 
sto di collare, che è balzato sulle spalle di 
un cervo in corsa, e sta per azzannarlo sul 
collo. 

La contiguità stilistica fra i rilievi della 
stele dei Titii e il fregio del Battistero è 
evidente: gli eroti vendemmiatori, nella 
solidità della figurazione che spicca qua- 
si ad alto rilievo dal piano di fondo e nel- 
la frenesia del movimento, sembrano re- 
pliche dei lavoranti del fregio del Battiste- 
ro; il lavoro di trapano ancora riconosci- 
bile nell’uva accumulata nella /enos è del 
tutto comparabile con quello che muove 
il tralcio di vite del rilievo dei Titii. 

I confronti con monumenti urbani e 
ostiensi dei primi decenni del II secolo 
d.C. proposti per il fregio del Battistero 
sembrano ancor piü efficaci per la stele 
dei Titii, la cui temperie stilistica ed ico- 
nografica è coerente con quella di questi 
anni. Singolarmente suggestiva sembra la 
parentela fra l'ambientazione rocciosa 
della scena di caccia — resa in rilievo più 
basso, quasi stiacciato — e la figurazione 
della nascita di Romolo e Remo sull’ara 
di Ostia, con il rapace appollaiato sulla 
roccia che sembra vero e proprio model- 
lo di quello della realizzazione fiorenti- 
na. * 

Se le membrature architettoniche proiet- 
tano sulla superficie del marmo gli orditi 
degli altari funerari dei decenni di pas- 
saggio fra I e II secolo d.C.,** come acca- 
de anche per le più modeste stele corni- 
ciate coeve,” le Vittorie con clipeo del 
frontone, in uno schema simile a quello 
destinato a gran successo sui sarcofagi * 
sembrano contigue, anche per l’adatta- 
mento allo spazio frontonale, a quelle del- 
l’edicola del 130 d.C. già richiamata.” 
La fortuna del motivo degli eroti ven- 
demmiatori sui sarcofagi culmina negli 
stessi decenni centrali del II secolo ? in 
cui, grazie anche al modello culturale im- 
posto da Adriano, la cultura della venatio 
si afferma dai rilievi adrianei dell’ Arco di 
Costantino o del fregio della Piazza d’O- 
ro^ alle figurazioni su monumenti fune- 


rari privati, come quello di M. Valerius 
Carus, ‘ particolarmente vicino alla figu- 
razione della stele dei Titii. Le cacce al 
cinghiale e al cervo sembrano espressio- 
ne ‘polare’ — o paradigmatica — della 
grande caccia d’area italica, in un livello 
‘di rango’ naturalmente inferiore a quello 
imperiale: su un’ara urbana dedicata a 
Diana, in questo volgere di tempo, il cin- 
ghiale e il cervo contrapposti sui lati bre- 
vi alla figurazione della divinità sembra- 
no concludere il repertorio delle cacce 
d’eccellenza, ‘ cosi come su un sarcofago 
tardoadrianeo con la caccia di Enea e Di- 
done le prede sono il cinghiale e il cervo, 
mentre sul coperchio sono figurate esoti- 
che cacce a felini feroci. ^ 

La summa delle tematiche suggerite dal- 
la figurazione degli eroti vendemmiatori 
e dalla scena di caccia, replicata nella 
‘piccola caccia’ al cervo dell’epistilio, 
parrebbe espressa nella figurazione di vi- 
ta familiare dominante per dimensioni e 
collocazione. Se veramente, come ipotiz- 
za Bormann, la figura maschile, che tuni- 
ca e mantello indicano di ritorno da 
un’attività di carattere ‘privato’, presenta 
alla matrona un volatile, la si dovrebbe 
immaginare reduce dalle sue terre, per- 
corse per le cacce descritte nel fregio in- 
feriore, e per la cura delle coltivazioni, in 
particolare delle vigne, affollate nella 
metafora simbolica del fregio superiore 
da eroti vendemmiatori, nella realtà dal 
servo che lo accompagna con il cesto col- 
mo d'uva. * 

Caccia e coltivazione della vite non sem- 
brano dunque avere, per 1 fratelli fioren- 
tini sexviri, solo o prevalentemente una 
dimensione simbolica, ma sono elementi 
centrali della loro vita, privata e sociale: 
la proprietà terriera, con la coltivazione e 
la caccia, qualifica l'attività dell'uomo, 
cosi come la vita domestica, con la ‘tra- 
dizionale' attività della tessitura — se ve- 
ramente la matrona è impegnata a filare — 
quella della donna; il servo e l'ancella 
completano la scena domestica al cui 
centro, elemento comune e centrale delle 
due sfere, é il fanciullo. 

Risaltano l'ampiezza del repertorio ico- 
nografico e la capacità di sintesi del /api- 
darius — per citare il termine trimalcioni- 
co — cui i fratelli M. Titii, Martialis e 
Pyramus, quasi certamente liberti, come 
segnala il cognomen grecanico del secon- 
do, e il silenzio sullo status, si rivolsero 
per il monumento funerario che doveva 
celebrare l'intero nucleo familiare, con le 
mogli Calpurnia Myrtale e Titia Saturni- 
na (verosimilmente una colliberta), e i 
soli congiunti ai quali l'area sepolcrale, 
esclusa dall'asse ereditario, era destinata: 
la zia Apustia Romana, una liberta Per- 


cennia lunix, di cui non è precisato il rap- 
porto di parentela, infine il liberto ag- 
giunto nello spazio frontonale. 
Attingendo ad iconografie ancora flut- 
tuanti, pressoché nel momento in cui 
stanno per confluire nel repertorio delle 
figurazioni su sarcofagi, ed esprimendo- 
le a un livello non dissonante da quello 
medio dei monumenti privati urbani, il 
marmorario, verosimilmente di forma- 
zione urbana, potrebbe aver avviato a 
Florentia una bottega a cui poteva offrire 
un mercato adeguato una città che sem- 
bra conoscere proprio nei primi decenni 
del II secolo d.C. — del tutto in controten- 
denza con altre città dell’Etruria setten- 
trionale — il momento di fioritura indica- 
to dal moltiplicarsi di opere pubbliche e 
in particolare di edifici termali. * I dubbi 
sulla provenienza fiorentina della stele 
suscitati dalla precisazione del Doni “tro- 
vata in Arezzo” " sono infatti dissolti dal- 
la carica magistratuale coperta dai due 
fratelli, il sevirato ben documentato a Fi- 
renze, sostituito ad Arezzo dalla peculia- 
re carica di sexvir Apolinaris. * 

L'ipotesi che alla stessa bottega possa es- 
sere attribuito anche il rilievo del Batti- 
stero, coerente non solo per stile, ma an- 
che per la comune destinazione a ceti so- 
ciali — come i liberti che ancora nel corso 
del II secolo vedono consacrata la loro 
ascesa dal sevirato — che dal circuito fra 
investimenti terrieri e imprese mercantili 
traggono le risorse per l'affermazione so- 
ciale, sembra dunque almeno proponibi- 
le, anche se la stele dei Titii è da sola suf- 
ficiente a popolare di qualche scena di 
vita gli scarni paesaggi delle fattorie del- 
l'Etruria settentrionale che gli scavi stan- 
no progressivamente proponendo. 


1) Coena Cypriani, vv. 141 ss. 


2) Per la Coena Cypriani, si veda Anonymus, Co- 
ena Cypriani, a cura di A. Fontana, Sotto il Mon- 
te 1999, in particolare p. 7 per la riproposizione 
del termine ‘cantata’. 


3) Plin., XIV, 36: “Et hactenus publica sunt gene- 
ra, cetera regionum locorumque aut ex iis inter se 
insitis mixta: si quidem Tuscis peculiaris est Tu- 
dernis, atque etiam nomen iis Florentiae sopina, 
Arretio talpona et etesiaca et conseminia. talpona 
nigra candidum facit mustum. etesiaca fallax: quo 
plus tulit, hoc laudabilius fundit, mirumque, fe- 
cunditate pariter et bonitate cessat. conseminia ni- 
gra, vino minime durante, uva maxime, post XV 
dies quam ulla alia metitur, fertilis, set cibaria". 


4) Plin., XIV, 39: “Pariana gaudent Pisae". 


5) G. Ciampoltrini, L'insediamento nell'agro cen- 
turiato di Lucca dalla Tarda Repubblica alla Tar- 
da Antichitd. Aspetti e problemi, in Gli agri divisi 
di Lucca. Ricerche sull'insediamento negli agri 
centuriati di Lucca fra Tarda Repubblica e Tarda 
Antichità, a cura di G. Ciampoltrini, Siena 2004, 
pp. 29 ss.; G. Millemaci, L'insediamento rurale di 
Tassignano nell’agro centuriato lucchese, ivi, pp. 
45 ss.; M. Zecchini, Scavi nella fattoria romana di 


Fossa Nera B: risultati preliminari, in Le dimore 
dell’Auser. Archeologia architettura ambiente del- 
l’antico lago di Sesto, Lucca 2005, pp. 45 ss. 


6) G. Ciampoltrini - R. Manfredini, Sant Ippolito 
di Anniano a Santa Maria a Monte. Preistoria e 
storia di una pieve sull’Arno, Pontedera 2005, pp. 
11 ss., tav. IV. 


7) G. Poggesi - L. Sarti, La villa romana del Cen- 
tro*Sesto, pieghevole s.l. s.d. 


8) G. De Marinis - L. Lepore, Bagno a Ripoli. Loc. 
Antella, podere Ellera I, in ‘Studi e materiali’, 6, 
1991, pp. 281 ss. 


9) G. Ugolini, Storia della zona di San Silvestro, 
in La Parrocchia di San Silvestro a Ruffignano 
1147-1997, Calenzano 1997, p. 8. 
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Rendini, Flussi commerciali transappenninici: un 
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tra Antichità e Medioevo, a cura di G. Roncaglia, 
A. Donati, G. Pinto, Città di Castello 2003, pp. 
225 ss. 


11) Marmo bianco a grana fine, alt. cons. cm 48, 
lungh. cons. cm 134. 


12) Si veda rispettivamente M. Lopes Pegna, Fi- 
renze dalle origini al Medioevo, Firenze 1974, p. 
281, fig. 97; Il Battistero di San Giovanni a Fi- 
renze, a cura di A. Paolucci, Modena 1994, vol. 1, 
p. 407, n. 181 (C. Chiarlo); vol. 2, figg. 179-181 
(C. Chiarlo). 


13) Il Battistero cit. a nota 12, p. 457, n. 674 (C. 
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14) M. Bonanno, Un gruppo di sarcofagi romani 
con scena di vendemmia, in ‘Prospettiva’, 13, 
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15) G. Zimmer, Rómische Berufdarstellungen, 
Berlin 1982, pp. 206 ss., in particolare pp. 209 ss., 
nn. 157 e 160. 

16) Petroni, Satyricon, 71: *Te rogo, ut naves 
etiam «in fronte» monumenti mei facias plenis 
velis euntes". 


17) Si veda ancora Bonanno, op. cit. a nota 14, pp. 
43 ss. 


18) Museo Nazionale Romano. Le Sculture, I, 1, a 
cura di A. Giuliano, Roma 1979, n. 180, pp. 289 
ss. (P. Rendini). 


19) Museo Nazionale Romano. Le Sculture, I, 2, a 
cura di A. Giuliano, Roma 1981, n. 56, pp. 164 ss. 
(M. Mazzei). 


20) F. Sirano, “Caelestia animalia" a Villa Adria- 
na? Considerazioni sul fregio con Amorini della 
Piazza d 'Oro, in Adriano. Architettura e progetto, 
Milano 2000, pp. 85 ss., in particolare fig. a p. 88. 


21) F. Sinn - K.S. Freyberger, Vatikanische Mu- 
seen. Museo Gregoriano Profano ex Lateranense. 
Die Grabdenkmáler 2. Die Ausstattung des Hate- 
riergrabes, Mainz am Rhein 1996. 


22) CIL XI, 7049: G. Ciampoltrini, Le stele fune- 
rarie d'età imperiale dell'Etruria settentrionale, 
in ‘Prospettiva’, 30, 1982, p. 49, fig. 12. 


23) Si veda ancora Ciampoltrini, op. cit. a nota 22, 
pp. 2 ss. 

24) Ciampoltrini, op. cit. a nota 22, pp. 2 ss. 

25) CIL XI, 1614, lemma. 


26) Decreto Direzione Regionale del 4 ottobre 
2005, con relazione scientifica dello scrivente. 


27) Alt. cons. cm 118, largh. cm 72, spess. (leggi- 
bile) cm 10. 


28) “Duae Victoriae clipeum sustinent" per Bor- 
mann, lemma cit.; alt. delle lettere cm 1,5. 


29) Alt. cm 10. 


30) Alt. cm 32,5, largh. cm 51; alt. delle lettere da 
cm 3,5 a 1,2. 


31) Alt. cm 27. 
32) “Taeniam tenens" per Bormann, lemma cit.; si 


veda il gesto della Parca filatrice, seppure stante, 
in opere pressoché coeve: LIMC, VI, 1, s.v. Moirai 
(S. De Angeli), pp. 642 ss., in particolare p. 643, 
nn. 33-34 e 37 


33) “Puer corbem afferens uva repletum, d(extra) 
falcem tenens" per Bormann, lemma cit. 


34) Alt. cm 18. 
35) Supra, nota 18. 


36) Ancora fondamentale W. Altmann, Die rómi- 
sche Grabaltáre der Kaiserzeit, Berlin 1905, pp. 
136 ss. 


37) Ciampoltrini, op. cit. a nota 22, pp. 2 ss. 


38) Per esempio Museo Nazionale Romano. Le 
Sculture, I, 2, cit. a nota 19, n. 21, pp. 86 ss. (S.A. 
Dayan - L. Musso); per la morfologia del clipeo, 
con la cornice vegetale, é particolarmente sugge- 
stivo il confronto con il clipeo esibito da Amorini 
sull'ara di Ostia, citata a nota 18. 


39) Supra, nota 19. 
40) Supra, nota 14. 


41) Supra, nota 20, anche per le valenze culturali 
e simboliche. 


42) Museo Nazionale Romano. Le Sculture, 1, 2, 
cit. a nota 19, n. 28, pp. 228 ss. (A.L. Lombardi). 


43) Museo Nazionale Romano. Le Sculture, 1, 2, 
cit. a nota 19, n. 45, pp. 342 ss. (A.L. Lombardi). 


44) Museo Nazionale Romano. Le Sculture, I, 1, 
cit. a nota 18, n. 190, pp. 318 ss. (M. Sapelli). 


45) Per gli sviluppi successivi della tematica, si 
veda Th.-M. Schmidt, Ein rómischer Sarkophag 
mit Lese- und Reiterszene, in Grabeskunst der ró- 
mischen Kaiserzeit, a cura di G. Koch, Mainz am 
Rhein 1993, pp. 205 ss. 


46) Si veda G. Ciampoltrini, Le terme pubbliche 
nelle città dell'Etruria settentrionale fra I e II se- 
colo d.C., in ‘Studi Classici e Orientali’, 43, 1993, 
pp. 427 ss.; G. De Marinis, Archeologia urbana a 
Firenze: Piazza della Signoria, in Alle origini di 
Firenze. Dalla preistoria all'età romana, a cura di 
G. Capecchi, Firenze 1996, pp. 49 ss.; P. Rendini, 
Scavi nei depositi: il sectile di Firenze (ritrovato) 
e i mosaici della valle dell'Albegna, in Atti del IX 
Colloquio AISCOM, Aosta 20-24 febbraio 2003, a 
cura di C. Angelelli, Ravenna 2004, pp. 191 ss. 


47) CIL XI, 1614, lemma. 
48) CIL XI, 1843-1844. 
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Il trofeo di Fiesole. 
Un contributo 


Giulio Ciampoltrini 


“Quod nunc primum adferro marmoris 
anaglyphice sculpti fragmentum, exstat 
apud eumdem V.C. Iosephum Mariam 
Brocchium. Faesulis, ubi nuper malo 
quodam fato latiabat in quadam domo, 
effossum est. Tropaeum exhibet; cuius 
laevo arboris trunco suspensa visuntur 
arma, quae propria Equitis Singularis 
sunt, nimirum parma duplex, hasta et 
gladius. Sub ipso tropaeo cernitur Equi- 
tis barbati caput (temporibus Antonino- 
rum vel potius Septimii Severi haec scul- 
ptura adsignanda videtur) qui tropaeum 
dedicavit Marti, vel Iovi vel Iunoni, et si 
mavis etiam Dianae, quibus tropaea a 
victoribus militibus dedicabantur". Il 
frammento di rilievo nella raccolta Broc- 
chi che il Gori presenta in un'incisione 
nell'Appendice alle sue /nscriptiones An- 
tiquae della Toscana (fig. 1)' appartiene 
in effetti alla figurazione di un trofeo, con 
scudi esagonali e lance appesi al braccio 
di sinistra, e, come - nella sommarietà 
del disegno - conferma l’ekphrasis goria- 
na, la testa di un ‘barbaro’ barbato, con 
un mantello gettato sulle spalle, che for- 
ma sul collo corpose pieghe. 

Il Gori non riporta le dimensioni del 
frammento Brocchi, oggi disperso; ne ri- 
mane quindi necessariamente ipotetica 
la pertinenza al rilievo marmoreo con 
trofeo e prigionieri recuperato negli scavi 
degli anni Venti fra teatro e tempio, oggi 
conservato nel Museo Civico di Fiesole 
(fig. 2), anche se la precisa coerenza fra i 
due, ricondotti a scala opportuna, puó 
assai difficilmente essere opera del caso 
(fig. 3). Il rilievo Brocchi sembra infatti 
aderire perfettamente al margine supe- 
riore destro della lastra a Fiesole: la lan- 
cia che, rivolta verso il basso, è affissa al 
trofeo è completata, apparentemente 
senza lacune, dalla punta rivolta verso il 
basso riconoscibile a destra del trofeo 
nella lastra fiesolana; la testa del *barba- 
ro’ barbato del frammento Brocchi si in- 
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serisce organicamente sul profilo del cor- 
po del prigioniero in piedi a destra del 
trofeo; anche l'articolazione del trofeo, 
infine, non sembra soffrire di incon- 
gruenze. Solo la lieve asimmetria fra le 
teste dei due ‘barbari’ potrebbe essere in 
conflitto, seppur marginale, con la ri- 
composizione, ma si potrà ammettere 
che il disegnatore settecentesco — che del 
resto sembra piuttosto sommario — non 
abbia proposto una restituzione ‘in scala” 
dell’originale. 

La ricomposizione del rilievo offerta dal 
grande frammento degli anni Venti, e da 
quello di recupero settecentesco — come 


LI 


NN 


NN 


SS 


l. Frammento di rilievo con trofeo, da Fiesole. 
Già coll. Brocchi (dal Gori). 


sembra di ricavare dal testo goriano, non 
da scavo, piuttosto da un reimpiego — 
accentua l’affinità iconografica fra il tro- 
feo fiesolano e quello dell’arco di Car- 
pentras, della media età augustea, subito 
colta dal Minto.? Alle analogie generali 
d'impostazione, fino al particolare della 
catena che lega al trofeo i due prigionieri, 
si aggiunge ora, infatti, anche la simile 
connotazione dei barbari, probabilmen- 
te piuttosto d’età che non di nazione: 
imberbe, giovanile, il prigioniero a sini- 
stra; barbato, in età matura, l’altro; en- 
trambi, come a Carpentras, coperti dal 
pesante mantello genericamente 'barba- 
rico”. 

Lo schema è evidentemente tratto dal- 
l'iconografia largamente diffusa nei tro- 
fei d’età cesariana e della prima augustea, 
impregnata, nelle diverse variazioni, dal 
gusto per la simmetria (fig. 4):* nella va- 
riante con barbari non incatenati al tro- 
feo, esibiti con una catena al collo da due 


inservienti, le ‘lastre Campana’ con pri- 
gionieri stanti ai lati del trofeo? ripetono, 
nella contrapposizione ‘polare’ fra bar- 
baro barbato e imberbe, lo schema di 
Fiesole e di Carpentras; il panneggio dei 
prigionieri è anzi elemento di maggiore 
affinità con il rilievo fiesolano (fig. 
4.3). 

Come già traspariva dalle essenziali figu- 
razioni sulle monete (fig. 4.1-2),? in età 
cesariana e triumvirale lo schema del tro- 
feo si presenta — a prescindere dalla con- 
notazione etnica, eventualmente affidata 
alle armi, o dalla distinzione fra trofeo 
‘terrestre’ e trofeo ‘navale’ — essenzial- 
mente in due versioni: con armi accumu- 
late ai piedi del trofeo, per evidente in- 
flusso dei fregi con armi di ampia diffu- 
sione dall'età ellenistica; con ‘prigionie- 
ri’, quasi che la ‘preda’ umana escludesse 
quella di armi, e viceversa. Nelle figura- 
zioni monetali, forse anche per il condi- 
zionamento dello spazio disponibile, i 
prigionieri sono in ginocchio, o seduti sul 
cumulo d’armi, comunque non nella po- 
sizione stante che è invece preferita per le 
grandi figurazioni sui rilievi degli archi 
della Narbonese, ma anche per le terre- 
cotte architettoniche. 

Il rilievo di Fiesole, l’ara di Abellinum 
(fig. 4.4), l'elmo ‘gladiatorio’ di Pompei 
(fig. 4.5),* mostrano la ‘crasi’ fra i due 
schemi originariamente alternativi: la 
‘fusione’ fra il ‘trofeo con barbari’ e il 
‘trofeo con armi’ avviene sfruttando le 
possibilità di combinazione offerte dai 
due schemi, con barbaro seduto sulla ca- 
tasta di armi, ad Abellinum, o stante, nel- 
l'elmo pompeiano; il rilievo di Fiesole 
completa il quadro delle possibili solu- 
zioni rinunciando alla Vittoria che inte- 
gra le figurazioni di Avellino e Pompei, 
per proporre una perfetta simmetria fra 
armi e prigionieri stanti. 

Anche se l’ara di Avellino è ancora in 
cerca di una solida collocazione cronolo- 
gica entro l’età augustea, la ‘seconda fase” 
della possibile sequenza iconografica 
sembra dispiegarsi negli anni centrali del 
regno di Augusto. 

A questi anni riportano anche i tratti sti- 
listici della lastra fiesolana, perle tangibi- 
li analogie con le lastre destinate al teatro 
di Fiesole,” non velate dalle diverse di- 
mensioni e dal rilievo decisamente più 
basso di queste. In particolare, la lastra 
frammentaria con supposta scena di pu- 
gilato fra Darete ed Entello'° presenta un 
personaggio che, nel prospetto pressoché 
pieno del torso, e nella testa di profilo, 
con guance carnose e chioma resa da una 
compatta massa di riccioli, sembra offri- 
re un precedente, di livello qualitativo 
più elevato, al barbaro imberbe del tro- 


2. Rilievo con trofeo. Fiesole, Museo Archeologico. 
3. Proposta di ricomposizione del rilievo con trofeo 
di Fiesole. 


feo; il drappeggio del mantello è nei due 
personaggi speculare, anche se il plastici- 
smo del rilievo del teatro è surrogato nel- 
la figurazione del trofeo da profonde li- 
nee incise. Le parentele emergono anche 
nell’iconografia delle armi: si veda l'elmo 
con cimiero ai piedi del prigioniero im- 
berbe, e quello indossato dal presunto 
Marte di un frammento dal teatro,!! in 
cui il modello ellenistico sembra ade- 
guarsi al tipo d'età augustea'? presente, in 
maniera stilizzata, nel cumulo d'armi. Si 
potrà infine annotare che la ricerca di 
figurazioni ‘decorative’, simmetriche, ri- 
conoscibile, nonostante la frammenta- 
zione, in una serie di lastre del ciclo del 
teatro? è alla base anche dell’organizza- 
zione complessiva della figurazione del 
trofeo, e concludere quindi che l’officina 
marmoraria impegnata soprattutto nella 
decorazione scultorea del teatro allestì 
anche il rilievo con trofeo, e, quasi certa- 
mente, le lastre con tirsi — pertinenti ad 
un monumento di incerta identificazio- 
ne'^ — che nella resa degli uccelli e dei 


motivi vegetali mostrano la strettissima 
parentela con i rilievi del teatro. Si dovrà 
semmai valutare — per ridimensionare 
eventualmente il dislivello qualitativo fra 
i due complessi — la possibile collocazio- 
nearchitettonica della lastra con trofeo: il 
rilievo decisamente piü alto, soprattutto 
nel torso e nella testa del prigioniero, la 
profondità dei chiaroscuri, evidente nel- 
l'accumulo di armi, l'incisione dei pan- 
neggi potrebbero essere funzionali ad 
una visione dal basso, inversa rispetto 
all'angolo visuale previsto per i rilievi del 
teatro. 

Se questi, come ha riconosciuto la Fuchs, 
appartengonoall'impiantooriginario del- 
l'edificio, che, come conferma anche la 
contiguità con il teatro di Volterra, do- 
vrebbe essere posto fra la piena e la tarda 
età augustea,'? la datazione attribuibile 
su basi stilistiche al rilievo ricomposto 
dalla lastra ritrovata negli anni Venti e dal 
frammento Brocchi verrebbe a converge- 
re con quella indiziata dalla struttura ico- 
nografica. 

La piena età augustea segna d'altronde il 
vertice della fortuna della figurazione del 
trofeo, e del fregio d'armi, spesso collega- 


ti nella decorazione scultorea degli archi; 
proprio nell'Etruria settentrionale, il de- 
creto pisano in onore del secondo fra i 
figli adottivi di Augusto morti precoce- 
mente, Caio Cesare, del 2 d.C., offre un 
limpido documento della *ideologia' del 
tipo architettonico, e della correlazione 
strutturale fra arco e fregio d'armi: “uti- 
que arcus celeberrimo coloniae nostrae 
loco constituatur ornatus spoleis devicta- 
rum aut in fidem receptarum ab eo gen- 
tium, super eum statua pedestris ipsius 
triumphali ornatu circaque eam duae 
equestres inauratae Gai et Luci Caesa- 
rum statuae ponantur”.'9 


Si concluderebbe dunque che a Fiesole, 
mentre si completava la costruzione del 
teatro, dotandolo di una ricercata deco- 
razione architettonica, si poneva anche 
mano ai monumenti sussidiari imposti 
dalla devozione alla casa imperiale; la 
consistenza delle finanze municipali po- 
teva forse non permettere di erigere un 
arco, ma era certamente possibile inseri- 
re nel cuore monumentale della città, di- 
latato dal teatro — nuovo polo rispetto 
all'antico santuario cittadino — un deco- 
roso monumento arricchito da un rilievo 
che ‘fondeva’ i due tipi figurativi *trion- 
fali' per eccellenza, profusi, ad esempio, 
sull'arco di Orange," il ‘trofeo con barba- 
ri’ e il ‘fregio d’armi”.!8 
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1) A.F. Gori, Inscriptiones antiquae in Etruriae ur- 
bibus exstantes, Florentiae 1737, Appendix, p.23, 
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pp.16 ss. 
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3) Minto, Fiesole cit., p.503; per il trofeo di Car- 
pentras, p. es. Picard, op. cit., pp.283 ss. 

4) Picard, op. cit., pp.268 ss. 

5) H. von Rohden - H. Winnefeld, Architektonische 
ròmische Tonreliefs der Kaiserzeit (Die antiken Ter- 
rakotten, IV), Berlin-Stuttgart 1911, pp.131 ss. (da 
cui fig. 4.3); Picard, op. cit., p.284. 

6) Ancora Picard, op. cit., pp.268 ss.; per i tipi, 
M.H. Crawford, Roman Republican Coinage, Cam- 
bridge 1974, 507/1 b (fig. 4.1); 468/2 (fig. 4.2). 
7) Si veda da ultimo S. Adamo Muscettola, Appunti 
sulla cultura figurativa in area irpina, in La romani- 
sation du Samnium aux Ile et Ier siécles av. J.-C., 
Naples 1991, pp.219 ss. (da fig. 29 é tratta fig. 4.4); 
contra, C. Grella, ibidem, pp. 245 ss. 

8) Ancora Picard, op. cit., pp.281 ss.; la fig. 4.5 è 
tratta da Real Museo Borbonico, X, Napoli 1834, 
tav. XXXI. 


9) Per questi, Fuchs, op. cit., in part. pp.22 ss. 
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10) Fuchs, op. cit., pp.65 s., I A 4, tav. 17.3. 
11) Fuchs, op. cit., pp.66 s., I A 5, tav. 18.3. 


12) Per questi, e per le interrelazioni fra il classico 
tipo tardorepubblicano e il (presunto ?) modello 
gallico, P. Connolly, A Note on the Origin of the 
Imperial Gallic Helmet, in Roman Military Equip- 
ment: the Sources ofthe Evidence (BAR Int. S. 476), 
Oxford 1989, pp.227 ss. 


13) Fuchs, op. cit., pp.76 ss. 

14) Per queste Minto, Fiesole cit., pp.503 s.; Fuchs, 
op. cit., pp.22 ss. 

15) Cfr. da ultimo G. Ciampoltrini, Municipali 
ambitione. La tradizione locale negli edifici per 
spettacolo di Lucca romana, in ‘Prospettiva’ 67, 
1992, pp.44 ss. 

16) CIL XI, 1421, II.34 ss. 

17) Per questo AA.VV., L'arc d'Orange (XV Suppl. 
a ‘Gallia’), 1962; non convincente J.C. Anderson 
Jr, The Date of the Arch at Orange, in ‘Bonner 
Jahrbücher' 187, 1987, pp.159 ss., con altra bibl. 
18) L'evidente schematizzazione iconografica del- 
la lastra fiesolana sembra rendere decisamente su- 
perata la proposta di Picard, che — condizionato 
anche dalla cronologia tarda proposta dal Minto — 
riconosceva nel rilievo di Fiesole una precisa cele- 
brazione di un (presunto) trionfo di Claudio sui 
Traci. Nel caso dei prigionieri, le ‘lastre Campana” 
confermano che lo schema è piegato a ripetitiva 
celebrazione, decisamente ‘ornamentale’, nella ri- 
cercata simmetria, di un topos dell’iconografia della 
prima età augustea, con i ‘barbari’ chiaramente 
privati di qualsiasi preciso riferimento nazionale, 
semplici ‘tipi’ del ‘prigioniero anziano’ e del ‘pri- 
gioniero giovane’, in una contrapposizione ‘giova- 
ne/anziano' che varia quella ‘barbaro/barbara’ del- 
le monete; parimenti, il cumulo di armi, sviluppan- 
do del resto la tendenza dei fregi d’armi ellenistici, 


IS 


4. Tipi di trofei nell'iconografia d'età cesariana e augustea. 


fonde elementi tipici della ‘vittoria terrestre sui 
barbari’ e della ‘vittoria navale’, un ‘trofeo univer- 
sale’, per dirla con Picard. Nella lunga lama che 
spicca dalla catasta di armi presso il prigioniero 
imberbe, in cui Picard proponeva di riconoscere 
una tracia rAomphaia, allusione appunto alla vitto- 
ria di Claudio sui Traci, si dovrà dunque generica- 
mente riconoscere o la rhomphaia stessa, arma ge- 
nericamente ‘barbarica’ fin dall’età ellenistica (p. 
es. Dictionnaire d'antiquité grecques et latines, s.v. 
rhomphaia), o, meglio ancora, una generica arma 
da lancio; si potrebbe anzi non escludere che il 
grande dardo possa essere attribuito ad una cata- 
pulta (per questa, nei fregi d'armi, cfr. p. es. J.W. 
Crous, Florentiner Waffenpfeiler und Armilustrium, 
in ‘Mitteilungen des deutschen archaeologischen 
Institut. Rómische Abteilung' 48, 1933, p.77). 
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SU UN MONUMENTO FUNERARIO VOLTERRANO 
D'ETÀ AUGUSTEA 


Il Museo Diocesano d'Arte Sacra di Volterra é un piccolo «scri- 
gno» che raccoglie, accanto a materiali medievali e rinascimen- 
tali, anche pregevoli monumenti di Volterra romana!, quasi 
tutti reimpiegati, in epoche e circostanze diverse, nella fabbrica 
del Duomo. È questo il caso di un architrave marmoreo già 
reimpiegato nella porta laterale del Duomo, che si apriva sul 
cimitero urbano”, la cui lunetta è stata interamente smontata e 
ricollocata nel Museo (Tav. Ia-b; IIa). 

Il riuso é datato dall'intreccio di nastri della lunetta, che si 
colloca agevolmente nella cultura figurativa volterrana della 
prima età romanica, ed é coerente con la tradizione documenta- 
ria, che attesta già nel XII secolo la porta?; si aggiunge quindi 
alla serie, ormai consistente, di recuperi di marmi antichi nella 
Volterra del XII secolo. Come per le urne — il caso meglio 
studiato* — e il sarcofago strigilato, ugualmente conservato nel 
Museo Diocesano?, anche in questo caso il reimpiego sembra 
avere carattere, più che «ideologico», meramente funzionale: 
l'architrave antico é infatti riutilizzato nella sua funzione pri- 
maria, ed anche la decorazione che lo arricchisce é sostanzial- 
mente compatibile con il repertorio decorativo romanico, non 
costituendo quindi elemento di «rottura» dell'insieme. 

Pressoché integro, se non per modeste perdite alle due 
estremità®, l'architrave ha una sequenza di modanature «linea- 


l. F. Lessi, Museo dell’Opera del Duomo, Volterra, s. d. 

2. F. Lessi, La Cattedrale di Volterra, in «Rassegna Volterrana», 40-41, 1974- 
77, p. 21, fig. 5. 

3. Lessi, art. cit., 1. c. 

4. M. Bonamici, Ume etrusche come reliquiari, in «Marburger Winckelmann- 
Programm», 1983, p. 205 e ss. 

5. L. Consortini, Volterra nell'antichità, Volterra 1940, p. 180; BoNAMIcI, art. 
cit., p. 208, nota 22. Il reimpiego del sarcofago come sepolcreto dei vescovi 
volterrani, del 1037, parrebbe segnare il più precoce caso di riuso di antichità 
a Volterra. 

6. Marmo bianco a grana fine; alt. cm. 42, lungh. cons. cm. 215 ca. L'inte- 
grazione cementizia dei margini, frammentati o scheggiati, non consente di 
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re», con un fregio distinto dall’unica fascia dell’epistilio da una 
semplice gola. Il tema decorativo è invece singolarmente com- 
plesso ed elaborato: al centro due grifoni, nascenti da un tralcio, 
azzannano, uno sulla coscia posteriore destra, l’altro al collo, un 
cervo in corsa, retrospiciente. Un arbusto stilizzato, in corri- 
spondenza del corpo del cervo, «ambienta» la scena in un pae- 
saggio vegetale in cui si sviluppa «naturalmente», quindi, il 
tralcio che forma il corpo posteriore dei grifoni. Pressoché sim- 
metrici, i due tralci si sviluppano in tre volute campite da un 
fiore in boccio (la prima), una grande foglia da cui sboccia un 
bocciolo (la seconda), di nuovo, apparentemente, un fiore in 
boccio che doveva concludere il girale; fiori e boccioli «minori» 
concorrono ad arricchire le volute. La solidità del tralcio corri- 
sponde alla struttura robusta e carnosa degli elementi vegetali, 
in cui le nervature hanno una marcata consistenza plastica, e 
evitano di risolversi in motivi decorativi, grafici. Anche nel cor- 
po dei grifi e del cervo, del resto, le incisioni che segnano le 
pieghe del collo e la cassa toracica, nel caso dei grifi, o l’articola- 
zione delle cosce, per il cervo, hanno un effetto pittorico margi- 
nale, nella compattezza plastica dei corpi, e della pinnatura del- 
le ali. 

Il marcato plasticismo del girale, la cui natura decorativa 
convive ancora con l’organicità naturalistica dell’impianto, im- 
pone una datazione del monumento fra gli estremi anni della 
Repubblica, ed i primi augustei"; fra i monumenti per i quali lo 
sviluppo dell'indagine sembra approdato a datazioni piü preci- 
se, sono particolarmente evidenti i contatti — almeno per la tem- 
perie stilistica, se non anche per precise consonanze iconografi- 
che — con l'architrave dell'esedra assegnata ad un alto ufficiale 
dell'epoca del secondo triumvirato, e collocata negli anni 308. 
La diversa evoluzione dell'elaborazione stilistica fra capitale e 


valutare esattamente le lacune. Devo a Mons. Vasco Bertelli, Vescovo di Vol- 
terra, la possibilità di esaminare il monumento; agli amici Gabriele Cateni e 
Umberto Bavoni, del Museo «Guarnacci» di Volterra, preziosi consigli e 
aiuti. 

7. Sull'evoluzione del girale fra Tarda Repubblica e prima età augustea, da 
ultimo bibl. in E. GuiseLLINI, Modelli ufficiali della prima età imperiale in ambiente 
privato e municipale, in «MDAI(R)», 95, 1988, p. 188, e nota 5. 


8. Da ultimo T. HoLscHER, in Kaiser Augustus und die verlorene Republik, Berlin 
1988, p. 363, Kat. 199. 
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aree municipali — più postulata, comunque, che dimostrata? — 
potrebbe indurre, per il monumento volterrano, ad una datazio- 
ne posteriore di qualche anno. 

Anche il tema dell'essere vivente — uomo o animale — desinen- 
te in tralcio ha proprio fra gli anni 30 e 20 una voga particolare, 
sulla scia dei temi adottati per il tempio del Divo Giulio!9, e se, 
dal punto di vista iconografico, alcune soluzioni sugli stucchi 
della Casa della Farnesina, intorno al 20 a.C., offrono forse i p 

precisi paralleli ai grifoni- -tralcio dell'architrave volterrana! 
anche da segnalare il carattere completamente diverso delle vo- 
lute degli stucchi, dovuto non solo — o non necessariamente — 
alla diversità della tecnica e del materiale a disposizione, ma 
anche, piuttosto, all'evoluzione che sta conducendo al tralcio 
«augusteo», presto echeggiato anche a Volterra!?. Nell'insieme, 
dunque, il monumento potrebbe essere collocato intorno al 30 — 
20 a.C., e dovrebbe attestare l’attività a Volterra di un'officina 
scultorea i in strettissimo contatto con le novità «urbane», che 
ripete ad altissimi livelli qualitativi. È utile, proprio per valuta- 
re la diversa reazione delle officine municipali, il confronto fra 
l’architrave volterrano e monumenti di Isernia e Venafro, pres- 
soché contemporanei, che rendono il motivo del grifone desi- 
nente in tralcio in maniera decisamente più rude e sempli- 
ficata? 

La bottega volterrana, tuttavia, non si limita a replicare gli 
schemi elaborati a Roma: nel tema che campeggia al centro 
dell’architrave, i grifoni che sbranano il cervo in fuga, non si 
potrà non riconoscere un motivo di grandissima fortuna nell’ar- 
te funeraria etrusca, e in particolare nella stessa Volterra, sin 


9. GHISELLINI, art. cit., p. 187 e ss.; si veda anche l'evidenza fiorentina: G. 
CIAMPOLTRINI, Peopled Scrolls di Florentia, in «Prospettiva», 27, 1981, p. 47 e ss. 


10. Da ultimo HoLscHER, in Kaiser Augustus, cit., p. 373, Kat. 206. 


11. Da ultimo I. BRAGANTINI — M. De Vos, Museo Nazionale Romano. Le Pittu- 
re, II, 1. Le decorazioni della villa romana della Farnesina, Roma 1982, p. 30 e ss., e 
tav. 75. 


12. Si veda una lastra del Guarnacci, inedita, che echeggia i temi dell’ Ara 
Pacis, con soluzioni contigue, p. es., a quelle dei pilastri della Basilica Emilia 
(H. Bauer, in Kaiser Augustus, cit., p. 200 e ss., in part. p. 210, Kat. 93). 

13. S. DIEBNER, Aesernia — Venafrum. Untersuchungen zu den rómischen Steindenk- 


málern zweier Landstádte Mittelitaliens, Roma 1979, p. 197, Is 85, tav. 44 e p. 260, 
Vf 53, tav. 74. 
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dal primo ellenismo!*. Se anche è possibile che il comune patri- 
monio ellenistico da cui sgorgano i temi decorativi della prima 
età augustea abbia fatto «recuperare» anche lo schema del grifo 
all’assalto del cervo, pare piuttosto probabile un deciso riferi- 
mento a richieste della committenza locale. L'ipotesi trova con- 
forto anche in una piccola serie di urne in alabastro che propon- 
gono il soggetto del grifo che assalta il cervo (Tav. IIb)'5, e che 
presentano tratti stilistici molto vicini a quelli dell’architrave, 
sia nel marcato plasticismo, che in singole soluzioni: dalla resa 
degli occhi, del grifone e del cervo, con un'ellisse incisa, alla 
scansione delle cosce del cervo, al trattamento delle ali del grifo. 
Anche il tralcio che «ambienta» la scena, su una di queste urne, 
ricorda immediatamente — non per l’iconografia, ma per la col- 
locazione «nel paesaggio» della lotta — l’arbusto dell’architrave 
del Museo Diocesano. 

Si potrebbe dunque delineare, con maggior consistenza, l’at- 
tività di un’officina scultorea che a Volterra, fra gli anni del 
triumvirato e i primi di Augusto, produce contemporaneamente 
urne e monumenti funerari «aperti», eretti sul piano di campa- 
gna, che dovevano presentarsi come le edicole ellenistiche tanto 
care alle figurazioni sulle urne volterrane del II e inizi del I 
secolo a.C. — per ovvia suggestione delle fonti iconografiche elle- 
nistiche — quanto sconosciute all’evidenza monumentale. 

Se le gentes dell’aristocrazia municipale volterrana continua- 
no a ricorrere agli ipogei gentilizi in uso ormai da generazioni, e 
attivano una produzione di urne che ancora nei primi decenni 
del I secolo d.C. conserva una qualche consistenza, interessan- 
do la città e il territorio!?, verrebbe da supporre che il nuovo 


14. Su questo, CH. DELPLACE, Le griffon de l'archaisme à l'époque imperiale, Bru- 
xelles - Roma 1980, p. 174 e ss. 

15. DELPLACE, op. cit., l.c.; Urne volterrane 2. Il Museo Guarnacci, a c. di M. 
CRISTOFANI, Firenze 1977, p. 86, nn. 92-93. 


16. G. CIAMPOLTRINI, Due urne marmoree d'età imperiale da Arezzo, in «SCO», 
33, 1983, p. 268 e ss.; M. Bonamici, art. cit., p. 208 e ss. La collocazione 
cronologica delle urne con grifo e cervo è assicurata anche dal coperchio, 
certamente pertinente, dotato di uno schema decorativo che trova puntuali 
riscontri nella più precoce produzione urbana di urne: cfr. F. Sinn, Stádtrómi- 
sche Marmorurnen, Mainz 1987, p. 96, n. 22, che non può invece essere seguita 
nel tentativo di assegnare ad un'officina urbana (of. cit., p. 98, n. 29) i cinerari 
volterrani d’età augusteo-tiberiana. Un’adeguata esplorazione dei materiali 
volterrani, probabilmente, consentirebbe di infittire la documentazione sulla 
produzione d’età cesariana e della prima età augustea, allacciando le tre urne 
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tipo di monumento funerario sia da collegare alla trasformazio- 
ne dell'assetto gentilizio — più che sociale — che la colonizzazio- 
ne augustea dovette implicare. 

La deduzione di una colonia augustea, segnalata dal Liber 
Coloniarum e ipotizzabile anche per le tracce di centuriazione 
riconoscibili nell'agro volterrano!”, è confermata ora anche da 
un'iscrizione monumentale reimpiega a a Montecatini Val di 
Cecina, di cui si attende l’edizione!8; e se certo fu attuata in 
modo tale da non sconvolgere l’assetto sociale della città, come 
indica la sostanziale continuità delle principali gentes cittadine, 
segnalata soprattutto dalla massa di iscrizioni restituite dal tea- 
tro, dovette comportare, in qualche misura, anche l’arrivo di 
nuove famiglie: una di queste potrebbe essere quella dei Pompi- 
lii, particolarmente legata alla famiglia imperiale, e che alla se- 
conda generazione, ormai nel I secolo d.C., adottò un monu- 
mento funerario circolare (Tav. IIIa)’. 

Questo, con l’edicola, sembra del resto, in area regionale 
(Tav. IV, 2), il tipo di monumento funerario prediletto dalle 
aristocrazie municipali: ai due esemplari circolari aretini, uno 
dei quali per una famiglia equestre — come i Pompilii volterrani — 


riferibili all’officina attiva nei decenni iniziali del I sec. d.C. — l’esemplare 
destinato al quattuorviro, su cui cfr. da ultimo anche T. ScHAFER, in Kaiser 
Augustus, cit., p. 440, Kat. 240, e quelli al Guarnacci con scena marina, e a 
Monteriggioni, editi da BonAMICI, art. cit., p. 205 e ss. — alla produzione dello 
scorcio finale del I secolo a.C. attestata almeno dai due esemplari con grifi. A 
questa è certamente legata — anche per la predilezione per la figurazione degli 
uccelli araldicamente affrontati intorno all’arbusto, nel coperchio e talora an- 
che nella cassa — una piccola serie di urne in tufo, peculiari per il semplice 
listello che definisce, sulla cassa, il campo decorato con un ristretto campiona- 
rio di schemi — il tralcio sorgente da un cespuglio, con caratteristiche volute 
(Ume volterrane 2, cit., pp. 36 e 40, nn. 24; 28; 30); gli uccelli affrontati, intorno 
all’arbusto (Urne volterrane 2, cit., p. 60, nn. 55-56); i grifoni affrontati, araldica- 
mente, ad un «tralcio» stilizzato (Urne volterrane 2, cit., p. 80, n. 81, e p. 82, n. 
85). La datazione allo scorcio finale del I secolo d.C. è assicurata anche dai 
dati di associazione di un esemplare, che forma, anche per la «treccia» che 
campisce la cornice, il vero e proprio anello di congiunzione fra le urne d’ala- 
bastro e quelle in tufo: cfr. E. Fiumi, Contributo alla datazione del materiale volterra- 
no. Gli scavi nella necropoli del Portone negli anni 1873-74, in «SE», 25, 1957, p. 407 
e ss., anche per una prima definizione del gruppo. 


17. G. CIAMPOLTRINI, Note sulla colonizzazione augustea nell’Etruria Settentrionale, 
in «SCO», 31, 1981, p. 48 e s. 

18. Devo la segnalazione agli amici A.M. Esposito e G. Cateni, che ne cure- 
ranno l'edizione. 


19. CIAMPOLTRINI, Due urne, cit., p. 269. 
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legata alla famiglia di Augusto??, ed ai due volterrani, di una 
famiglia «indigena», etrusca — gli Aulinnae?! — e dei Pompilii, si 
puó ora aggiungere un monumento fiorentino, attestato da un'i- 
scrizione reimpiegata in Santa Maria Maggiore, in Via dei Cer- 
retani, dedicato ad un ignoto fiorentino, che doveva probabil- 
mente aver percorso tutte le tappe del cursus municipale (Tav. 
IIIb)”. 

L'edicola, penetrata in Etruria negli anni della Tarda Repub- 
blica, grazie ai coloni sillani di Chiusi?5, gode forse di diffusione 
geografica maggiore: al monumento dell' Empolese — quasi cer- 
tamente nell'agro volterrano — dei primi decenni del I secolo 
d.C.^, si può aggiungere ora un esemplare dalla periferia di 
Lucca, probabilmente ancora d'età augustea? e, forse, il mo- 
numento del suburbio fiorentino, cui potevano essere destinati i 
togati oggi nel Museo Buonarroti”. 


20. CIAMPOLTRINI, Due urne, cit., p. 269, nota 36; a questo si dovrebbe ag- 
giungere il monumento segnalato da un frammento architettonico recuperato 
da A. CHIERICI, Indagini su Arezzo antica, in «Atti e Mem. Accademia Petrar- 
ca», 50, 1988, p. 485 e ss. 

21. CIAMPOLTRINI, Due urne, cit., p. 269. 

22. La lastra — per cui non conosco precedenti bibliografici, e di cui, per la 


collocazione, non mi è possibile fornire le dimensioni — è destinata a 
[----- ]us A. f. Sca(ptia)/ [----- Jaedil[i]s quaest(or). Data la diversa al- 
tezza dei caratteri nelle due prime linee, é probabile che la l. 1 fosse destinata 
alla formula onomastica del defunto — sprovvisto quindi di cognomen — e che la 
1. 2 ne percorresse, in senso discendente, il cursus municipale; la 1. 3, infine, 
ricordasse i curatori del monumento: [---- arbitr]atu [posue]runt, piuttosto 
che [fec]erunt, date le dimensioni della lacuna. La lastra, in ogni caso, salva 
meno della metà del testo, e se la 1. 2 era realmente dedicata al cursus, dovreb- 
be essere ipotizzata anche la menzione della quinquennalità, ricostruendo: 


[------- Jus A.f. Sca(ptia) 
[IIvir quinqu(ennalis)] aedil[i]s quaest(or) 
------- arbitr]atu [posu]erunt. 


E comunque evidente che altre letture possono ugualmente essere proposte; é 
anche possibile la presenza di una quarta linea. 

23. CIAMPOLTRINI, Due urne, cit., p. 269, n. 35; E. PACK, in Z Romani di Chiusi. 
Roma 1988, p. 18 (per la bibliografia). 

24. CramPOLTRINI, Peopled Scrolls, cit., p. 47 e s.: L. FAEDO, in Camposanto 
Monumentale di Pisa. Le Antichità, II, Modena 1984, p. 149 e s. 

25. Reimpiegato nella Pieve di Arliano, e in corso di studio da parte di C. 
Chiarlo, che ringrazio per la segnalazione. 

26. M. Lopes PecnA, Firenze dalle origini al Medioevo, Firenze 1974, p. 261. 
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La diversa natura della documentazione disponibile — i mo- 
numenti circolari sono attestati soprattutto da frammenti di 
iscrizioni, le edicole pressoché solo da frammenti architettonici 
anepigrafi — non permette di valutare possibili differenze nella 
destinazione dei due tipi di monumenti (Tav. IVa), cui si do- 
veva comunque aggiungere, per le aristocrazie municipali, un 
tipo «a dado», con corpo cementizio, probabilmente sprovvisto 
di decorazioni a rilievo, cui potrebbero essere riferite le lastre 
del monumento pisano dei Septimii", del Q. Septimius Primus 
duoviro fiorentino?5, o dell'ignoto edile fiorentino il cui monu- 
mento si fregiava di fasci (Tav. IVb)?®. Nell'insieme, si direbbe 
che — come è del resto lecito attendersi — l’aristocrazia munici- 
pale prediliga un monumento funerario — se non necessaria- 
mente più impegnativo — marcatamente «distinto» dalla stele, 
architettonica o corniciata, cara ai ceti libertini emergenti. Non 
mancano eccezioni — come per il monumento funerario del 
quattuorviro pistoiese L. Baebius? — ma la «linea di tendenza» 
pare sufficientemente precisa, e delineata fin dai primi anni au- 
gustei, quando, con la ristrutturazione coloniale, si consolida un 
assetto sociale destinato a lunga fortuna?!. 

Ritornando a Volterra, non resta che attendere che la pun- 
tuale esplorazione del cospicuo materiale architettonico della 
prima età imperiale distribuito tra il Guarnacci?? e il Museo 
Diocesano permetta di articolare l'immagine di una città vivace 
— certamente grazie anche ai rapporti privilegiati delle maggiori 

famiglie cittadine, primi fra tutti i Caecinae^, con la famiglia 


27. C. LETTA, I! sepolcro familiare dei Septumii e un nuovo duoviro della colonia 
pisana, in «SCO», 35, 1985, p. 235 e ss. 

28. CIL XI, 1600. 

29. CIL XI, 1603; Mus. Arch. Firenze, inv. 86138: marmo bianco a grana 
fine; alt. cons. cm. 49, largh. compl. cons. cm. 55. Il monumento si aggiunge 
all'elenco redatto da T. ScHAFER, Imperii Insignia. Sella curulis und fasces, Mainz 
1989, p. 400 e ss. 

30. G. CIAMPOLTRINI, Le stele funerarie d'età imperiale dell'Etruria Settentrionale, 
in «Prospettiva», 30, 1982, p. 2 e ss.; nel caso del magistrato municipale fieso- 
lano C. Murrius [-—-7 (CIL XI, 1610), si dovrà considerare che il monumento 
€ eretto dal liberto. 

31. CIAMPOLTRINI, Note sulla colonizzazione, cit., p. 33. 

32. Per una prima valutazione, ancora utile CONSORTINI, of. cit., p. 131 e ss. 
33. Da ultimo M. ToreLLi, Italia: Regio VII, in Epigrafia e ordine senatorio (= 
«Tituli», 5), Roma 1982, p. 275 e ss. 
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imperiale. A giudicare dai disiecta membra architettonici, di edifi- 
ci pubblici e, forse, di monumenti funerari, la costruzione del 
teatro non dovrebbe essere che un episodio, anche se forse il più 
impegnativo?*, di una imponente campagna di ristrutturazioni 
urbane che sembra possibile cogliere fino ai primi decenni del I 
secolo d.C., e che dovette attivare il continuo scambio fra temi e 
stilemi urbani, e tradizioni locali, paradigmaticamente rispec- 
chiato dall’architrave del Museo Diocesano. 


34. O. Luocur, Per la storia del teatro romano di Volterra, in «Prospettiva», 8, 
1977, p. 37 e ss. 


a — Volterra, Museo Diocesano — Lunetta di portale, già nel Duomo. 


b — Particolare dell'architrave. 


Tav. II 


a — Particolare dell'architrave. 


» -am ia 11 


b — Volterra, Museo Guarnacci — Urna 589. 


Tav. III 


b - Firenze, Chiesa di Santa Maria Maggiore — Frammento di iscrizione. 


Tav. IV 


. 
ARRETIUM 


a — Monumenti funerari circolari (cerchio) e edicole (quadrato) nell'Etruria settentrionale. 


b — Firenze, Museo Archeologico — Frammento di iscrizione, dal monumento funerario di un 
magistrato municipale fiorentino. 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


DUE URNE MARMOREE D'ETÀ IMPERIALE 
DA AREZZO 


Dispersi, secondo una tenace tradizione museale, fra le urne di 
provenienza urbana, dapprima agli Uffizi, e poi al Museo 
Archeologico di Firenze, i cinerari marmorei di L. Valerius A.f. 
Pom. Festus (Tavv. I-II) e di sua moglie Crispina L.f. Firma 
(Tav. III)' non hanno riscosso l'attenzione che per il dato di 
provenienza e di associazione, al di là-del loro modesto livello 
qualitativo, avrebbero dovuto richiamare. 

Le due urne, infatti, rinvenute «nel 1654 a Busseto, luogo 
vicino ad Arezzo», come suona la testimonianza di un 
contemporaneo, confortata anche dall’onomastica e dall’appar- 


1. Rispettivamente CIL XI, 1863 e 1864, con bibliografia anteriore. CIL XI, 
1863 (ex Uffizi 361): urna parallelepipeda in marmo bianco a grana fine; alt. 
cm. 24,5, largh. cm. 42, spess. cm. 24. Sulla fronte, in posizione angolare, due 
protomi d’ariete — da ognuna delle quali pendono due tenie — sostengono un 
festone, formato da frutti regolarmente disposti in tre linee, e fornito al centro 
di due fiori a cinque petali; sul festone insistono due uccelletti in atto di 
beccarsi, mentre all'esterno, simmetricamente disposti, altri due uccelletti si 
volgono a beccare la frutta. Nella tabella epigrafica, corniciata da listello dai 
margini rilevati e gola, l'iscrizione L. Valerius / A.f. Pom(ptina) / Festus (altezza 
delle lettere cm. 1,5-1,3). Sui fianchi, decorati da palmetta stilizzata a nove 
petali, è praticato, in alto al centro, un incavo per l'alloggiamento del gancio 
di fermo del coperchio. CIL XI, 1864 (ex Uffizi 320): urna parallelepipeda, 
fornita di coperchio, in marmo bianco a grana fine; alt. complessiva cm. 28,5, 
della cassa cm. 21,7; largh. cm. 29,7; spess. cm. 26,2. La cassa presenta, in 
alto e in basso, una modanatura simmetrica (listello cordonato e kyma lesbio) 
che inquadra la tabella epigrafica, corniciata da listello e gola, fornita di anse 
decorate da palmetta a nove lobi, e, nell’esergo, da trifoglio; iscrizione: 
Crispinia L.f. Firma / Valeri Festi (altezza delle lettere cm. 1,4-1,5). Il coperchio, 
displuviato, è munito di pulvini decorati in fronte da rosette, e presenta, nel 
frontone, ai lati della rosetta centrale, elementi vegetali racchiusi entro ampie 
foglie, raccolte in un fascio spiraliforme; nella faccia superiore il columen 
liscio distingue una copertura embricata, formata da scaglie lanceolate divise 
simmetricamente da una linea incisa. I fianchi, lisci, alloggiano in alto, al 
centro, in un incavo, il gancio di chiusura del coperchio, la cui pertinenza alla 
cassa sembra quindi indiscutibile, benché in una stampa, recentemente 
pubblicata, che documenta la sistemazione settecentesca dell'urna (cfr. G.M. 
Detta Fina, La collezione di antichità «etrusche» agli Uffizi in un documento del 1761, 
SE, 49, 1981, p. 3 e ss., tav. II) la cassa appaia priva di coperchio (a tav. I è 
invece riconoscibile l'urna di Valerius Festus). 
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tenenza dell'uomo alla tribù aretina, la Pomptina?, restano 
ancora l'esempio piü vistoso del consistente impiego di cinerari 
marmorei decorati, che, seppure non in maniera esclusiva, 
contraddistingue, nell'Etruria settentrionale del I secolo d.C., 
Arezzo. 

Benché il CIL assegni infatti a Pisae, Luca, Florentia, e, in 
minor misura, a Saena, un notevole numero di urne decorate, 
pressoché nessuna di esse può con sicurezza, per dati di 
ritrovamento, caratteristiche del formulario epigrafico ed 
onomastico, essere attribuita a queste città; per molte, anzi, non 
mancano documenti o indizi che ne suggeriscano la provenien- 
za urbana, e l'arrivo in città con. i commerci di antichità, 
medievali o moderni?. Diverso è il caso di Arezzo: se anche fra 
gli esemplari del Museo Archeologico aretino, o reimpiegati 
nella città, possono essersi infiltrate, come per altre classi di 
materiali, anche urne di provenienza esterna, urbana, rimane 
assodata l’origine locale di un consistente numero di cinerari. 
Molti di essi sono oggi inaccessibili o dispersi; tuttavia quelli 
conservati al Museo di Arezzo, o da riproduzioni di buona 
qualità, sono sufficienti a dimostrare che l'impiego di cinerari 
marmorei continua, ininterrottamente, l’uso di urne in pietra 
locale d'età tardorepubblicana: l'urna bilingue di C. Cassius 


2. Cfr. cod. Uffizi 12, autografo di C. Strozzi, c. 23 v e 30; su di lui, CIL XI, 
p. 302. Per l'onomastica, rinvio a G. CrampoLTRINI, Senatori aretini, in corso di 
stampa in Studi in onore di G. Maetzke. 

3. Non è il caso di affrontare in questa sede l'argomento. Qui basti 
accennare, a titolo d'esempio, a quello che sarebbe il più consistente 
complesso di urne decorate «urbane» dall'Etruria settentrionale, supposto 
«da Pratolino» (CIL XI, 1625-1641). Il complesso di urne, a Firenze già nei 
decenni iniziali del Cinquecento, ma senza indicazione dei dau di 
ritrovamento (cfr. V. BorgHINI, cod. autografo Bibl. Naz. Firenze II, X, 109, 
già Rinuccini — cfr. CIL V, p. 269 — p. LI) solo nel XVIII secolo venne 
attribuito a Pratolino, nei pressi di Firenze (cfr. CIL XI, lemma a 1625-1641). 
Un'urna del complesso, osservata nel XVI secolo a Roma (CIL VI, 22310), 
però, più che documentare un improbabile commercio di antichità da Firenze 
a Roma, come vorrebbe il redattore del Corpus (cfr. CIL XI, Additamenta, ad 
1625-1641), fornisce una spia inequivocabile, confortata anche dall’onomasti- 
ca e dal formulario epigrafico, sull'origine, ovviamente urbana, del complesso. 
A Firenze, e, in misura minore, nelle altre città dell'Etruria settentrionale, 
sono invece largamente in uso, nei primi decenni dell’età imperiale, urne in 
pietra locale, lisce e anepigrafi; per Firenze una buona raccolta della 
documentazione è in M. Lopes Pecna, Firenze dalle origini al Medioevo, Firenze 
1974, p. 188 e ss. 
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C.f. Saturninus, che il corredo tombale contribuisce a porre nei 
decenni iniziali del I secolo d.C., e che a una cassa modanata 
che presenta sulla fronte la sola tabella epigrafica associa un 
coperchio displuviato fornito di pulvini e decorato sul frontone 
da una rosetta*, si inserisce nella tradizione tracciata dalla 
bilingue di Q. Folnius Fuscus, semplicemente modanata (Tav. 
IV, 1)°, e dell’urna liscia, degli anni triumvirali o dei primi 
augustei, di Cn. Laberius®. Le urne del*sexvir Apollinaris P. 
Helvius Arretinus, della liberta Fabricia Philema, della ingenua 
Titia Tertulla”, concorrono a fornire qualche informazione sui 
gruppi, sociali o gentilizi, che, in un momento in cui a Arezzo è 
largamente diffusa anche l'inumazione, con la deposizione del 
defunto entro tombe alla cappuccina, fra gli anni di Augusto e 
quelli neroniani?, continuano a ricorrere all'incinerazione; le 
bilingui, in particolare quella, tardissima, di C. Cassius 
Saturninus, indurrebbero ad inserirli, ipoteticamente, ma in 
maniera assai suggestiva, nella popolazione «autoctona», 
etrusca, di Arezzo, rimasta a convivere, con ordinamento 
municipale autonomo, con le deduzioni coloniali sillana ed 


4. CIL XI, 1855 (= CIE 378 = TLE” 661). L'urna era associata a sigillata 
con bolli in planta pedis, databili a partire dagli estremi anni augustei (cfr. A. 
FaBRONI, Scavi di Arezzo, Bull. dell Inst., 1834, p. 149 e s.; Cn. GOUDINEAU, La 
ceramique areline lisse, Paris 1968, p. 352 e s.) 

5. CIL XI, 1870 (= CIE 428 = TLE? 662). Il disegno qui presentato (Tav. 
IV, 1) è quello dell'anonimo del cod. Uffizi 8, p. 24, dei primi decenni del XVI 
secolo, puntualmente ripreso da A.F. Gori, Inscriptiones antiquae in Etruriae 
urbibus exstantes, Florentiae 1726 e ss., vol. II, pag. 297. Un confronto assai 
prossimo, per la tipologia delle modanature, è fornito dall'urna volterrana di 
Papiria C.f. (CIL XI, 1782), al Mus. Guarnacci di Volterra. 

6. TLE 930; cfr. da ultimo M. CRISTOFPANI, Introduzione allo studio dell etrusco, 
Firenze 1973, p. 149. 

7. Rispettivamente C/L XI, 1844, 1869, 1894. Per questi, e per gli altri 
marmi del Museo Naz. di Arezzo, si ritiene opportuno rinviare all'annunciato 
catalogo di P. Bocci Pacini. 


8. Periritrovamenti tombali della prima età imperiale nel territorio aretino, 
ancora insostituita la Carta Archeologica d’Italia, F. 114 Arezzo, a cura di F. 
CARPANELLI e F. RrrrATORE, Firenze 1951, p. 12 e ss. L'incinerazione, con i 
resti del defunto di norma raccolti entro cinerario lapideo, abitualmente 
fornito di iscrizione, e l'inumazione, di norma in tombe alla cappuccina, si 
incontrano senza che sembri possibile realizzare distinzioni topografiche o 
cronologiche; anche il livello qualitativo dei corredi, a quanto si ricava dalle 
descrizioni disponibili, sembra sostanzialmente omogeneo. 
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augustea?. Come fatto di tradizione potrebbe quindi essere 
considerato anche l'uso dell'iscrizione, su monumenti destinati 
a rimanere, dopo la deposizione, inaccessibili'?. 

La tipologia, assai semplice, dei cinerari sin qui citati ne 
rende mal definibile il centro di produzione, urbano — per cui 
non mancano confronti" — o locale!'5; anche per Purna 


9. Per le deduzioni coloniali ad Arezzo, G. CrAMPorTRINI, Note sulla 
colonizzazione augustea nell'Etruria settentrionale, SCO, 31, 1981, p. 50 e ss, È 
ovviamente improponibile una distinzione «etnica» fra gentes che ricorrono 
all'incinerazione e all'inumazione: Florentia, che presenta, stando alle 
imponenti dimensioni della centuriazione, la più massiccia deduzione 
coloniale, vede la netta prevalenza, nella prima età imperiale, dell'incinera- 
zione (cfr. supra, nota 3, e bibl. ivi citata); Lucca, due volte oggetto di 
deduzione coloniale, non conosce che l'incinerazione, stando alle due 
necropoli d'età imperiale finora note (S. Ponziano: cenni in P. MENcAcci — M. 
Zeccrini, Lucca romana, Lucca 1981, p. 132 e ss.; S. Donato: ms. Bibl. St. 
Lucca 881, c. 264 r — segnalato dall'amico C. Chiarlo). 

10. Solo la tradizione ellenistica dell’urna iscritta, posta entro tomba 
«accessibile», sembra poter sanare la contraddizione fra tipologia dell'urna, 
che di norma comprende la tabella epigrafica, e spesso, anzi, soltanto questa, 
e l'impiego della medesima entro tombe terragne, sigillate, come di solito nei 
casi in cui si abbiano dati di ritrovamento controllabili, dall'urna di Fabricia 
Philema, ritrovata nel XVIII secolo (cfr. la notizia in Archivio Sopr. Beni AS 
Firenze, filza XIV, 1781, fascicolo 5), a quella di C. Cassius Saturninus (supra, 
nota 4), al recente ritrovamento dell'urna di Cn. Laberius (per cui cfr. G. 
MaetzKE, Tomba con umetta iscritta trovata in Arezzo, SE, 23, 1954, p. 353 e ss.). 
Forse avvertendo questa contraddizione, urne con tabella epigrafica 
rimangono non iscritte (cfr. infra, nota 12); si vedano anche i ritrovamenti di 
Montione (F. GawunRiNr, Scavi d'Arezzo, Bull. dell' Inst., 1863, p. 55) e di Villa 
Poggetto (G.F. Gamurrini, NSA, 1894, p. 378). 

ll. In particolare, per l'urna ovoide di Fabricia Philema, cfr. Museo 
Nazionale Romano. Le sculture, 1/2, Roma 1981, a c. di A. GruLiano, p. 148, n. 43 
(F. TAcLiETTI); per lurna di Titia Tertulla, D. Manacorpa, Amalfi: urne 
romane e commerci medievali, in Aparchai. Scritti in onore di P.E. Arias, Pisa 1982, p. 
741. Da segnalare l'assoluta identità tecnica fra il coperchio di questa e 
dell'urna di C. Cassius Saturninus, che potrebbe individuare un'identità di 
bottega. 

12. Le urne di C. Cassius Saturninus e di P. Helvius Arretinus 
rappresentano la versione marmorea di un tipo ben attestato anche in 
travertino, da esemplari anepigrafi del Museo di Arezzo, caratterizzati dalla 
presenza, sulla fronte, della sola tabella epigrafica (p. es. inv. 14196). Come 
per l’urna modanata di Q. Folnius Fuscus, confronti ricorrono, anche in 
questo caso, a Volterra (cfr. M. CristoranI, intervento in Caratteri 
dell’Ellenismo nelle urne etrusche, Firenze 1977, p. 144) in monumenti degli 
estremi anni della repubblica, o, meglio ancora, dei primi augustei, quasi a 
confermare i rapporti fra le due città che si delineeranno anche infra, nota 36. 
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architettonica di L. Aelius si dovrà giungere, prudentemente, 
ad una analoga conclusione, dato che, se sono istituibili 
puntuali raffronti con urne urbane, l’impiego di motivi 
architettonici ricorre anche in urne in pietra locale degli estremi 
anni della Repubblica, e ritorna in rilievi, verosimilmente di 
produzione municipale, d'età imperiale!5. 

Non sembrano invece giustificati duBbi sul centro di 
produzione delle urne di L. Valerius Festus e della moglie: sono 
entrambe inseribili in tipi urbani che l’intensificata ricerca su 
queste classi di monumenti ha ormai, seppure sommariamente, 
definito. Il cinerario del marito, con il festone appeso alle 
protomi d’ariete, popolato da uccelli in atto di becchettare, 
equilibratamente — se non simmetricamente — disposti, rientra 
in un tipo di larghissima diffusione negli anni centrali del I 
secolo d.C., con tratti, sia qualitativi che tipologici, cosi 
uniformi, da far presumere una produzione in serie!*. Allo 
stesso livello di produzione, «medio», degli stessi anni, 
appartiene anche l’urna di Crispinia Firma: la tabella ansata, 
estesa sino a coprire l’intera fronte dell’urna, offre però, per gli 
elementi decorativi da combinare sulle anse e nell’esergo, e per 
la sequenza di modanature della cassa, una maggiore varietà 
tipologica’, L'urna di Sex. Saenius Priscus, se di provenienza 


13. Un disegno dell’urna in G. CrampoLTRINI, I! monumento dell’augustale 
Constans a Lucca, Prospettiva, 25, 1981, p. 41, fig. 10; precisi confronti urbani in 
W. ALTMANN, Die römischen Grabaltáre der Kaiserzeit, Berlin 1905, p. 19 e s., da 
cfr. anche per i precedenti ellenistici. Per i rilievi locali d'età imperiale, si 
aggiunga a CIAMPOLTRINI, Il monumento, cit., p. 39, il rilievo forse aretino al Mus. 
Arch. di Firenze, inv. 72700. 


14. Per una prima definizione del tipo, MANACORDA, art. cit., p. 728 e ss. 
Tipica dell'età claudia è anche la simmetrica distribuzione del festone: cfr. M. 
HownorH, Stadtrümische Girlanden, Wien 1971, p. 23 e ss. 


15. Peril tipo, cfr. da ultimo Palazzo Peruzzi — Palazzo Rinuccini, Roma 1980, 
p. 144, n. 126, tav. XLVI, 1 (A. GUNNELLA), con rinvii alla bibl. 
fondamentale. Non é questa la sede per ricostruire la storia del motivo, 
ovviamente desunto dalle tabelle di colombario (cfr. l'urna della necropoli 
vaticana, in Le iscrizioni della necropoli dell’Autoparco Vaticano, Roma 1973, a cura 
di V. VAANANEN, p. 48, n. 38, tav. XXIII), impiegato anche per urne ovoidi 
(cfr. W. LiPPorp, Die Skulpturen des Vatikanischen Museums, Berlin 1956, vol. III, 
2, p. 176 n. 30, tav. 84,30) e che subisce una vistosa evoluzione nel corso del I 
secolo d.C., pur continuando ad essere impiegato anche nel corso del secolo 
successivo (L. Brvona, Le iscrizioni latine lapidarie del Museo di Palermo, Palermo 
1970, p. 180, n. 219, tav. 106 — se l'urna non è stata reimpiegata). Il 
sincronismo fornito dalle due urne aretine conferma la datazione sinora 
assegnata alle urne di questo tipo. 
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locale, confermerebbe il successo, ad Arezzo, negli anni 
claudio-neroniani, della produzione standardizzata urbana!$, 
che se a Roma è destinata soprattutto alla «classe media», 
composta in gran parte da liberti, in particolare imperiali e 
delle grandi famiglie!" in ambito municipale può essere accolta 
anche da una gens che è fra le maggiori di Arezzo, e a cui 
sembra legato — secondo una ipotesi di Syme — il Valerius 
Festus consul suffectus del 71 d.C. 

L'attenzione che i Valerii Festi, alla metà del I secolo, 
rivolgono alle produzioni artistiche urbane ripete, del resto, una 
costante delle aristocrazie municipali dell Etruria centrosetten- 
trionale, riconoscibile fin dagli anni augustei, benché diversa- 
mente concretata — almeno per quel che si puó ricavare da 
materiali ancora in buona parte da esplorare — nei vari centri. A 
Perugia l'aristocrazia locale, sfuggita in dimensioni più ampie 
di quelle che la tradizione letteraria proponga alle stragi del 
bellum Perusinum'? , presenta, negli anni del principato augusteo, 
un caso esemplare di ricorso a manifatture urbane nell’urna di 
uno degli ultimi Volumnii?*; ancor più indicativo del prestigio 
di queste officine è, da un lato, il cinerario di un membro della 
emergente famiglia degli Annii, in cui la collocazione 
dell’iscrizione e la tipologia del monumento inducono a vedere 
un’ara, di probabile manifattura urbana, trasformata localmen- 
te in urna“ ; dall'altro, l’impiego usuale, anche per esponenti 


16. CIL XI, 1886, per cui si rinvia all'annunciata opera di P. Bocci. La 
produzione urbana dei decenni finali del I secolo è rappresentata ad Arezzo 
da un'urna mutila con ratto di Proserpina, perfettamente inseribile in un 
gruppo recentemente definito, e di sicura produzione urbana (Museo Nazionale 
cit., p. 361, F. TaGLIETTI), recuperata nell'area del Duomo Vecchio di Arezzo, 

e ancora, per quanto mi risulta, inedita. 

17. Cfr. D. Manacorpa, A proposito delle iscrizioni dell’Autoparco Vaticano, 
DArch, 8, 1974-75, p. 507 e ss. 

18. Cfr. R. Syme, Gnomon, 31, 1959, p. 518. L'impiego del gamonimico per 
Crispinia Firma, più che essere tratto «etrusco» (cfr. J. Kamio, The ousting of 
the Etruscan by the Latin, in Studies in the Romanization of Etruria, Roma 1975, p. 
168) rientra in un costume non sporadicamente diffuso fra i ceti superiori 
nella prima età imperiale, ed attestato anche ad Arezzo (CIL XI, 1861; cfr. 
CIAMPOLTRINI, Senatori cit.). 

19. Accenni in CIAMPOLTRINI, Note cit., p. 54, nota 69. 

20. CIL XI, 1963; J. Tumme, Chiusinische Aschenkisten und Sarkophage der 
hellenistischen Zeit, SE, 23, 1954, p. 132 e ss. 

21. CIL XI, 2031: Annia Sex. f. Cassia nata; ALTMANN of. cit., p. 186, n. 254, 
figg. 151-152. Per are d'età augustea reimpiegate, cfr. A. ALFOLDY, Die zwei 
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dell’ aristocrazia municipale, di urne lisce, di pietra e produzio- 
ne locale??. Analoga la situazione di Chiusi, negli anni augustei: 
già il Gamurrini assegnava, fondatamente, a botteghe urbane 
l'urna architettonica, anepigrafe, impiegata nella tomba in cui 
era deposto anche A. Vensius Constans, magistrato del 
municipium dei Clusini Veteres?, e che puó, emblematicamente, 
riflettere l'attaccamento alla tradizione dei*cinerari architetto- 
nici locali, in pietra e in terracotta”, e l’espressione del 
prestigio di una classe dirigente che negli estremi anni della 
repubblica e nei primi del principato è in grado di promuovere 
un consistente programma di rinnovamento urbanistico”. 
Chiusi, come Arezzo, continua a ricorrere a cinerari marmorei 
di manifattura urbana ancora per gran parte del I secolo d.C.: 
l'urna dell evocatus Augusti chiusino Q. Gavius Clemens e forse 
da connettere al servizio militare, urbano, del defunto??, ma 
esempi della più corrente produzione urbana, come le urne 
gemelle di L. Gavius Clemens e di Sex. Granius Ferox?7, 


Loorbeerbàume des Augustus, Bonn 1973, p. 57 e ss. Assenza di cognomen ed 
indicazione del metronimico confermano la datazione del monumento, e il suo 
uso come cinerario, entro l'età augustea; il patronimico assicura l'appartenen- 
za di Annia alla famiglia destinata ad accedere rapidamente al senato, la cui 
origine «etrusca» sembra garantita dall’indicazione del metronimico (sugli 
Annii; cfr. M. ToretLi, Senatori etruschi della tarda repubblica e dell’impero, DArch 
3, 3, 1969, p. 301 e ss.). 


22. Cfr. CIL XI, 1943, databile nella piena età augustea, per la carica 
rivestita dal defunto nel ricostituito municipium Augustum di Perusia; 
tardorepubblicana, invece, è forse ancora l'urna liscia del magistrato 
municipale A. Atilius Glabrio (CIL XI, 1934), per cui cfr. M. Donpin, Les 
Atilii Glabriones de Pérouse, MEFR, 91, 1979, p. 651 e ss. 

23. CIL XI, 7122; cfr. G. GamuRRINI, Chiusi. Tombe etrusche scoperte nel territorio 
chiusino, NSA, 1900, p. 216, con fig. Per i confronti urbani, sufra, nota 13; e si 
veda, per il successo dell'urna «architettonica», il cinerario di P. Volumnius 
Violens, supra nota 20. 

24. Cfr. supra, nota 13. 

25. CIL XI, 2122, 2124 (appartenente verosimilmente ad un'opera 
pubblica), 7123. 

26. CIL XI, 2108; cfr. G.M. DELLA Fina, Un taccuino di viaggio di Teofilo 
Gallaccini, Prospettiva, 24, 1981, p. 46, fig. 13. 

27. Ignoro l'attuale collocazione dell'urna di L. Gavius Clemens (C/L XI, 
2337); al Mus. Arch. di Firenze è invece l'urna di Sex. Granius Ferox (CIL 
XI, 2347; Tav. IV,2), gemella della precedente, stando alla descrizione fornita 
dal Corpus, e inseribile nel tipo definito da MaNACcORDA, Urne di Amalfi cit., p. 
723 e ss. Di produzione urbana sembra anche CIL XI, 2253, stando al disegno 
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provano la non sporadica circolazione dei manufatti urbani, 
lungo la Cassia e la valle del Tevere, come proponeva già il 
Gamurrini^?, e la persistenza a Chiusi, anche mentre si va 
diffondendo la stele funeraria, del monumento funerario 
‘chiuso’’’. A Volterra, invece, l'aristocrazia municipale, da cui 
escono precocemente anche famiglie di rango senatorio, pare in 
grado di sostenere manifatture locali, a cui sembrano 
attribuibili prodotti isolati e di elevata qualità: dall’ara di A. 
Caecina Cesaula, che, se testimonia la rapida recezione degli 
usi funerari urbani, pone, per la sostanziale unicità, problemi di 
inquadramento, sia per la cronologia che per il centro di 
produzione?*: a due urne marmoree del Guarnacci, una delle 
quali dedicata espressamente ad uno dei massimi magistrati 
municipali. Come suggeriscono le strette affinità tipologiche, 
queste dovrebbero essere uscite entrambe da un’unica officina, 
che non si potrà non collocare a Volterra”. L'urna del 
primipilare d’età neroniano-flavia A. Resius Maximus, uno dei 
molti «sottufficiali» che dagli ultimi decenni del I secolo vanno 
a rinfoltire le aristocrazie municipali*, trova confronti anche a 
Roma; l’estrema semplicità tipologica, però, non ne esclude 
l'attribuzione ad officine locali”. 


fornito in Etrusco Museo Chiusino, Fiesole 1833, p. 91, tav. 94; cfr. p. es. 
LiPPOLD, of. cit., p. 211, n. 74, tav. 99. 


28. NSA, 1900, p. 215 e s. 

29. Per il contemporaneo ricorso a tipi di monumenti diversi, anche 
nell’ambito della stessa gens, si vedano i casi, sostanzialmente coevi, databili 
entro la prima metà del I secolo, della già citata urna di Sex. Granius Ferox, e 
della stele di un altro Sex. Granius (CIL XI, 2345; per il monumento, si rinvia 
a G.M. Detta Fina, Le antichità a Chiusi. Un caso di «arredo urbano», in corso di 
stampa). 4 

30. CIL XI, 1763; cfr. Corpus delle urne etrusche d'età ellenistica, Urne volterrane 1, 
Firenze 1975, p. 34 n. 29 (A. Magciani), con bibl. ant. 

31. Risp. CIL XI, 7067, presentata in L. CowsonmriNt, Volterra nell'antichità, 
Volterra 1940, p. 151 e p. 199; e Mus. Guarnacci, inv. 542, con esseri marini 
(sulla fronte) e grifi (sui fianchi) in riquadri corniciati da kyma lesbio. Le due 
urne sono strettamente confrontabili per l'organizzazione della decorazione, e 
per la tipologia. Ad esse si aggiunge, dal territorio e riferibile con ogni 
evidenza alla stessa bottega, l'urna di Badia a Isola presentata da M. 
Bonamici, Urne etrusche come reliquiari, in stampa in Arch. Anz. 


32. CIL Xl, 1741, presentata fotograficamente in R. Bacci, Le iscrizioni latine 
di Volterra nel Museo Guarnacci, Rassegna Volterrana, 40-41, 1974, fig. 12. Su A. 
Resius Maximus, cfr. B. Dosson, Die primipilares, Köln 1978, p. 198. 


33. Per cfr. urbani, p. es., LiPPOLD. of. cit., p. 213, n. 79, tav. 101. Di 


Firenze, Mus. Archeologico: urna romana da Busseto (Arezzo), fronte. 


"av. H 


Firenze, Mus. Archeologico: urna romana da Busseto 


(Arezzo), fianco. 


è 


Tav. HI 
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Firenze, Mus. Archeologico: urna romana da Busseto (Arezzo), fronte. 


Tav. IV 
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Fig. 1. Firenze, Uffizi, cod. 8, p. 24: dis. di urna romana da Arezzo. 


Fig. 2. Firenze, Mus. Archeologico: urna romana da Chiusi, fronte. 
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Il cinerario marmoreo si connota, quindi, nelle città 
dell’Etruria settentrionale, almeno per tutto il I secolo d.C., 
come il contenitore funerario prediletto dalle aristocrazie 
municipali, sia quando queste continuano a ricorrere, in età 
augustea, agli ipogei gentilizi d’impianto ellenistico, talora con 
riprese che potrebbero segnalare un orgoglioso richiamo 
all'identità familiare, se non «nazionale»**; ma anche quando 
comincia a diffondersi, sulla scia dei modelli urbani o «italici», 
affermati nell'Etruria settentrionale, forse, anche dai coloni 
sillani o augustei, la tomba monumentale, eretta sul piano di 
campagna”. Fra queste, in particolare, il mausoleo a pianta 
circolare, attestato, agli inizi del I secolo d.C., ad Arezzo e a 
Volterra, quasi a sottolineare le comuni vicende delle 
aristocrazie delle due città, le cui fortune si radicano in una fitta 
serie di legami gentilizi, e nell'organico inserimento nell'«ordi- 
ne» augusteo: i titolari dei monumenti circolari, i Petronii 
aretini e i Pompilii volterrani, entrambi di rango equestre, 
devono, almeno in parte, la loro fortuna al patronato di membri 
della famiglia imperiale, Tiberio o Druso, e sono imparentati 
con altre eminenti famiglie locali, i Ciartii e i Laeli, 
rispettivamente?” Il rapporto fra monumenti funerari e cinerari 


produzione urbana si direbbe l’urna attualmente al Mus. Civ. di San 
Gimignano, data come proveniente da San Gimignano, loc. Monti (cfr. da 
ultimo G. De Marinis, Topografia storica della Valdelsa im epoca etrusca, 
Castelfiorentino 1977, p. 95). 


34. Cfr.i paralleli casi della tomba volterrana dei Caecina (supra, nota 30) e 
di quella perugina dei Volumnii (supra, nota 20). 

35. Si cfr. il monumento chiusino, ad edicola, degli Allii, magistrati della 
colonia (sillana: duoviri): CIL XI, 7119 e A. Pasgur-G. GAMURRINI, 
Ricostruzione di un monumento sepolcrale chiusino, Ann. dell’Inst., 49, 1877, p. 73 e 
ss. Ancora a Chiusi, il monumento con fregio dorico attestato da un 
frammento reimpiegato (cfr. DELLA FINA, op. cit.). 


36. Risp. CIL XI, 1836, per cui cfr. CiaMPOLTRINI, // monumento cit., p. 41, 
nota 20, fig. 9; e CIL XI, 7066, riprodotto da Bacci, art. cit., fig. 14. Per C. 
Pompilius [---], cfr. R. Devijver, Prosopographia militiarum equestrium..., 
Louvain 1976-77, p. 659; sui Petronii, CIAMPOLTRINI, Senatori cit.; per i Ciartii, 
TORELLI, art. cit., p. 291; per i Laelii volterrani, se ne vedano le numerose 
attestazioni dal teatro, fotograficamente presentate da Bacci, art. cit., p. 96 e 
ss. Per i legami gentilizi fra le due città, in età ellenistica, cfr. CZE 408 (kilnei - 
velusnei); per l'età imperiale, si vedano i Cilnii (aretini) a Volterra (CIL XI, 
1746), e i Volasennae, molto probabilmente volterrani, ad Arezzo (CIL XI, 
1878); ancora, Laelii ad Arezzo (CIL XI, 1876) ed Aelii (se cosi, come pare 
dalle interpunzioni, vanno lette le iscrizioni presentate da Bacci, art. cit., p. 96 
€ s.) ad Arezzo (CIL XI, 1851, supra nota 13). A un monumento a pianta 
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non è precisabile, almeno per i monumenti giunti sino a noi, 
dato che normalmente non è stato riconosciuto come i sepolcri 
con urne si presentassero sul piano di campagna; si puó solo 
segnalare che la tomba a «edicola» recentemente segnalata 
nell'Alta Valdera, presso Volterra, era destinata ad mis ins 
urne, come dimostrano le nicchie predisposte all’interno? 

Nella puntuale ripetizione dei madelli urbani nel campo dei 
monumenti funerari si riflettono fedelmente, in conclusione, gli 
orizzonti culturali delle aristocrazie dei due centri dell'Etruria 
settentrionale, fra l’altro legate da rapporti di parentela 
intrecciati fin dall’età repubblicana, e i cui interessi sono 
equamente divisi fra il municipio d'origine, fulcro, con le 
proprietà terriere, della potenza economica gentilizia, e l'Urbe. 
Espressione paradigmatica di questo ceto può essere il 
volterrano A. Persius Flaccus, il poeta che la Vita e la 
documentazione epigrafica indicano appartenere ad una delle 
più cospicue famiglie volterrane, di rango equestre, ma 
imparentata con gentes senatorie, e che conclude la sua breve 
vita nell’Urbe, nel cui agro conta proprietà terriere?*. Parallelo, 
per certi aspetti, il coevo caso del cavaliere Sex. Traulus 
Montanus, un volterrano, stando all’onomastica, che a Roma 
conclude tragicamente il suo tentativo di ascesa sociale? 
Dietro questi, i non pochi cavalieri e magistrati municipali noti 
dalle iscrizioni distribuite nel territorio volterrano, indizio di 
monumenti funerari dislocati, quasi a confermarne il possesso, 
in corrispondenza delle proprietà fondiarie; nessuno di essi, 
anche quando rivesta il rango equestre, va oltre l'iscrizione alle 
decurie dei giudici urbani, onorevole incarico, ma che non 
implica, come di solito la carriera equestre, un continuo 
spostamento alla periferia dell’impero*. Più intraprendente, 


circolare appartiene anche la lastra CIL XI, 1758, di Q. Aulinna Sex. f., 
membro di una gens che ha lasciato vistose tracce nella toponomastica 
dell'agro volterrano (Ulignano, 2 casi, in Valdera e in Valdelsa). 

37. Il monumento è stato presentato sulla stampa quotidiana («La 
Nazione» del 19/10/1980); é identificabile con il monumento già segnalato 
dalla toponomastica, e visto nel Rinascimento (cfr. E. Frosi, Za facies arcaica 
del territorio volterrano, SE, 29, 1961, p. 270). 

38. Vita, par. 2 

39. Cfr. la voce in RE, VI A, col. 2232 (STEIN); e E. STEIN, Der ròmische 
Ritterstand, München 1927, p. 377. 

40. Quasi tutte dal territorio le iscrizioni dei membri della classe dirigente 
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almeno in apparenza, l'aristocrazia aretina, che ancora negli 
anni claudi annovera gentes in grado di salire al senato, come — 
forse — i Valerii Festi, per rapporti di parentela intrecciati con 
famiglie senatorie, o per una felice scelta di campo nelle guerre 
civili dell'anno dei quattro imperatori*'; la carriera militare, 
principale strumento d'ascesa sociale, continua ad essere 
perseguita da famiglie equestri aretine ancora nei decenni finali 
del I secolo'*. Come nell'agro volterrano, anche ad Arezzo la 
dispersione dei monumenti funerari ed onorari nel territorio 
conferma lo strettissimo rapporto dell'aristocrazia municipale 
con le proprietà fondiarie**, mentre, come si è detto, il ricorso a 
cinerari urbani segnala unì totale adesione alle mode urbane, 
che possono, per questo tramite, essere diffuse ed imposte anche 
presso ceti, come quello degli «augustali» libertini, che nelle 
confinanti città dell'Etruria settentrionale, da Firenze a Pisa, 
sono, negli stessi anni del I secolo, convinti assertori di un 
monumento funerario «aperto» e di immediata leggibilità come 
la stele funeraria** 


volterrana: San Miniato (CIL XI, 1745, magistrato municipale); Bolgheri (E. 
Pack, M. Anaenius Pharianus..., ZPE, 43, 1981, p. 249 ss.; per la loc. di 
ritrovamento, cfr. però d.M.B., Volterra, marzo 1969, p. 6); Fatagliano, nella 
Val di Cecina (CIL XI, 1741, il già citato primipilare A. Resius Maximus); 
Pomarance (Bacci, art. cit., p. 79 e fig. 4, gens di rango equestre); «Maremme 
Sanesi» (CIL XI, 1773, gens di rango senatorio); Valdelsa (urna di L. Sentius, 
membro di una delle maggiori gentes volterrane, ben attestata nel teatro: DE 
MARINIS, o. cit., p. 94, e Bacci, art. cit., p. 95). Larga disamina delle carriere 
magistratuali volterrane, in PACK, art. cit., p. 250 e ss. 

41. Cfr. l'anonimo di CZL XI, 1834, in ToORELLI, art. cit., p. 294. 

42. Cfr. C. Baburius Festus (CIL XIII, 6212) e L. Cilnius Secundus (CIL 
XVI, 39): DEVIJVER, of. cit., p. 173 e 236. 

43. Perla distribuzione dei monumenti onorari e funerari della gens Valeria, 
cfr. CIAMPOLTRINI, Senatori cit. 

44. CIL XI, 1844, cit. supra, nota 7. 
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I. La base dei Martii 


Già Torelli ha proposto di attribuire le due iscrizioni frammentarie aretine 
CIL XI, 1835 (— ILS 969) e 1837 ad un unico monumento, individuando nel 
senatore della seconda iscrizione (PIR!, Inc. 34) L. Martius Macer (iunior), da identi- 
ficare con il Martius Macer partigiano di Otone, figlio del L. Martius Macer (se- 
nior), legato di Claudio, onorato nella prima +. L'ipotesi, che la perdita di CIL XI, 
1837 rende inverificabile, è sostenuta da Torelli con valide argomentazioni *, da ret- 
tificare, tuttavia, in base ad una nuova lettura delle due iscrizioni ?: alla 1.2 di CIL 
XI, 1835 è infatti chiaramente riconoscibile (Tav. I, a), e già fu letta dai primi 
trascrittori *, la C di I7IIvir(o) v(iarum) c(urandarum), stranamente non notata nel 
Corpus ; e nell'apografo di CIL XI, 1837 fornito dal cod. Uffizi 8, il solo che tra- 
mandi l'iscrizione (Tav. I, b) 5, alla 1. 3 della dedica di destra si dovrà riconoscere 
non tanto una C, come può indurre a credere il Corpus, ma o una O o una O: evi- 
dentemente la O di q(uwaestori), La dedica a L. Martius Macer (senior), risultante 
dalla congiunzione dei due frammenti, puó dunque essere letta: 


L. [Martio L.f. Pom. 

[Mac}ro, trib(uno) mil(itwm) leg(ionis) II, IIIIvir(o) v(iarum) c(urandarum) 
g(waestori) [urb(ano) ?], aed(ili) cur(uli), pr(aetori), leg(ato) Ti. Claudi Caes(aris) 
[Aug(usti)] 
[pro]}pr(aetore) provinc(iae) Moesiae, leg(ionis) IV Scyt[h(icae) et] 

[leg(ionis)] V Mac(edonicae), pro co(nls(ule) prov(inciae) Achai[ae] 

[citr]a sortem; ex d(ecurionum) d(ecreto) p(ositum) 


1) In Senatori etruschi della tarda repubblica e dell'impero, in Dial. d'Arch., 3, 3, 1969, p. 293. 

2) Art. cii., l.c..; da aggiungere che la lastra CIL XI, 1835 è sostanzialmente integra, come 
provano anche le dimensioni (lungh. cm. 90, cioè 3 piedi; alt. max. cons. cm. 67), e il perfetto 
allineamento delle lettere iniziali e finali di ogni linea; doveva quindi essere completata, a ds. e a 
sn., da altre lastre. Al contrario di quel che si sostiene nel Corpus, non è assolutamente riconosci- 
bile all’inizio della 1.1 il tratto obliquo della M di [M]artiws. 

3) Devo al Soprintendente Archeologo della Toscana, prof. F. Nicosia, la possibilità di 
esaminare le iscrizioni conservate nel Museo Arch. di Arezzo. 

4) Cod. Uffizi 8, p. 22; V. BORGHINI, cod. Bibl. Naz. Firenze, II, ro, 109 (già Rinuccini, 
utilizzato per il V volume del CIL — ivi, p. 269 — ma non l'XI), p. XIV. 

5) L.c.: il Borghini descrisse le due iscr. sone CIL ed 35, che dovevano conser- 
varsi con la PERO nel 1541, come risulta dalla sua annotazione nel cod. cit. supra, n. 4, Lc. In 
quell' forse, l'iscrizione era già perduta. 
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supponendo una lacuna di tre lettere circa, indiziata dal cognomen [Mac]ro; alla 1, 
è forse preferibile l'integrazione q(waestori) [urb(ano)] ad una poco consueta abbre- 
viazione del titolo di q«aestor in 3-4 lettere. 

Allo stesso monumento è possibile attribuire anche l'iscrizione aretina CIL XI 
1838 (Tav. I,c), una dedica ad un senatore ignoto (PIR', Inc. 48). La pressoché 
assoluta identità di dimensioni delle lettere, soprattutto alla L 1 *; l'identica distri- 
buzione della formula onomastica, i cui primi quattro elementi sono disposti sulla 
l. 1, il quinto (eventuale) sulla 1.2”; l'assoluta identità dei caratteri epigrafici, ben 
riconoscibile soprattutto in lettere come la L, la R, la B, la E, sembrano non la- 
sciare ragionevoli dubbi al riguardo. Si aggiunga l'identità della pietra, un tra- 
vertino locale. Il personaggio onorato, quindi, è un Martius; e dato che non è am 
patrizio, come prova la carica di tribuno della plebe da lui ricoperta, è quasi cer- 
tamente il padre di L. Martius Macer (sentor), cioè L. Martius C. f. Pom. Nella sua 
formula onomastica forse mancava il cognomen: non sembra infatti possibile, alla 
l.2 dell'iscrizione, date le dimensioni delle lettere, aggiungere all'indicazione del 
tribunato militare quella del cognomen., Con questo verrebbe giustificata anche 
l'anomala distribuzione della formula onomastica dei tre personaggi, condizionata 
da quella dell'avo. Nel complesso l'iscrizione potrebbe essere letta 


ÎL. Marti]o Cf. Pom. 

[(irib(uno) mium) leg(ionis) VIIII 

[- - -] q(uacstori) propr(aetore), tr(ibuno) plebis 
[-2— ex ac]r(e) conlat(o) a plèbe 


Non sembrano possibili motivate integrazioni per le 1l 3-4; in particolare 
per l'ultima, in cui poteva anche essere indicata una carica raggiunta da L. Martius 
dopo il tribunato della plebe. 

Il monumento aretino, in conclusione, doveva essere stato eretto in onore de- 
gli esponenti di (almeno) tre generazioni consecutive della famiglia; se la dedica 
a Martius Macer (iwmior) è posta a sinistra di quella del padre, è plausibile che la 
dedica all'avo, L, Martius C.f., fosse disposta sulla destra, susseguendosi le tre ge- 
nerazioni, in ordine ascendente, da sinistra a destra; quanto al monumento, con- 
sisteva verosimilmente in una base per le statue dei personaggi onorati. 

Se è valida questa ricostruzione della base, e della genealogia dei Martii, non 
Martius Macer (senior), ma L. Martius C.f., il padre, dovrebbe essere il primo 
membro della famiglia ammesso al senato. La sua carriera può infatti essere inse- 
rita in uno dei due tipi che McAlindon attribuisce a cavalieri ammessi al senato 


6) Dim. delle lettere nelle due lastre: CIL XI, 1835: L1 cm. 7,475; 1.2 cm. 4,5; ll 344 
cm. 4; 1. 5 cm. 3,6. CIL XT, 1838 (largh. e alt. max. cons. cm. 50): L1 cm, 7,5-7,8; L2 ctn. 5,3- 
5,5; L 3 cm. 35. l.4 cm. 3,6. Le dimensioni lievemente. iori dei caratteri delle ll. 1-2 
1838 X m | di sages Pe su quattro sole linee, divani naii 
7) Si veda anche l'organizzazione dell'interpunzione e della spaziatura fra i diversi elementi 
della formula onomastica, identica nelle tre sa ; ci | l 
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dopo aver ricoperto un tribunato militare angusticlavio*. In particolare, la lacuna 
di 1.3 rende impossibile decidere se dopo il tribunato militare L. Martius abbia rico- 
perto una seconda carica militare equestre (variante del tipo di cursus ‘d’), o una 
carica del vigintivirato (tipo ‘b’)*. Almeno per questo secondo modello di carriera 
occorrerà ora tener presente, tuttavia, che se Martius Macer (senior) è, come qui si 
è proposto, figlio di un senatore, la tesi di D. McAlindon, del resto avanzata non 
senza cautela, dovrà essere, se non respinta, almeno riesaminata di caso in caso, 
dato che con lui avremmo un caso sicuro di figlio di senatore che ancora negli anni 
di Tiberio ricopre il tribunato militare prima del vigintivirato. 

L'ascesa dei Martii, nel complesso, appare assai lenta: L. Martius C.f. con- 
clude la sua carriera, forse, con il tribunato della plebe, ancora sotto Tiberio!*. Piü 
brillante, ma esauritasi con la pretura e con gli incarichi di rango pretorio in Mesia 
e in Acaia, quella del figlio". La carriera di Martius Macer (iwnior) come è ri- 
portata in CIL XI, 1837, é invece un unicum: 


[L. Martio L.f. Pom. 

[Macr]o, Sal(so) Pal(atino), Xvir(o) 

[silit(ibus) 1udic(andis)), II Tvir(o) a(ere) a(uro) a(rgento) f(lando) f(eriundo), I1IIvir(o) 
[riar(um) curan|dar(um), ir(ibuno) mil(itum), q(uaestori) et legat(o) 

[frov(snciae) Ac]haiae, ir(ibuno) pleb(is), praetori 

[d(ecurionum)] d(ecreto) 


Le anomalie del suo cursus, analizzate da Groag !?, non sono state del tutto 
chiarite, pur se Torelli ha giustificato l’adlectio al patriziato, posteriore al tribu- 
nato della plebe, collegandola alla censura di Claudio, del 47 **. Rimane il problema 
delle tre cariche del vigintivirato, ricoperte, fra l'altro — se l'iscrizione, come pare, 
segue in ordine ascendente la carriera —, in una successione che contravviene alla 
stratificazione modernamente riconosciuta fra le varie incombenze '*. L'ipotesi di 
Groag, d'altronde, che l'iscrizione sia stata male letta, è contraddetta dalla qualità 
delle letture dell'anonimo del cod. Uffizi 8, fondate su una dichiarata autopsia e 
confermate, per le iscrizioni aretine, dai casi in cui è possibile un riscontro con l'ori- 


8) In Entry to Senate in ihe Early Empire, in Journ. Rom. St., 47, 1957, p. 191 sgg. 

9) McALINDON, ari. cit., p. 192 sg. 

10) In ogni caso non ricopre incarichi di rango pretorio; ovviamente fattori naturali potreb- 
bero avere inciso sulla sua limitata carriera. 

II) Cfr. K. T. gage iren Adios edd di 
Zürich, 1942, p. dial gon art. cit., p. 293; H. DEVIJvER, Prosopographia militia- 
rum equestium..., Louvain, 1976-77, P, 566 M 36. 

DI De riche ra Sed chaia bis auf Diokletian, Wien-Leipzig, 1939, col. 100 sgg. 

I cit. 293 e n. 37 

McArixpoN, art. cit, p. 194 e n. 17; sulle tracce di Groag — non citato — tenta di 
cursus del senatore i 


quenti, nella prima età i iterazioni: McALINDON, ar. cit., eda RIO RE 
S v. wigintioi (H. Scarron). Dies, ML P. 572, s. V. legio 
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ginale o con altre letture; per gli stessi motivi sembra anche da escludere un falso. 
Non rimane, quindi, che accettare la singolarità di questa carriera, attardatasi 
nel vigintivirato; svoltasi in seguito con il tribunato militare, in una legione non 
specificata — non la sola ' asimmetria ' di queste tre dediche n la questura, a fian- 
co del padre legato in Acaia, negli anni 40 (44745, forse) 15; il tribunato della plebe; 
quindi l'adlectio nel patriziato, con l'ammissione al collegio dei Salii Palatini; la 
pretura. Subito dopo la pretura, prima degli incarichi di rango pretorio, viene eretta 
la base, negli anni di Claudio". La carriera di Martius Macer iunior, come quella 
del padre, era forse destinata a concludersi con la pretura; solo nell'« anno dei quat- 
tro imperatori» il senatore aretino, dopo piü di un quindicennio dalla pretura, 
troverà la possibilità, parteggiando per Otone, di ottenere la designazione, mise- 
ramente abortita, al consolato’. 


2. C. Calpetanus Rantius Quirinalis Valerius P.f. Pom. Festus 


La proposta di Syme!* di assegnare origine aretina a questo polionimo, un 
Valerius Festus adottato da C. Calpetanus Rantius Quirinalis **, benché, a quanto 
pare, non sia stata in seguito ripresa, ha buoni fondamenti nell'onomastica aretina, 
dove, oltre al Valerius Festus richiamato da Syme, compaiono altri Valerii, uno 
dei quali di rango equestre; il loro elevato livello sociale e economico é segnalato 
dalla qualità del monumento e del corredo funerario, mentre gli interessi nel terri- 
torio appaiono particolarmente ramificati?, Fra i fraenomina dei Valerii aretini 
compare anche quello del padre del nostro polionimo **, 


L'ingresso nel senato di L. Martius C.f. è pressoché contemporaneo a quello 
di C. Cilnius Paetinus — che, tra l'altro, segue una carriera parallela seppur più 
fortunata? — e, forse, dei Ciartii**: tre delle quattro famiglie aretine di rango se- 
natorio a noi note accedono al senato negli anni di Tiberio. Si potrebbe quindi co- 
gliere in Tiberio un particolare interesse per le gentes eminenti di Arezzo; del resto un 
cavaliere aretino, Cn. Petronius Asellio, era stato suo praefectus fabrum in Germa- 
nia** e i Petronii Aselliones sono imparentati con i Ciartii ?*. Anche i legami stabi- 


15) Si vedano le diverse abbreviazioni di provincia nella 1835; nella stessa, la mancata se- 

pasto: del nome della legione in cui Martius Macer svolge il tribunato militare; le diverse ab- 
reviazioni di tribunus plebis e di tribunus militum nelle tre iscrizioni. 

16) GROAG, of. cit., col. 32. 

17) Dalla 1835 Claudio risulta ancora la vita. 

18) Tac., Hist., II, 23; 35-36; 71. 

2) RE. I a. ai D P 95 

, IL, I, col. 1363, s. v. Caldetanus (2 

21) CIL XI, 1848; 1863-64; 1895; perd qo 
22) CIL XI, 1895: Valeria P.f. [-?-]. 
23) PIR? C 733; DEVIJVER, op. cit., p. 236 C 108, 


24) TORELLI, art. cit., p. 201. 
C De : 


2 IL XIII, 6816: VIJVER, of. cit yx * "n 
TA » od. cit., p. 633 P 2r (l’iscr. è funeraria, e non ‘ onoraria '). 
2 CIL XI, 1856; TORELLI, art. cit., P- 291. Un (Petronius) lio è il marito di dens 


SENATORI ARETINI 


liti con famiglie senatorie di Roma, i cui interessi nel territorio aretino sono noti 
fin dagli anni della Tarda Repubblica *, possono aver favorito la promozione delle 
maggiori gentes aretine; potrebbe essere questo il caso dei Valerii, legati ai Cal- 
petani, volsiniensi o con interessi anche a Volsinii, come segnala Syme ®. Ma nella 
ascesa dell'aristocrazia aretina si riflette anche la prosperità della città, nei primi 
decenni del 1 secolo d.C., quando al declino, del resto lento, delle manifatture 
ceramiche — a cui le famiglie locali di rango equestre o senatorio non sembrano in- 
teressate ?* — si contrappone una fiorente agricoltura, di cui sono documento le nu- 
merose ville che si dispongono alle propaggini dei rilievi che circondano la conca 
aretina *°, e la fama della viticoltura e dei cereali di Arezzo ?!, 

I senatori aretini rimangono a lungo in posizioni di secondo piano, non oltre- 
passando il rango pretorio, sia i Martii che, forse, anche i Ciartii. Gli stessi Cilnii, 
la massima gens locale *, giungono al consolato solo alla terza generazione di sena- 
tori, con C. Cilnius Proculus, cos. suff. nell'87; con lui, o con il figlio omonimo, 
sembra estinguersi la faruiglia, e con essa scomparire dal senato rappresentanti di 
Arezzo. Nel n secolo le ambizioni — e le possibilità — delle maggiori famiglie di 
Arezzo, nessuna delle quali supera la dignità equestre, si limitano alle magistrature 
locali e a incarichi d'ambito regionale, in un ‘ripiegamento ' municipale in cui si 
rispecchia forse anche la crisi della città *, 


M.f. Quartina dell’iser. aretina CIL XI, 1861: Cluviae M.f. | Quartinae | Asellion(is) uxor(è) / 
mulier(i) vigulaci (?). Indimostrabile, ovviamente, un rapporto con il solo Cluvius di rango sena- 
torio noto nel 1 sec. d.C., Cluvius Rufus (PIR? C 1206). 

27) Cfr. I. SHATZMAN, Senatorial Wealth and Roman Politics, Bruxelles, 1975, p. 464 nn. 23; 
28a; 38. Ai Sulpicii, pit che a Valerio Messalla, pare da attribuire la villa nel territorio aretino 
menzionata da Sulpicia (Corp. Tib., III, 14, 3-4); Sulpicii sono ora attestati nell'onomastica are- 
tina, in Not. Scavi, 1930, p. 289; Fasti Arch., 13, 1958, n. 4088. 

28) L.c. supra, n. I9. 

29) Si veda la modestissima presenza dei Cilnii; A. Ox&-H. COMFORT, Corpus Vasorum Ar- 
retinorum, Bonn, 1968, p. 132 n. 431; assenti Martii e Ciartii. Una eccezione 1l caso degli Avil- 
li, sempre che il senatore di CIL XI, 1834 sia Avillius Firmus: TORELLI, art. cit., p. 294. 

30) Ancora da cfr. Carta Arch., F 114 Arezzo, a cura di F. CARPANELLI e F. RITTATORE, Fi- 
renze, I95I, p. I2 sgg. 

31) Per l'agricoltura aretina negli anni centrali del 1 sec. d. C., PLIN, N.H., 14, 36 (viti- 
coltura); 18, 87 (Arretina siligo). 

32) Si vedano i loro liberti ad Arezzo: CIL XI, 1857; 1858. 

33) La possibile esistenza di due Cilnii Proculi, uno cos. suff. 87, l'altro cos. suff. 100, affac- 
ciata da Torelli — art. cit., p. 292; cfr. anche W. Eck, Befürderungskriterien der senatorischen Lauf- 
bahn..., in Aufstieg und Niedergang des ròmischen Welt, II, 1, Berlin-New York, 1974, p. 158 
sgg.- potrà essere adeguatamente vagliata con l'edizione del fr. dei fasti Ostienses relativo al- 
l'anno 100 (per ora F. ZEVI, Nuovi frammenti dei Fasti Ostienses, in Akten VI. Int. Kongr. Epigr., 
München, 1972, p, 437 Sg). 

34) Cavalieri aretini del r1 sec. d. C.: Sex, Satrius Iustus (CIL XI, 1841: mag. mun.; praef. 
fabrum); Q. Spurinna sie (CIL XI, 1847: Laur. Lavin.; mag. mun.; curat, kalendarii 
pleb. Arret.; cur. reipubl. Vetuloniensiwn: cfr. anche W. Eck, Die staatliche Organisation Italiens 

+», München 1979, p. 240); e, forse, L. Valerius Iunior (CIL XI, 1848: iurat. ad sacra Etru- 
"iac ; mag, mun,), 
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Rassegna di Archeologia 12/1994.95 


Giulio Ciampoltrini* 


NOTE PER L'EPIGRAFIA DI POPULONIA ROMANA 


] SEICENTO DI ABANTE, ISCRIZIONI DI POPULONIA AUGUSTEA 


L'interesse di Strabone per i porti dell'Etruria & stato da tempo segnalato, con la 
proposta di riconoscere nell'attenzione che il geografo rivolge ai porti di Luni e Populo- 
nia, € a Pisa, il riflesso di una riorganizzazione augustea del sistema portuale, in funzio- 
ne dell'approvvigionamento di materiale da costruzione nell'Urbe. Nella descrizione 
straboniana, in effetti, soprattutto per Pisa e Luni, è immediata l'associazione tra porti 
e materiale da costruzione che da questi veniva avviato alla capitale; in questa rete di 
traffici, il porto di Populonia, su cui Strabone si dilunga, e quello di Cosa, appena segna- 
lato, ma dove l'evidenza archeologica della ristrutturazione augustea è particolarmente 
cospicua, si inserivano fornendo sicuri punti d'appoggio alle pesanti navi specializzate 
nel trasporto di marmi e legname da costruzione '. 

Si potrà aggiungere che la ‘‘geografia’’ del sistema portuale dell'Etruria disegnata 
da Strabone è pressoché perfettamente sovrapponibile al "catalogo'' virgiliano della 
flotta etrusca che muove al soccorso di Enea (Fig. 1)?: gli Etruschi soci di Enea pro- 
vengono dalle città marittime, o da città dell'entroterra a cui queste sono strettamente 
associate. Questo è il caso di Cosa, città sul mare che sembra fungere da porto di Chiusi, 
con cui si apre la rassegna di Virgilio, che procede da sud a nord, in direzione quindi 
contraria a quella di Strabone’. Segue il « torvos Abas »: « sescentos iili dederat Populo- 
nia mater Expertos belli iuvenes, ast Ilva trecentos Insula inexbaustis Chalybum operosa me- 
tallis »*. Come in Strabone, anche per Virgilio Populonia è quindi la città portuale che 
segue (o precede) immediatamente Cosa, quasi che le città e gli approdi intermedi non 
avessero un rilievo concreto; a Populonia è naturalmente associata l'Elba, tuttavia di- 
stinta da questa, quasi a segnalarne l'autonomia amministrativa, in cui potrebbe manife- 
starsi la proiezione dello status contemporaneo; all'Elba è attivo il solo porto "minore" 
citato da Strabone, l'antico portus Argous ^. 


“Soprintendenza Archeologica della Toscana — Firenze. 
Devo a Antonella Romualdi e a Fabio Fedeli l'invito ad interessarmi al patrimonio epigrafico di Populonia. 


! Da ultimo CIAMPOLTRINI, 1991 a, p. 255 e ss. 

? VERG , Aen., X, v. 166 c ss 

! VERG., Aen., X, v. 166 e ss.: a Massicny acrata princeps secat aequora Tigri: Mile quia mille mantas inve- 
num, qui moenia Clusi Quigue urbem liquere Cosas. v. 

* VERG., Aer., X, v. 170 e ss. 

? Si veda p. es. CIAMPOLTRINI, 1990, p. 426. 
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Fig. 1 — Porti dell'Etruria augustea. 


Come Strabone, Virgilio ignora o ritiene poco rilevante la proiezione sul mare di 
Volterra, e giunge direttamente a Pisa^. La consistenza degli armati di Pisa — mille, 
come i Chiusini e i Cosani confederati — rispecchia verosimilmente il rilievo della città, 
colonia triumvirale o augustea, rispetto alle altre città marittime dell'Etruria; altrettan- 
to, in senso inverso, si potrebbe sospettare per il manipolo di trecento guerrieri fornito 
dalle città “portuali” dell'Etruria meridionale, Cere, Pirgi, Gravisca, con cui Virgilio 
conclude una rassegna dei porti dell'Etruria “dei tempi di Enea" che è piuttosto rigoro» 
samente “augustea”, Anche in questo Virgilio sembra concordare con Strabone, che 
non si dilunga su questi polichnia ". 


© VERG., Aen., X, v. 175 e ss: « Tertius ille bominum divomque interpres Asilas Cui pecudum fibrae. 
caeli cui sidera parent Et lingnae volucrum et praesagi fulminis ignes, Mille rapit densos acie atque borrentibus ha» 
stis. Hos parere iubent Alpheae ab origine Pisae, Urbs Etrusca solo è 


? STRABO, V, 8. 
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Rispetto a Strabone, Luni non è citata, ma nei Liguri che si associano agli Etruschi, 
sotto la guida di Cupavone, si dovrà cogliere un elemento '*archeologico"— forse il solo 
— della geografia politica virgiliana, con il rispetto della tradizionale assegnazione di 
Luni alla Liguria. 

Il sistema portuale straboniano-virgiliano, o ‘‘augusteo’’, è dunque incentrato es- 
senzialmente su pochi, grandi porti organizzati, collegati a città; in questo differisce dal 
sistema tracciato da Mela? che riflette esattamente la situazione ‘virgiliana’ per l'E- 
truria meridionale, dove segnala in sequenza, subito dopo Pyrgi, « Minto, Castrum No- 
vum, Graviscae », ma fra i i porti “principali” della costa centro-settentrionale intercala 
tuttavia approdi “minori”: « Cosa, Telamon, Populonia, Caecina, Pisae, Etrusca et loca 
et flumina; deinde Luna Ligurum et Tigulia... » 

Nella descrizione di Mela è un evidente tratto "archeologico" la collocazione di Lu- 
ni in Liguria; e forse anche la menzione di Telamone, la cui consistenza come punto 
d'appoggio alla navigazione, dopo la distruzione sillana, è assolutamente evanescente 
nella documentazione archeologica fino alla riorganizzazione di un approdo in età traia- 
nea”, Verrebbe dunque da ipotizzare che Mela ripeta una fonte tardoellenistica, più 
che la situazione contemporanea; la stessa proiezione sul mare che la foce del fiume Ce- 
cina assicurava a Volterra, e che Strabone ignora, parrebbe associabile alla vivacità della 
città ellenistica, piuttosto che a quella d’età augustea o giulio-claudia. 

Se finora solo il portus Cosanus — sia o meno identificabile con il portus Herculis " 
— ha dato tangibili informazioni sulla struttura di un porto augusteo, una situazione 
fortunata apre a Populonia uno spiraglio sulla società di un porto augusteo, e "anima", 
con il pur modesto patrimonio epigrafico assicurato dalla necropoli dell'epineion, lo sce- 
nario tracciato da Strabone, la cui suggestione era certamente piü immediata quando 
il Santi ripercorreva le spiagge di Baratti, e il Micali disegnava il rilievo dell’ "antico 
navale" di Populonia, e dei ruderi d'età romana ancora emergenti (Fig. 2) '': « 1ò pèv 
oùv rodiyviov xv čpnuáv čom Av x&v iepayv xat xacxouxuv. Ghiyuy, xà d'Eriverov olxeizaa 
Bélruov, xpóc tfj piùm to Opouc Auiéviov Éyov xai vewonixovg Sio ». Per Strabone la vita 
della città è dunque essenzialmente la vita del suo porto: l'antica acropoli è ormai fre- 
quentata solo per gli antichi luoghi di culto. 

Non è un caso, quindi, che le poche iscrizioni d'età romana fornite da Populonia 
provengano dall'area portuale, e siano riferibili all’età augustea o — al più tardi — tibe- 
riana, in precisa aderenza con le indicazioni fornite dal settore tardorepubblicano e au- 
gusteo del sepolcreto del Poggio della Porcareccia **, 

Agli ultimi decenni del I secolo a.C., e comunque all’età augustea, dovrebbe essere 
attribuito il monumento funerario del magistrato municipale recentemente recuperato 
dall'indagine di Fabio Fedeli ” (Figg. 3-4). Come ha proposto lo stesso Fedeli, il genti- 
lizio del defunto deve essere integrato, con ogni verosimiglianza, in Veson[ius]. Pur con 


* POMP. MELA, II, 72. 

” Per questa CIAMPOLTRINI, 1993, p. 18] e s. 

V Si veda in questo senso la proposta di CIAMPOLTRINI, 1991 b, p. 187 c s. 
!! STRABO, V, 6; per i resti d'età romana FEDELI, 1983, p. 152 e ss; exc 

12 per questo BERTONE, 1989, p. 46 e ss. 

! FEDELI, 1983, p. 155 e ss., fig. 82. 
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Fig. 2 — Buratti all'inizio dell'Ottocento (rielaborato dal Micali). 


l'innegabile aria ‘‘etrusca’’, il nomen è largamente diffuso in Italia, in particolare nella 
Campania e a Benevento, dove ritorna il praenomen del nostro personaggio, Lucius ". 
La seducente occasione di raccordare ai Vesonii di Populonia, proprio per l'identità del 
praenomen, | Vesonii attestati nell'Urbe, per i quali il praenomen Lucius è quasi la nor- 
ma" è dunque destinata a rimanere estremamente fragile, così come la possibilità di 
sospettare legami con i Vesonii di Pozzuoli o di Pompei ^. Per la cronologia offre un 
buon punto di riferimento l'assenza di cognomen nella formula onomastica; benché sia 
impossibile giungere a datazioni assolute ", e sia lecito supporre una diversa evoluzio- 
ne della struttura della formula onomastica nei diversi contesti cittadini o sociali, si po- 
trà osservare che fra i membri dell'aristocrazia municipale pisana citati nei decreti in 
onore di Gaio e Lucio Cesare il cogrozzes è ormai di norma !*. 

L'integrazione in Veson[its], c la presenza del patronimico nella formula onomasti- 
ca, postulata dalla menzione della tribù di appartenenza, inducono, per esigenze di ar- 


H CIL IX, 2020-2021. 

!? CIL VI, 20638; 28621-23, 

l Risp. CIL X, 3091; 901 

I? Per l'ambito sub-regionale, cir. p. es CIAMPOLTRINT, 1988, p. 83, con un caso databile all'età 
riberiana 

18 CIL XI, 1420-1; su diciassette personaggi citati, solo tre hanno la formula onomastica priva di co- 
gnonten. 
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Fig. 3 — Iscrizione funeraria di L. Veson[ius]. 
Fig. 4 — Proposta di integrazione dell'iscrizione funeraria di L. Vesonlius]. 


monia compositiva, a ipotizzare a 1.2 almeno altre due-tre lettere, dopo l'indicazione 
del quattuorvirato (Fig. 4); la proposta IIIIvfir i(ure) d(icundo)] ha naturalmente alterna- 
tive, prima fra tutte la possibile indicazione della quinquennalità, o — decisamente in 
subordine — quella di un cursus redatto in termini estremamente sintetici; ma sembra 
nel complesso verisimile, e coerente con l'asciuttezza dell'enunciato, che L. Vesonlius] 
si presentasse nell'iscrizione sepolcrale solo con la massima delle cariche da lui raggiunte 
nell'amministrazione municipale di Populonia. 

Alla datazione in età augustea di questa, e delle altre iscrizioni rese dalla zona di 
Baratti, concorre comunque anche una fitta trama di indizi. 
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Fig. 5 — Iscrizione funeraria di A. Ferrarius A.L. Salvius. Populonia, Coll. Gasparri. 


Dal Casone, seppure reimpiegata, proviene l'iscrizione che doveva essere stata ap- 
posta al monumento funerario gentilizio dei Persii (Fig. 6) ". Tutti di condizione "in- 
genua", i Persii dovrebbero appartenere, con i Vesonii, allo strato superiore della società 
cittadina, pur senza giungere a far parte dell'aristocrazia municipale; come per i Vesozii, 
le due generazioni maschili cui il monumento è destinato non hanno cognomen, riserva- 
to invece alle donne, seppure — in un caso — presentato in forma abbreviata: C. Persius 
A.f. Gal(eria) e la moglie Gallonia M.f. Quar(-) pongono il monumento funerario a sé 
e ai figli L. Persius C.f., precisato ulteriormente come f(ilius) ?, e Persia C.f. Polla. 

Sono evidenti le analogie nel sistema grafico delle due iscrizioni, particolarmente 
nella resa della G, e della S, sottile, allungata (Figg. 3, 6); come dal sistema onomastico, 
è eccessivo pretenderne indicazioni cronologiche assolute, ma è manifesta l'''aria di fa- 
miglia" delle due iscrizioni con i sistemi grafici correnti in età augustea”. 

Non molto lontana nel tempo parrebbe anche la terza iscrizione restituita dal porto 
di Populonia, in due distinte riprese: il monumento funerario eretto dal liberto A. Ferra- 
rius A.l. Sallv]ius alla sua famiglia, e a altri tre personaggi, tutti apparentemente liberti, 
fra i quali un medicus, A. Messius A.L Diogenes (CIL XI, 2605; Fig. 5). 


^ MINTO, 1943, p. 280 e s., con bibl. ant. 


% per l'ambito sub-regionale, si veda un caso analogo in un'iscrizione della Versilia: CIAMPOLTRI. 
NI, 199I, c, p. 260. 


?! p. es. DEGRASSI, 1965, nn. 177-184 
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Fig. 6 — Iscrizione funeraria dei Persii, Populonia, Coll. Gasparri. 


Accomunano le tre iscrizioni l'assenza di cornici (altro tratto '‘arcaico’’); l'organiz- 
zazione complessiva del campo epigrafico, ‘‘centrato’’; le peculiarità del sistema grafico, 
evidenti in particolare nella resa della G, pressoché identica nell’iscrizione dei Ferrarii 
e in quella dei Persii, della S, della R. Anche i Ferrarii, dunque, vivevano nella Populonia 
d'età augustea o, al più tardi, tiberiana; in altri termini, popolano l'epineion visitato da 
Strabone, i cui traffici consentono dunque la formazione di una società composita e arti- 
colata, che vede insieme, forse anche nel momento della morte, nell’area sepolcrale indi- 
ziata dalle tombe del Poggio della Porcareccia,e certamente con monumenti funerari 
non dissimili, l'aristocrazia municipale; i liberi di evidenti ascendenze etrusche (se non 
proprio volterrane), come i Persii; liberti alla cui fortuna sociale non è forse inutile l'as- 
sociazione nelle vicende economiche della vita che è in qualche modo postulata anche 
dall’associazione nel sepolcreto. 

Le due iscrizioni di Poggio dell'Agnello (CIL XI, 7246-7) sembrano confermare 
questo quadro sociale: L. Thorius Tappo, come indicano la lorica e il gladio con cui si 
presenta nel ritratto funerario, è un militare, forse ancora d'età triumvirale ?'; nello 
stesso sepolcreto, o nelle immediate adiacenze, probabilmente non molto più tardi, è 
però sepolto anche il liberto L. Caeli(u)s Bi[at]or (o piuttosto Bifan]or?) ?. 

Anche a Populonia dunque la riorganizzazione d'età augustea fa nascere una strut- 
tura sociale non dissimile a quella indotta negli stessi anni, nelle città dell'Etruria set- 
tentrionale, dalla deduzione di una rete di colonie? sono evidenti tratti comuni la 
presenza di una corposa fascia sociale di liberi, di ascendenza spesso "locale", al cui 
vertice è un'aristocrazia municipale che non riesce ad assurgere a un rango sociale eleva- 
to, equestre o tanto meno senatorio; e di attivi ceti libertini, 


?? CIAMPOLTRINI, 1992, p, 294 


?! CIL XI, 7246; il cognomen Bianor (p. es. SOLIN, 1982, p. 34) potrebbe offrire una soluzione "'eco- 
nomica'' all'eventualità di ipotizzare una variante Bialor, con uno scambio B/V, del pur usuale Viator. 


2 CIAMPOLTRINI, 1981, p. 53 e s. 
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Come in queste città, la struttura sociale di Populonia sarebbe dunque conseguenza 
del preciso ruolo acquisito nel nuovo assetto della regione, più che di un'evoluzione in- 
terna. Una conferma dell'ipotesi sembra venire anche dalla dinamica della crisi: il pro- 
gressivo dissolvimento del sistema di impianti agricoli nati dalla colonizzazione augu- 
stea va di pari passo, nelle città dell'Etruria settentrionale, anche con la crisi dell'assetto 
sociale; a Populonia sono probabilmente le difficoltà apparse per la rete di porti e di 
traffici a determinare una crisi analoga, se non addirittura ancor più drastica e precoce. 
Il silenzio delle iscrizioni, al più tardi dai primi decenni del I secolo d.C., ha un'impres- 
sionante corrispondenza "'nell'assenza di tombe riferibili allo stesso periodo, 

A segnalare un punto di ‘‘cesura’’ nell'avanzata età giulio-claudia contribuisce, infi- 
ne, la struttura sociale dei porti — ormai non più città portuali, ma di norma vi 
approdi °° — dell'Etruria d'età antonina. Questa, cui fornisce forse il miglior corpus 
epigrafico l'elbano portus Argous, è in effetti radicalmente diversa da quella d'età augu- 
stea, quasi esclusivamente composta da liberti o da schiavi”, e soprattutto priva della 
componente locale attestata a Populonia dalle iscrizioni di L. Vesonlius] e dei Persii. 

L'intervento diretto della casa imperiale, in un contesto di traffici tirrenici in ripre- 
sa a partire dagli inizi del II secolo, anche per garantire a Roma gli approvvigionamenti 
alimentari dalle province del Mediterraneo occidentale, e il possibile concorso delle 
grandi famiglie urbane, assicurano un nuovo sistema portuale, che tuttavia è ormai ri- 
volto essenzialmente al mare, indifferente al retroterra, e incapace di indurre stimoli 
nel tessuto sociale ‘‘locale’’. 


L'ARA DI DONAX A MONTEVERDI MARITTIMO (CIL XI, 1737) 


La pieve di Sant'Andrea a Monteverdi Marittimo, nell' Alta Val di Cornia, conserva 
una delle rare testimonianze epigrafiche del vasto territorio compreso fra Populonia e 
Volterra, probabilmente sopravvissuta proprio per il reimpiego, come fonte battesimale: 
l'ara eretta da Donax, liberto imperiale, mze(n)sor, a Bellona (CIL XI, 1737; Fig. 7). 

Il blocco marmoreo, apparentemente integro, ove si escludano limitate scheggiatu- 
re, soprattutto sulla faccia superiore e sui fianchi, presenta sui lati lunghi, simmetrica, 
in alto e in basso, una semplice sequenza di modanature — una larga fascia e una gola 
— che inquadra sul retro un campo liscio, e, sulla fronte, l'iscrizione, integra: 

Bellonae sac(rum) 
Donax Aug(usti) lib(ertus) 
mesor d(ono) d(edit) 

I fianchi sono lisci, trattati con un accurato lavoro di scalpello, ma non levigati *. 

La collocazione, in una località decisamente "periferica", anche se di grandissimo 
rilievo per la presenza della celebre abbazia di Palazzuolo, & forse responsabile della sin- 
golare fortuna del monumento: Ciriaco d' Ancona ne ebbe probabilmente una trascrizio- 


?5 CIAMPOLTRINI, 1981, l.c 
26 Infra, note 43-44. 
2? CIAMPOLTRINI, 1990, p. 426 e ss. 


28 Marmo bianco a grana fine; alt. cm 86, spess. cm 84, largh. cm 94. Alt. delle lettere cm 8 (L1}; 7,5 
(1.2); 7 (1 3). 
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Fig. 7 — Ara di Donax. Monteverdi Marittimo, Pieve di Sant'Andrea 
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ne di seconda mano, durante il suo soggiorno volterrano, dato che il Codice Parmense 
è impreciso nella distribuzione in linee del testo; accurate, anche se non autoptiche, so- 
no le trascrizioni della miscellanea senese di Pietro Tancredi, e del codice Pandulphinia- 
nus Ashburnhamensis 117, che, quindi, non derivano da Ciriaco”. 

Ancora il Gori? e il Repetti ” segnalano il monumento nella chiesa di Montever- 
di, pur se il primo derivava il testo dalla tradizione manoscritta; solo il redattore del 
Corpus rinunciava a ricercare il monumento, nelle sperdute colline dell'Alta Maremma, 
e all'autopsia, dandolo evidentemente per disperso »dopo la fortuna in età umanistica, 
e — forse per il prestigio di Ciriaco — accoglieva il testo del Codice Parmense, a scapito 
dell'altro ramo della tradizione. 

Il blocco iscritto sembra non aver subito alcuna modifica dal Quattrocento; è solo 
possibile che la maldestra scalpellatura con cui si tentò di cancellare la dedica ''pagana" 
debba essere attribuita a secoli successivi — forse allo spirito controriformista, come 
farebbe, ad esempio, supporre la vicenda parallela di un monumento di Sinalunga * — 
dato che la tradizione umanistica non ha difficoltà a leggere la linea 1; ma & da notare, 
tuttavia, che la scalpellatura sembra piuttosto esprimere un'intenzione, che non propor- 
si la vera e propria abrasione delle lettere, ancora ricostruibili senza difficoltà. E certo 
— come confermerebbe anche la collocazione della faccia iscritta del monumento — 
che il reimpiego ‘‘ecclesiastico’’ fu disposto in modo da salvare l'iscrizione; e può essere, 
semmai, avanzata l'ipotesi che un riuso “profano”, forse per vasca da fontana, abbia 
preceduto quello liturgico, come fonte battesimale; ed ancora, che la rilavorazione come 
vasca abbia fatto sopravvivere solo una porzione del monumento eretto dal liberto im- 
periale. 

I fianchi del blocco, come si & detto, sono accuratamente scalpellati, ma non leviga- 
ti, e sprovvisti delle modanature che profilano i lati lunghi; essendo poco plausibile un 
intervento, medievale o moderno, per levigare i soli lati brevi dell'ara, non resta che 
ipotizzare che il blocco centrale, con l'iscrizione, fosse completato a destra e a sinistra 
da altri due blocchi, che potevano eventualmente esibire, sui lati brevi, figurazioni col- 
legate al culto della divinità. In conclusione, l'ara posta da Donax poteva avere, in fron- 
te, uno sviluppo forse doppio di quello de! blocco superstite. L'assenza di tracce degli 
alloggiamenti delle grappe di fissaggio dei blocchi contigui è argomento contrario di li- 
mitata efficacia, per la rilavorazione del monumento, avviata a partire dalla faccia supe- 


? CIL, lemma. Accurato è l'anonimo del Codice Pandulphinianus 117, della Laurenziana di Firenze, 
c. 91 r: Monte viridi repertum in agro volaterruno et ad eundem Donatum Acciatolum missum BELLONAE SACR 
/ DONAX AUG LIB / MESOR D D. Missum è ovviamente riferito al testo, e non al monumento, ovviamente 
mai spostatosi — se non altro per la mole — da Monteverdi, come indurrebbe a credere il lemma del Corpus. 
L'Acciaioli — che è evidentemente la fonte del manoscritto epigrafico — è detto eundem perché appena men- 
zionato per l'iscrizione CIL XI, 1750. È infine da segnalare che Monteverdi è ovviamente posta in agro vola- 
terrano pet rispetto alla situazione politico-amministrativa quattro-cinquecentesca; al momento attuale è im- 
possibile decidere se l'Alta Val di Cornia spettasse a Populonia o a Volterra; pli importanti scavi del Sasso 
Pisano potranno fornire preziose indicazioni in merito, ma, nel complesso, sembra più probabile che l’intero 
bacino del Cornia fosse amministrato da Populonia: si veda in proposito l'accuratissima disamina di FIUMI, 
1968, p. 46 v s. 

3° GORI, 1734, p. 47 e ss. 

3L REPETTI, 1832, vol. 4, p. 553. 


32 CIL XI, 2594, e Additamenta. 
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riore, e per la lisciatura delle superfici di rilavorazione provocata dal lunghissimo reim- 
piego. 

Le dimensioni del monumento — sulla cui collocazione ‘‘architettonica’’ nulla è ov- 
viamente possibile dire — sono conferma dell'elevato livello sociale del liberto imperia- 
le, il cui ruolo di ensor lo indica ovviamente impegnato nell'amministrazione del patri- 
monio imperiale, probabilmente fondiario”. La divinità onorata, naturalmente, è la 
Bellona in cui era identificata la Grande Madre anatolica, Ma dei Cappadoci ”, e, pur 
se il culto gode di straordinaria fortuna a Roma, non è inverosimile che indizi l'origine 
orientale, anatolica, del dedicante. Un eccellente parallelo, per rimanere in ambito re- 
gionale, è offerto dall'ara lunense posta a Bellona da Szepbanus, servus di Vespasiano, 
certamente un "tecnico" dell'estrazione dei marmi, giunto a Luni dai bacini dell’ Anato- 
lia, con la ristrutturazione flavia delle cave apuane 9. Nel monumento del territorio di 
Luni l'identificazione della divinità & assicurata dalle figurazioni sui fianchi: la capra, 
sacra ad Attis, ma anche impiegata nel criobolium rituale; il timpano delle feste di Cibe- 
le, usato anche negli aspetti misterici del culto ?*. L'ara di Monteverdi potrebbe con- 
fermare il ruolo di particolare rilievo svolto dalla familia Caesaris nella capillare diffusio- 
ne dei culti "orientali". 

La notevole oscillazione nella cronologia del monumento impedisce però di sfruttar- 
ne in pieno le indicazioni. La formula generica Aug(usti) lib(ertus) è in uso su un lunghis- 
simo arco di tempo”; l'accuratezza del ductus epigrafico, in puntuale rispondenza alle 
raffinate hederae distinguentes, non aiuta a proporre una cronologia più ristretta di quella 
compresa fra la fine del I e il II secolo. Anche la tipologia delle modanature, nella sua 
semplicità, non offre appigli cronologici. 

Sono questi, comunque, gli anni che vedono giungere nella regione, con crescente 
fortuna, i culti orientali: a Luni le maestranze di origine anatolica da sempre impiegate 
nei bacini marmiferi portano al successo i culti di Iuppiter Sabazius, e, appunto, di Bello- 
na”; i veterani, quasi certamente delle coorti, pretorie e urbane, dislocate a Roma, 
importano dall’Urbe a Fiesole il culto di Iside, presto fortunato anche fra i ceti libertini 
di Firenze”; ancora ai veterani si deve l'affermazione del culto di Mitra, attestato più 
dai monumenti figurati che da iscrizioni, e singolarmente diffuso lungo l’asse itinerario 
che da Roselle conduce ad Arezzo e a Chiusi”. 

I decenni a cavallo fra la fine del I e gli inizi del Il secolo vedono anche una precisa 


3 WEAVER, 1972, p. 115 e s., anche per il livello "gerarchico" dei mensores; RE, XV.1, col. 957 e 
ss. (FABRICIUS). 


3 p. es. FERGUSON, 1974, p. 4 e ss. 


?5 CIL XI, 1315, per cui da ultimo TEDESCHI GRISANTI, 1983, p. 97, e fig. 7; esemplare, comun- 
que, anche per la sua precocità, il caso di CIL IX, 3806, una dedica a Bellona posta dal vilicus della casa impe» 
riale Tricunda, di origine isaurica (anno 11 d.C.: ILS, 3806). 


36 P. es. FERGUSON, 1974, p. 95 e ss. 

7! P, es, WEAVER, 1972, p. 37 e ss. 

38 CIL XI, 1323; per questo, e il meccanismo di diffusione del culto, CIAMPOLTRINI, 1982, p. 130, 
nota 28. 

39 CIL XI, 1543-1544; CIAMPOLTRINI, 1989, p. 321 e ss. 

59 Per questa, CIL XI, 2596: i dubbi di PACK, 1988, p. 56 e s., sembrano eccessivi, Per i monumenti 
mitriaci, cfr. VERMASEREN, 1956, p. 243 e ss., nn. 658 e ss.; si aggiunga TRACCHI, 1978, p. 73, tav. 
LVII, 3 (da Cavriglia). 
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"riorganizzazione" dei crescenti beni imperiali nell'Etruria centrosettentrionale, in cui 
potrebbe essere stato impegnato anche il sensor Donax. A Luni, come si è accennato, 
la dedica di Stepbanus, i tabularii del marmo lunense liberti di imperatori flavi, e, se si 
vuole, la particolare attenzione che Stazio rivolge al marmo lunense *!, paiono indicare 
un rinnovato interesse per lo sfruttamento delle cave, ormai ampiamente — se non del 
tutto — di proprietà imperiale *. Nell'agro cosano, e nelle isole del Giglio e di Gian- 
nutri, le sterminate proprietà dei Domizi Enobarbi, confluite nel demanio imperiale 
verso la metà del I secolo d.C., sono radicalmente riarganizzate, anche con l'impianto 
di ville marittime, da Traiano, con un impegno che giunge anche agli anni di Adria- 
no *'. Ad una precisa politica traianea, volta a potenziare gli impianti produttivi co- 
stieri, funzionali anche all'appoggio alla navigazione, potrebbero essere collegati anche 
gli interessi elbani dello sfortunato prefetto del pretorio P. Acilius Attianus *. 

Molto meno è noto delle eventuali proprietà imperiali nell'entroterra: la presenza 
pressoché impalpabile di liberti (o discendenti di liberti) imperiali nelle città dell'inter- 
no — ove si escludano le dediche dai frequentati e celeberrimi santuari fontili del terri- 
torio di Chiusi” — parrebbe indicare le dimensioni modeste degli interessi imperiali, 
tanto più in confronto alla massiccia presenza di Iulii, Claudii, Flavii, a Luni; ma la de- 
dica dalle colline del Chianti di Ti. Cl(audius) Glyptus ^^, e, soprattutto, il monumento 
funerario del figlio (o liberto) di un procurator di Tiberio *, da Cappiano, nel Valdarno 
Inferiore, potrebbero indicare che nelle vaste arce collinari ai margini degli agri centu- 
riati urbani si stavano precocemente consolidando anche proprietà imperiali. 

Se non fosse acquisito che i marmi — anche di notevole mole — hanno sempre go- 
duto di larga, talora insospettabile, mobilità, e se il prestigio dell'abbazia di Montever- 
di, per tutto il Medioevo, non avesse potuto, ancor di più, favorirne il recupero anche 
da luoghi remoti '*, sarebbe immediato vedere nel monumento curato da Donax la te- 
stimonianza di beni imperiali nel territorio compreso fra Volterra e Populonia, formati 
— forse — anche con l'acquisizione di proprietà di famiglie senatorie o equestri: dalle 
“Maremme Senesi’, forse il territorio di Massa Marittima, proviene il monumento fu- 
nerario, collocabile fra la fine del I e i primi decenni del II secolo, di Didia Quintina, 


*! CH. VI, 8484-8485; STAT., Silvae, 4, 2, 29, e 4, 4, 23. 

** Cir. anche CIAMPOLTRINI, 1982, p. 130 

5 CIAMPOLTRINI, c.d.s. 

# per l'Elba, CIL XI, 2607 e 7248; in generale, CIAMPOLTRINI, 1990, p. 425 e ss. 

4 Cfr, p. es. PACK, 1988, p. 52 e ss. Si veda comunque la presenza di servi imperiali, in età tiberiana, 
n Latera, ul margine fra gli agri di Sovana e di Visentium: CIL XI, 2916: Chryseros Ti. Caesaris Drusianus, 
verosimilmente vil(icus). 

46 CIL XI, 7082; TRACCHI, 1978, p. 42, tav. XXXIV, 3; la dedica Laribus) Alupustis) — come riba- 
disce anche la figurazione sulla base (serpenti "'protettori'' del larario) — è un indizio, seppur fragile, a favore 
dell'appartenenza di Glyptus alla familia Caesaris (si veda p. es. anche CIL XI, 7093, à Perugia). 

* CIL XI, 1733; caratteri epigrafici, e formulario, im per il monumento una datazione non 
molto oltre la metà del 1 secolo, dovrebbero indicare nel R n], procurator, patrono (o padre) di Ti. Iulius 
lanuzrius, un liberto di Tiberio 

55 Le colonne di granito elbano attualmente reimpiegate nel Monumento ai Caduti potrebbero aver 
avuto una storia non dissimile da quella del monumento di Donax, attraverso l'abbazia altomedievale; in man- 


canza di dati concreti, non sembra opportuno avventurarsi in ipotesi sulla provenienza dei reimpieghi di Mon- 
teverdi. 
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moglie del volterrano L. Vetina Priscus, di rango senatorio; i dintorni di Pomarance han- 
no restituito l'iscrizione del monumento sepolcrale della volterrana famiglia dei Marii, 
di rango equestre **, 

Aggiungendo ipotesi ad ipotesi, come già proponeva Fiumi sulla sola scorta della 
documentazione altomedievale, sarebbe suggestivo vedere nelle grandi proprietà regie 
longobarde della Val di Cornia — il waldum domini regis " — non solo, o non tanto, 
il risultato della conquista della fine del VI secolo, ma anche la conservazione di un sa/- 
Ius imperiale formatosi fra I e II secolo. 


*? Risp. CIL XI, 1773 (p. es. TORELLI, 1969,p. 299); BACCI, 1974, p. 79, fig. 4. 
50 FIUMI, 1943, p. 43, nota 99. 
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RIASSUNTO 


Si esaminano le iscrizioni del porto di Poputonia, che consentono di delineare alcuni aspetti della 
struttura sociale di una città portuale d'età augustea. 

Infine, la presentazione dell'ara posta da Donax, liberta imperiale, a Bellona, a Monteverdi Marit- 
timo, fornisce l'occasione per un breve excursus su culti orientali e proprietà imperiali nell'Etruria cent- 
trosettentrionale. 


RESUMÉ 


Les inscriptions funéraires du port de Populonia donnent un apergu sur la société d'un port de 
l'Etrurie è l'âge d'Auguste. La societé de l'epineion de Populonia, qu'on connaît trés bien grâce à la 
description donnée par Strabon, est composée par des ingenui, peut-être d'origine étrusque, comme le 
quattuorvir L. Vesonius, et les Persii, et des libertes; elle est donc particuliérement articulée au moment 
de sa formation. 

L'église de Monteverdi Marittimo, dans la baute vallée du Cornia, garde l'autel que Donax, 
Augusti libertus, dedia à Bellona (CIL XI, 1737). Le monument pourrait signaler la presence de pro- 
priétés foncières imperiales dans la vallée du Cornia, où on connait déjà au VII-VIII siècle un waldum 
des rois lombards. 


(Foto F. Fedeli e Gabinetto Fotografico della Soprintendenza Archeologica della Toscana. Dise- 
gni G. Ciampoltrini) 


